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DELI! 

RI  ME,  ET  PROSE 


TOR  < 

T A 


Di  nuouo  con  diligimi  j 
duce, corrette,  Se  ditagf 
Figure  adornate, 

k PARTE  PRIMA 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VINETIA,  MDXXCIII 
Preflb  Aldo. 


- 


Secretano 

Sig.Marchefe  il  Sig.Cornelio 
Bentiuoglio. 


o 


Ogliono 
dinarjamen 


te  5 
miojj 
co 

loro  5 

hoggidì  le  loro,  ouer  Tal 
trui  fatiche  ad  alcun  dedi 
cano  3 trecofè  fpecialmen 
a 2 te 


$ 


te  nelle  dedicatorie  ( s’io 
non  fono  ingannato  ) trat- 
tare. Efsi  di  colui  Tattioni, 
e i fatti3ò  de’  fuoi  palTati,  fe- 
condo che  l’occafione  lor 
fi  porge  migliore , à cielo 
primieramentelodano;  qui 
ui  d’una  piftola  in  uece,  u- 
na  hiftoria  teflèndo , e nel- 
l’adulatione,  e nelle  lufin- 
ghe  molto  piu  del  ragione- 
noie  allargandoli.  Dopò 
che  a quel  tale  , che  della 
dedicata  opera  fia  padrino, 
e difenfore  impongono  ; 
e non  contenti  all’ultimo 
d’hauere  altrui  tal  briga,lo- 
ro  ftelsialleggierendo3im- 
pofta,con  parole  affai  chia- 
re la  ricompenla  oltre  à o- 
gnidouere^al  parer  mio  ne 
chieggono;  ericompenfaà 

i quel- 


quella  fomigh'anterion  mf- 
ca,che  da  un  faggio  Princi- 
pe à un  certo  uirtuofohuo- 
mo  già  tempo  fu  data  ; II - 
quale  da  lui  fopra  ognime- 
ritoeflcndo  per  un  sò  che 
Sonetto , che  gli  apprefen- 
tò,largamente  fiato  ri co- 
nofciuto;  inuaghito  il  buon 
Poeta  del  guadagno,  tornò 
col  fecondo  ; in  premio  del 
quale  hebbe  dall* accorto 
Signore  il  Sonetto  primo, 
e con  quello  fene  rimafe  . 
Et  procedono  coftoro(par- 
lo  di  coloro, che  il  fanno) 
con  arditezza  tale,che,fe  il 
guiderdone  > che  par  loro 
douerfi,  non  uiene,in  gui- 
fas*adirano,e  fi  comoda- 
no, che  di  procurarlo  con 
importune  letter e>  e di  fol- 
a 3 leci- 


Iecitarlo  per  uia  d'amioi 
con  uie  maggior  rumore, 
che  i mercatanti  non  fo- 
gliono  i lor  cambi  rifcote- 
re  , non  fiuergognano.  Et. 
non  comparendo  alla  fine, 
oltre  al  ragionare  di  ciò  à 
lor  m odo,le  dedicatorie  ri- 
muouono,  e leuano,  e r* 


facendole,  cmutandole,aA- 
troue  tentano  la  lor  fortu- 
na . Ma  nifTuno  , Signor' 
mio,  di  qnefti  ri  fp  etti,  ò ca- 
pi nella  prefenteha  luogo. 
i 1 primo  é (non  ha  dubbio) 
fùperfluo  y imperoche  non 
hanno, efièndo  le  uoftre  lo- 
di affai  diuolgate  per  fama, 
bifogno  di  tromba , ne  io 
me  a ciò  conofco  bafteuo- 
le  , nè, quando  anche  pur 
conueniffe,  ò atto  fosfi,la 


qualità  ridetta  d' una  brèue 
lettera  il  comporterebbe,  à 
che  s’arroge  il  cófeglio  de* 
Sauijchenelle  cofe  grandi, 
quali  fono  i ineriti  uoftri ,. 
meglio  edere  il  tacer  mo- 
ftrano,che  poco , ò fuor  di 
tempo  dirne  . Il  fecondo 
hor  uien  del  primo  efclufo 
non  meno  : percioche  fe 
ben  (mercè  del  ualor  fuo  ) 
farebbe  V.  S.  malgrado  di 
quanti Momi,  e maledici  fi 
trouano  à difender  queft’o- 
pera,  e qualunque  altra  da 
qualunque  calunniaattisfi- 
ma,tuttauoIta  farei  io , fa^ 
pendo  i molti  affari fuoi , e 
particolari , e publici,  e per 
rilluftrifsimo  Padrone  , e 
per  fefteffa, pur  troppo  ma 
le  auueduto,fe  queftabriga» 
. j a 4~  ad- 


addottale  dauantà  ggio’  uo- 
lefsi  • Ma  dall’ ultimo  poi 
loti  quanto  è dalla  terra  il 
cielo  tanto  lontano, come 
può  ( s’io  non  fono  errato  )> 
ciafcuno  dal  biafmo , che 
contra  il  mio  coftume  aD 
rrui  fonotrafcorfò  in  que-* 
fta  parte  à dare , pienaméte  ‘ 
conofcere.  e tale  ftata  è ferrt 
pre  la  natura  mia  in  ciò , fd 
ben  forfè  in  altro  p oco,  in- 
genua ,e  libera^  d’ ogni  in-* 
gordo  guadagfioaffaHoni- 
mica.  Dalla  qualuikàhof 
maggiormente  à un  tanto- 
mio  caro  amico  fcriuendo 
con  chiaro  protetto  del  tut- 
to mallontano  . Defidero 
io  folam ente  adunque,  che 
la  prefente  ferua  per  tefti- 
monio  à qualunque  la  ue- 

drà 


drà  della  noflra  amicitia , e 
pcrfegno  di  quell* offeruan 
za,checongionta  con  qual 
che  particolar’obligo , e 
masfime  intorno  à quelle 
fatiche  del  Signor  Torqua- 
to Tallo,  già  molto  tempo 
le  porto . Da  che  mollo  ho 
però  uoluto, che  quella  nuo 
ua  Giunta  alle  fudette,eRi* 
me , e prole  di  elfo  Sig.  Taf- 
fo  pur’hora  dalle  Stampe 
ufcita,nel  Teatro  del  mon- 
do fotto  il  nome  uollro ap- 
parila j non  per  giunta  pe- 
rò dell’amore,  che  grandiC. 
fimoui  porto,  non  poten- 
do egli  dal  canto  mio,come 
dal  uollro  non  meno  fpero, 
e defidero , accrefcimento 
quali  cofa  perfetta  riceuere, 
ma  per  una  tal  conferma- 
a 5 tio- 


rione,  pofcia  che  altra  occa 
fìoneal  prefente  non  mi  fi 
porge  Contentili  adunque 
V.S.  con  quell* affetto, e fin- 
cerità  d’animo y che  dame 
fenza  rumori  di  prieghi,e 
di  cerimonie  cofi  fatte  le 
uiene  mandata , aggraden- 
dola di  riceuerla,  e d’accet- 
tarla  ; amandomi , e nella 
memoria,  e lolita  buona 
grana  fua mantenendomi* 
che  il  Signore  prcgadoche 
per  tempo  lunghisfimo  ui 
conferui,di  cuore  mi  uirac 
commando,  e uofiro  fona. 
Di  Venetiail'primodi  No- 
. uembre*  1584. 

dì  r.  sr.  > 

Semìtore  affi 

*1  il  -l  i'.  . : 

* Nicolò  ManaJJj* 


* ¥ 


Sopra  la  vita  del  Gran  Duca  Colimo 
àM.  Aldo  Mannucci . 


Ldo , ti  grati  Duce , à cui 
minor guerr ero.  car.zo 
Alranimè  de  - Serenifli- 
Y^~  mi  Principi  d’Elte,il 
’SSST^h^s^  dì  de’  morti.. 

Alme,  al  cui  nome  rischiarai  quel  can- 
to. f 

Madrigali.. 

Amatemi , ben  mio . 1 6 

Appare  in  dura pietra^  * jj 

Ardiccio , [e  ben  miri.  1 3. 

Sopra  il  ritratto  della  Screnidìma  Si- 
gnora Priucipefla  Margarita  di 
Mantoua3  del  1 $ 8 k del  Sig. 
Curtio  Ardiccio .. 

A Viticcio  , ar&ta  man  certo  mone--) 


/ 


Al  S.  Bernardino  Baldi,  per  la  Nati" 
tica,  Poema  filo . 

Aldi^non  e}chi  di  te  meglio 

8g  infefp*  • * 

^ Barbara  marauiglia  a 

tir  ArV  temìl  noftri.  zz 


Sopra  il  ritratto  del  Principe  Carfo> 
di  G.  ritratto  dal  S.  Curtio* 
Ardicelo . 


Arto,  qucflifei  tu , che  del 
Y/$£3 jw-v  bel  no  Ito.  1 1 

Al  Sig.  Celare  Carae- 
ciclo. 

Ccfareì(fuellaì  onde  fojlie • 
ne , e faceti  . 7 

Madrigale  , fatto  nella  ftagion^ 
de’  Vermicelli . 


Come  T mdnfire  uermzj 


TAVOLA; 


Cerne  ne  l’Ocean  ? ofcur a infejltu . i £ 

*>%  D §&> 

' 1 ' ;5 

111  lode  del  la  Signora  Barbara 
Torricella. 

SE/  più  bel  marmo»  chena - 
fcejfe  in  M ontcj . z $ 
Donna  gentile  ne  le  uerdi 


Madrigale , fatto  nella  ftagione 
. 'de’  Vermicelli . 

lyo  nne  Sferici  Slami. 


E SO* 


fHr 


tavola: 

F 

A San  Francefco- 


Rancefco , mentre  ne  cele - 
fii  giri  . 

...  1 rì * 

r . f • -/.>  * / 

G &«r 

» ^ 

Al  S.  Duca  di  Ferrara  . x 


Enerofo  Signorie  mai  tra - 
fcorpu*  1 


Madrigale  „ 

Già  fu  mia  dolce  Jpemtj  - li 

H 

Alllil.  Sig.  Caualicr  Botrigaro  - 

Ercole , />«oi  0/^ 

traggi,  et  torti.  Zi 

4 iX>  V/  *'  ^ 

Agli 


■"‘"OL 

<«  I Sf 

r *■ 

Agli  A cardami  ci  di  Parma 
Innominati.. 


Al  Signor 
Fcrr^Tu 

Inuitto  jilfìnfojfe  ferirne  adorno 

Staazedella  Gelofia  .. 
lo  fon  la  Gelofìa^chor  mi  riuelo* 


4C  L 


A mìa  tenera  loltj. 
La  tua  noua  uirtu 
de  la  msntt-j  ..  . 
Le  piti  belle  citelli 
Contado* 


-ài 


«OC  M $0* 

i • y 

Alì’Eccellentiffinio  Sig.D.  fer- 
rante Gonzaga . 

v j A 

Antoua  illuslre , chora'i 
Duci,  e l'armi.  8 

Airilluftriflìmo  S.  Car- 
dinale Aibnno. 

Mente  canuta  affai  prit 


«©§  N 

Ballata. 


E/  dolce  fimo  de  la  bell  A 
Clori . 1 7 

Nelle  fcholed* Amor  Bar 
bara  fied<u> . 2 & 

N<?»  formar  bella  notte 
unqua  colori.  1 6 

quella  Jlirpe  , da  cui  nacque  Aia- 
clj.  3 

Madrigale . 


Non  men  candido  il  cor , che  puro  il  ut - 

18 


t 

) 


l 


O di- 


TAVOLA, 

40$  0 Sur 


V 


Ti 


Degna  per  cui  s'armi  fin 
nono  Alcide . zo 


V al neue , che  s/V  colli  a- 
meni  fiocchi . i 


Maddgalfc,in  lode  della  Sig.  Isa- 
bella Guarini  Sozza. 

Quando  So\z,a  diuennej . 

Sopra  la  uita  del  gran  DucaCofìino , 
à M.  Aldo  Mann  ucci „ 

Ògel^che  Tofcana figgi  ogò  con  Farmi,  io 

Sopra  Timprefò  del  Sig.  Gio.Battifla 
Cauallara,  medico  illuftre. 

J - - - • ’J 

QuelF alato  defirier , che  fingi  in  carte . 6 

la 


TAVOLA'; 

In  lode  della  Sig.  Hippolita  Torri- 
cella,  da  Correggio.  . 
QueUato,  dotte  la  mammella  intiera.  24 


c- 


S 


Ài  Signor  Currio  Ardicelo,  prega» do- 
lo ari  crar  il  Sig. Principe  di  Man- 
toua, in  quante  guifc  fé 
lo  i magma.. 


TU» 


E a fatto  lofi  Dei  forma  ter- 
renaj.  IO' 


' w‘ 

Al  Signor  Principe  dr 
Mantoua . 

Sei pregio  de  lo  feettro }e  de  la  Jfada^.  6- 

In  lode  della  Signora  Polifenna 
Gonzaga. 

Se  Pirro  all' Por , che  diede  morte  acer- 
- bxj.  25, 

Madrigale. 


Se  taccio , il  duoli  amanza  1 


IT 


Al- 


TAVOLA. 

Almi.  Sig.  CaualierBotrigaro^ 

V 

Signor , che  netto  fei  fra;  nobili  arti.  z r 

Signor , ne  lode  al  tuo  granmerto  etggiun- 

£*->•  3 

Burlefco. 

Signor  , ftorta  di  Palla , e tremebon- 
do.  13 

Al  Signor  Curtio  Ardicelo , pregando» 
lo  di  ritrai:  il  Sig.  Principe  di 
Manrona  in  quaute  guife 
fc  lo  imagina . 

Souente,  Ardiccio,  t arco}  e la  faretra.  1 o 

T 

AirilluBriflìmo  Sig.  D.  Ferrante* 
Gonzaga. 

Eco  uarcar  non  temerei , 
Ferranti ^ 


y 


Sopra 


Soprale  SS.  Vittorie  , Tallona  , 
ScBcntiuoglia. 


Tr/»  Vittorie  era  d'honor  contefa. _»• 


14  • 


T«  <éW/'  «7  So/y  /*  jj/i  ««Vi  ^ 


Ccondc-j . 


I 


• I f Or 
*'*; ■<* 

1 a1  Sonetti  5 ft)  JMadrig 
Ut  Difior  fi  della  Gelofìa.  . 

Orditone  nell'aprirfi 
i*  AcademtaV errare  fi. 
Sonetto  al  CauaL  Merco - 
leCato^con 
itone  3 (gjr  contento 
medefinto  Auttore.  6 
Lettera  al  CauaL  tìerco- 
le  Cato. 

Altra  lettera  al  me  defimo, 
car. 


x 


▼7 


««£  **AJ 

i- 


T A V O L A 
v So» 

Aghi  , leggiadre , amoro  fette,  § 
pronte  nj 

Vago  augeUin^he  chiufo  in  bel  Ag- 
giorno I # 

P t echio,  & alato  Dìo, nato  co  ISole  1 29 

Alla  Tua  Donna . 

V edro  da  gli  anni  in  mia  uendetta  ancora  1 0 
Parla  à i Tuoi  penfieri , & à i firoi  dolori . 
Veggio j quando  tal  uifla  Amor  m'impetra  4 
, Nel  Natale  del  Prcacipe  di  Mantoua. 
Veggio  tenera  pian  ta  in  su  le  fiondo  jl 

Quali  propofìcióni dell’Opera • 

Vere  far  quejle  gioie , e quefti  ardori  t 

Vinca  fortuna  homai,fe  fottoilpefo  uj 

All’EccelIen.  Sig.  HippolitoRiminaldi. 
Viue  carte  giranti,  onde  più  nero  , 4* 

Vitti  amo, apìiamci,o  mia  diletta  H ielle  61 X 

Vuol, eh' io  t ami,ccfiei , ma  un  duro  freno  | /, 

Canzone . 

V dite  affetto  nuouo 


H 


Di  alogi  • 

lo  qui, Signor ,ne  uegno 
Tu, eh  i più  eh  tufi  affetti 

1 V 

--  v/  *«.  ± .% 

il* 

*n 

Tir  fi  morir  volete 

1*4 

Il  Tempo. 

Donne, uoi,  che  fuperbe . 

2 Sonetti , Canzoni , & Madri- 
gali. 

M Aminta , fami  a Bofch  treccia. 
Ili  Bell  Amor  Vicendeuole  tra'l 
Padrone  tF igliuolo . 

IV  Lettera  alt  Fccellcntìfs-  Sìgn . 

BucadiVrbino . 

V Forno , Ouero  della  Nobiltà. 

VI  Paragone  tra  t Italiane  la  Fra»* 

ci*-*. 

VU  Romeo , ì nero  del  Giuoco. 

II X Concludo  ni  Amoro/cs . 

-A 


Delte  Rime,; 


DEL  SIGNOR 

TOR  q _y  A T 

T A S S ^4 

Tx  A s b va*  ROMA 

o 


n£Mi 


Ere  fur  qttefle  gioie , e queJH- 
ardori , 

Ond’io  pianfì,  e cantai  ? con  va- 
ri  carmi. 

Che  potean  fojlenere  il  feton  de 
l'armi  l 

E de  gli  heroi  le  lodi , e i calli  amori  • 

E)  fe  non  fu  de'  piu  colanti  cori  * 

Ne'  uani  affetti  il  mio,  di  che  lagnarmi  . 
Meco  non  ho,  che  piu  lodeuolparmì 
Vaneggiar  hreue , otte  il pentir  s'honori • 
Hor  con? effempio  mio  gli  accorti  Ugnanti » 
Leggendo  i miei  diletti , e.  i miei  martiri, 
Ritolgano  ad  Amor  de?  alme  il  freno» 
Dolce  è nodrir  'voglie  amorofe  in  feno , 

Pur  eh'  afciughi  configli p i breui  pianti , 

. E che  à ragion  tal  uolta  il  cor  s'adiri. 


Parte  I.  • A Ercu 


i Rime  di 

Er  a de  l’età  mia  nel  lieto  Aprile , 
per  uaghe\za  l’ alma  gioumettx 
Già  ricercando  di  beltà , ch'alletta 
> Di  piacer  in  piacer  fiirto  gentile  ; 

Quando  Dorma  m’apparue , affai  fimile 
Ne  la  voce,  e nel  volto  ad  Angioletta  , 

L’ale  non  hauea  già,  ma  quafi  eletta 
Larea  per  porle  al  mio  amorofo  fiile . 

Miraco!nouo,ella  a’  miei  verfi,  (T  io 
Impennaua  al fuo  nome  altere  piume  , * 

E volauam  l’uno  per  l’altro  à proua . 

Quefia  e quella,  il  cui  foco,  e’I  cui  bel  lume 
Di  pianger  folo , e di  cantar  migioua  , 

E i primi  amori  miei  ffargo  d'oblio . - •. 

H a ve  a n gli  atti  leggiadri,  e'I  vago  affette. 
Già  rotto  il  gelo  , onci’ armo  /degno  il  core , 

E le  vefiigia  de  l'antico  ardore 
Cono/ce  a già  dentro  al  cangiato  petto: 

Di  nutrir  il  mio  malprendea  diletto 
Con  l’efca  dolce  d' un  foaue  errore, 

SÌ  mi  sfor%aua  il  lufinghiero  Amore , 

Che  s’ hauea  ne’  begli  occhi  albergo  eletto : ^ 

Quand’ecco  un  nono  canto  il  cor  percoffe , :w 

E fi  irò  nel  fuo  foco,e'n  lui  più  ardenti 
Rendè  le  fiamme  da’  bei  lumi  accefe . 

Nè  crefcer  sì,  nè  sfauillar  commoffe 
Soglion  mai  faci  à lo  ffirar  de’  uenti. 

Come  il  mio  incendio  all’ ber  for\a  riprefej  , 

< ; ..  . sii 


5 


Torq.Taffiw 

Sv1 1 ampia  fronte  il  ere  fio  oro  facente 

Spar  fi  ondeggiami,  e de'  begli  occhi  il  raggio 
Al  terreno  adducea fiorito  Maggio, 

E Luglio  à i cori  olirà  mifura  ardente: 

Nei  bianco  fino  Amor  ve\z.ofamente 

Scher\aua , e non  ardia  di  fargli  oltraggio, 
E l'aura  del  parlar  corte  fi, e faggio 
Era  le  refi  Jpirar  s' tedia  fruente .. 
lo,  che  forma  ce  le  fi  e in  terra  fi  or  fi , 

Rinchiufi  i lumi : e dijfi:  Ahi , come  è fiotto 
Sguardo , che'n  lei fìa  d' affifarfi  arditoì 
Ma  de  l'altro  periglio  non  maccorfi , 

Che  mi  fu  per  l' orecchie  il  cor  ferito, 

E i detti  andato,  oue  non  giun fi  il  volto • . 

. t 

Ninfa,  onde  lieto  è di  Diana  il  Choro , 

F ioti  coglier  vid'io  su  ejuefia  riua  ; 

Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro, 

Quanti  fra  l' herbe  il  bianco  piè  n'apriua  • 
Ondeggiauano  fi ar fri  bei  cr in  d'oro, 

Ond' Amor  mille , e mille  lacci  ordina  , 

E l'aura  del  parlar  dolce  rifioro 
. Era  del  foco, che  dagli  occhi  v fciua.  ?, 

E ermo  la  Brenta  per  mirarla  il  uago 
Eiede,  e lefeo  del  fuo  crifiallo  ifiejfo 
Specchio  a bei  lumi,  Ò'  à le  trecce  bionde . 
Eoi  dtffe  : Al  tuo  partir  fi  bella  imago 
E attira  ben.  Ninfa  gentil,  da  Fonde, 

Mal  cor  fia  fimpre  di  tua  forma  imprejfo. 

- Ai  Eug - 


4 Rime 'eli  oT 

Fv  G G i T K,  egre  mie  cure , affiri  martiri;  **  rv ;! 
Sotto'l cui  pondo  giacque  oppreffo  il  core, 

C^<? per  albergo  hor  lo  deflina  Amore V'.  > K 
le /ue gioie, a fuoi  dolci  defiri.  I H. 

Sapete  ben, che, quand' àuuienich’io  m}ri  r tUìVI 
Que'  Soli  acce  fi  di  cele  (le  ardore,  . 


.Nfl»  foftenete  uoi  l'alto  Jplendore, 

Nè'l fiammeggiar  di  duo  cortcfi giri 
Ma  uia  fuggite, qual  notturno,  efofeo  *«.l 

Stormo  d'augelli  ivan\i  aliti,  che  torna 
■ A rifehiarar  quefia  terrena  chioftra . 

E già,  s à certi fegni  ilucr  conofco. 


Vicino  e l Sol , che  le  mie  notti  aggiorna , 

E utggio  Amor,  che  me  l'addita,  e moflrcu, • 

4 

Ve  G G i o,  quando  tal uifla  Amor  m impetra. 
Scura  l'ufo  mortai  Madonna  alfarfi 
Tal, ch'entro  chiude  le  gr  a fiamme,  ond’  arft, 
Piuerenfa,  e fiupor  l'anima  impetra . 

Tace  la  lingua  all' hor a,e'l pie  s'arretra^  ^ 

E i miei  foffiir  fon  chetamente  ffiayfi:  - > ^ 

Pur  nel  pallido  uolto  pub  mirarfi  1 •*  ‘ - 
Scritto  ilmio  affetto, quafi  in  bianca  piètra a 
Een  ella  il  legge , e’n  dir  corte fe,  e pio , 

M'affida,  e forfè  perch' ardifca,e  parie 
Di  fua  diuinità  parte  fi  fpoglia  . • ° 

Ma  si  quefl'atto  adempie  ogni  mia  uoglia , 

Ch'io  piu  non  cheggio,c  non  ho  che  narrarle : 
Che  guanto  unqua  fofferfì,all'hora  oblio . - 

Amor , 


• \ 
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Amor,  fie  fi  a giambi,  thè  dolcet tocchi'.  \ 

Il  ter  fio  au  or  to' de  la  bianca  mano»  . 

E'I  lampeggiar  del  tifo  humile»  e piano 
Veggi a d' apprejfo,  e' l folgorar  de  gli  occhi» 

E notar  pofi a, come  quindi [cocchi  > 1 

Lo  {irai  tuo  dolce , e mah  non  parta  in  unno, 

E come  al  cor  dal  bel  fembiante  hitmano\  -- 
D' amor  fife  fauille  un  nembo  fiocchi; 

Tuo  fi a quefto  legame,  oni'hora  il  braccio  1 

Non  pur,  ma  via  più  fretto  il  core  auuolgo  : 
Caro  furto»  onde  l crin  Madonna  cinfe  . • 

Gradtfci  il  noto , che  piu  forte  lacche 

Da  man  piu  dotta  ordito  alma  non  firinfe  : 
cNè,  per  eh' à te  lo  doni,  indi  mi  [dolgo , 

O ve  ita  caredanfe  in  belfoggiorno  * r \ * > 

Si  trahean  le  notturne,  e placid'hore , 

Face,  che  nel  fuo foco  ac  ce f e Amore , 

Lieto  napriuaà  me\a  notte  il  giorno : . • - 
E da  candide  man  vibrata  intorno  •>  •-  - 

Spargo  a fauille  di  tt  puro  ardore. 

Che  rende  a ua'go  d'arder  fisco  il  core, 

E fcher^ar,  qual  farfalla,  al  raggio  adorno: 
Quandi  ecco  à te  man  cruda  offerta  fitte,  ,,  - 
E da  to  prefa,  e Jfienta  : e ciechi,  e me  fi 
Refiar  utili' occhia  lo  fpirar  d'un  lume  : ■ 

Ahi, come  all'hor  cangiafti  arte , e co  fiume  ; } 

Tu  mini/ira  di Amor,  tu,  che  le  fitte  » s * ■ v 

Fiamme  [noli  auuiuar,  tu  l’ e (lingue fi  i . 

-ìli  *^3  -4  * fer- 
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A ifieruigid'Amtìrminifiro  eletto  ' t'  A 
Lucido  Jpecchio  tenuti  mio  Sol  regge* , 

I Jpecchio  intanto  à le  mie  luci  i'fiea  — 

D'altro  più  chiaro , e più  gradito  oggetto . 

Ella  al  candido  vi  fio,  Jy  al  bel  petto 

Vaga  difua  beltà  gli  occhi  volge a»  ■■ 

£ le  dolci  arme, onde  di  morte  è rea , > i 

Affinar  contra  me  prendea  diletto  • 

Eoi,come  terfie fiammeggiar  le  vide. 

Ver  me  ratta  girelle ,e  dal  bel  ciglio 
M'auuento  al  cor  più  d' un  pungente  firalei 
Loffio >cti io  non preuidi  il  mio  periglio  . 

Hor,  fie  Madonna  a fiuoi  mini/tri  e tale  , _ 
Sfittai  fian  le  piaghe » onde  i rubelli  ancido  J 


Chiaro  criflallo  à la  thià  Donfta  offerfi  \ ) 

Si  ^ch’entro,  vide  la  fitta  bella  imago.  % ,r.*  . ’> 
Q^al  di  formarla  à punto  e'ipenfier  vago « A 
E qual  procuro  di  rttrarla  in  verfik  o\  1 

Ella  da' pregi  fiuoi  tanti,  e diuer fi  . 

Non  torcea'l  guardo  di  tal  vifla  pago , 

Gli  occhi  mirando, e' l dolce  auorio,e  vago  • 
Del  fienot  e i capei  d'or  lucidi , e terji . 

E parca  fra  fie  dir  : Ben  veggio  aperta 

L'alta  mia  gloria,  e di  che  duri  flr ali  • \ 

Quefta  bellezza  mia  l' alme fiaet te . 

Co  fi  pur,  ciò  eh' un  gioco  an\i  credette , ' 

Mirando  l'arme  fiue,  fife  poi  certa  ( tali . 

guai  piaghe  babbi*  il  mio  core  apprese mor* 
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Re  de  gli  altri,  fuperbo,  altero  fiume, 
Che,qualhor  efci  del  tuo  regno,  e uaghi. 
Atterri  cio,ch'  opporfi  à te  prefumeì 
E Cime  ualli.  e Calte  piagge  allaghi i 

Vedi, che  i Bei  marini  il  lor  cofiume 
Serbando,  i Bei  fempre  di  preda  vaghi, , 
Rapito  han  lei , ch'era  tua  gloria,  e lume, 
Quafi  il  tributo  vfato  hor  non  gli  appaghi . 

Beh  tuoi  feguaci  homai  contra'l  Tiranno 
Adria  fùlleuai  e pria, eh' ad  altro  afrtri, 
Racquifta  il  Sol, che  n quefie  fronde  nacque. 

Ofa  pur:  che  milC  occhi  a te  daranno 
Mille  fiumi  in  foccorfo,  e de'  fofriri 
Il  foco  al  mar  tona  la  for^a,  e l'acquea  . 


io 

twii% 


\«J  > 
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1 freddi,  e muti  pefei  atterzi  ho  mài 
Ad  arder  fono,  & à parlar  d‘ Amore: 

E tu  Nettuno, e tu  Anfitrite  hor  fai. 

Come  rara  bellezza  allacci  un  core: 

Ba  che'n  voi  lieto  friega  i dolci  rai 
Il  Sol, che  fu  di  quefie  fronde  honore  t 
Il  chiaro  Sol,  cui  più  deuete  affai , 

Ch'à  Caltro  ufeito  delfen  voflro  fuore. 

Che  quegli  ingrato,  à cui  non  ben  fouuiene. 
Come  da  voi  cortefemente  accolto , 
V'inuola  il  meglio, e lafcia  il  f al fo,  e l greue. 
Ma  quefti  con  le  luci  alme,e  ferene 

V'affina,  e purga, e rende  il  dolce, e' l lieue, 

E molto  più  vi  dà,  che  non  uè  tolto. 

A 4.  Htrbzj 
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Herbe  felici,  che  già  in  forte  hauefle. 

Di  vento  in  vece,  e di  temprato  Sole y 
Il  raggio  di  due  luci  accorte,  honefle , 

E l'aura  di  dolci ffime  parole  : 

Che  già  dal  bianco  pie  preffe  crefcefle  , 

E qualhor  piu  la  terra  arfa  fi  duole , 

Pronta  à fcemar  il  uoflro  ardor  uedefle 
La  bella  man,  che  i cori  accender  fuole: 

Ben  fete  dono  auuenturofo , e grato , 

Ond'  addolci fo  il  molto  amaro,  efatio 
Il  digiuno  amorofo  à pieno  i' rendo , 

Già  nouo  Glauco  in  ampio  mar  mi  (patio  p 
T>  immenfa  gioiai  e'I  mio  mortale  flato  f 

Lofio  in  oblio,diuina  fórma  i prendo. 

Poi  che  Madonna  fdegria,  .'il 

Euor  d' ogni  fuo  cofìume. 

Volger  in  me  de'  fu  oi  begli  occhi  il  Sole  i 
Qualch' arte.  Amor,  minfegna,  ) 

. Oni'io  deluago  lume  • I 

Alcun  bel  raggio  afcofamente  inuole , 

Egli  occhi  egri  con  fole . 

Nè  giu/lo  fi  a,  che  teco  ella  fe'n  doglia: 

Che , fe  furommi  il  core, 

Piai  mio  furto  minore, 

Quàdo  in  dolce  uendetta  un  guardo  i' teglia. 


otól  * lìw  Amor 
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Amor  Talma  tri  allaccia 
Di  dolci  afpre  catene  : JL 

Tte  mi  doglio  io  per  ciò,  ma  ben  l'accufo , > 

Che  mi  leghi,  <&  affrene  . 

La  lingua, acciò  ch‘ io  taccia  ,v  1 

An\i  a Madonna  timid o,  e confufo,  • L 
E'n  mia  ragion  delufo . il 

Sciogli,  pietofo  Amore , V> 

La  lingua,  e,  fe  non  vuoi,  > 

Che  mi  Jlringa  un  fol men  de'  lacci  tuoi , 

Tanti  rì aggiungi  in  quella  vece  al  corcj . ; ~ 

'-r- 

* - 1,  fjT  V'  -T  ^ \ ” c '■  ' ^ *; 

Avr  a , eh  or  quinci  intorno  fcherXì*  e noie  l 

Fra' l uer de  crin  de'  mirti, e degli  allori , 

E defi  andò  ne' prati  i vaghi  fiori , 

Con  dolce  furto  un  caro  odor  ninuole:  / 

Deh,  fe  pietofo  Jfiirto  in  te  mai  fuole 
Suegliarfi,  lafcia  i tuoi  lafdui  errori» 

E colà  drizza  Tali,  oue  Licori 
Stampa  in  riua  del  Pò  gigli,  e t itole,  L 

Eneltuo  molle  fenquefit  fojpiri  . 

Reca,eque/ie  querele  alte  amoro  fi 
Là’uegià  prima  i miei  penfier  riandare • 

Potrai  poi  quiui  à le  uermiglte  rofe  i 

lnuolar  di  fue  labra  odor  piti  caro , 

E riportarlo  in  cibo  a miei  defin . 


A $ Chi 
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Chi  di  non  pure  fiamme  acce  fio  ha' l core • 

E lor  minifira  e fica  terrena  immonda  , 1 
Chiuda  l'incendio  in  parte  ima  , e profonda 
Sì, che  fauilla  non  n'appaia  fiuore . 

Ma,chi , infiammato  d'un  celefle  ardore , I 

D'ogni  mucchi a mortai  fi  purga , e monda, 
Ragion  non  è,che'l  nobilfoco  a fionda 
Chiufo  nel fin  : nè  tu'l  confanti.  Amore . , 

C he, s' altri  (tua  mercè)  s' affina,  e terge, 

Vuoi,che'l  modo  il  cono  fica,  e ch'indi  imparo 
- Quanto  in  uirtu  di  due  begli  occhi  puoi. 

E, s' alcun  pur'ilcelafinjìeme  i tuoi 

Piu  degni  fiatti  in  cieco  oblìo  fiommerge, 

E de  l' alte  tue  glorie  inuido  appare. . a : A 

V edro'  dagli  anni  in  mia  uendetta  ancora 
Par  di  quefie  bellezze  alte  rapine: 

. Vedrò  filar  fi  negletto  il  bianco  crine, 

C'hora  l'arte, e l'etate  increfia,  e'ndora  : 

E'n  sii  le  rofie , ond'ella  il  vifio  infiora. 

Sparger  il  verno  poi  neui , e pruine. 

Cofi'l fafio , e l'orgoglio  haurà  pur  fine 
Di  cojlei,ch' odia  pili  chi  piu  I honora . 

Sol  rimarranno  all'hor  di  fiua  bellezza 
Penitenza, e dolor, mirando  Jparfi 
Suoi  pregi , e farne  il  Tempo  afe  trofei. 

E forfè  fia,ch'ou'hor  mi  fidegna,  e fipre\z.a. 

Poi  brami  accolta  dentro  a'  Uerfi  miei 
Quafii  in  rogo  Fenice  rinouarfi. 

Quando  ‘ 


Qv  a ndo  vedrò  nel  verno  il  crine 
Hauer  di  netti,  e di  pruine  algenti, 

JE’l  feren  de'  miei  dì  lieti, e ridenti 
Col  fior  de  gli  anni  miei  fuggito,  e Jparjo ; 
Non  farò  punto  al  tuo  bel  nome  fcarfo 
De  le  mie  lodi,  e degli  vfati  accenti , 

Ne  dal  gel  de  l'età  fiano  in  me  fpenti 
Quegli  incendi  amoro/i,  ond'hor  fori 
An^to,  chor fembro  augel palufire,e  roco. 
Cigno  parrò  lungo  il  tuo  nobil  fiume. 

Che  già  C hore  di  Morte  habbìa  vicine 
E,quafi fiamma,  che  vigore,  e 

Neiejlremo  riprenda  arifi'l  fuo  fine , 

Rijp  tenderà  pth  chiaro  il  mio  bel  foco . 

A 6 Chi 
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Qva ndo  hauran quefle luci, e quefle chiome 
Perduto  l'oro , e lefauille  ardenti, . 

E di  tua  beltà  l'armi  hor  sì  pungenti 
Saran  daLtempo  rintuzzate,  e dome 
Prefiche  vedrai  le  piaghe  mie,  nè  come 
In  te  le  fiamme,  in  me  gli  ardori  fpenti, 

E,  rinouando gli  amorofi  accenti , 
Rifchiarerò  la  uoce  al  tuo  bel  nome : 

E quafi in  fpecchio , che'l  difetto  emende 
Degli  anni,  ti  fian  moflre  entro  a' miei  carmi 
Le  tue  bellezze  in  nulla  parte  offefe. 

Eia  noto  all' hor, ch'àio  jfiuntar  de  l'armi 
Piaga  non  fana ; e eh' e fi  a un  foco 
Che  viu e,  quando  fpento  è chi  /' 


il 
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Chi  chiuder  brama  a penjier  uili  il  core , 

Apra  in  noi  gli  occhi , e i doni  in  mille  Jfarfi 
Vniti  in  uoi  contempli , e'n  fen  defiarji 
Sentirà  none  voglie ,e  nouo  amore . • *>  ■ 

Ma,fe  fcender  nel  feno  eftremo  ardore  . y ■ 
Sente  da'  lumi  di  pietà  sì  fcarf 
Non  s’arretri,  ò difenda, oue  in  ritrarfi 
Non  è f alutefo  in  far  diffahonore. 

An\i,  fi  come  già  Vergini  facre  X . 

Noli! fiamma  nodrir,  tale  egli fmpre 
Efca  rinoui  al  fuo  uiuace  foco  : » 

Che  dolcezze  f offrendo  amare,  & acre,  . X 

£ quafi  Alcide  ardendo  à poco  à poco  , 

Cangerà , fatto  Dio,natura , e temprej  • j 


No  n fa  mai, che’ Ibel  v\Jo  in  me  non  refe 
S cult 0,0  che  d' altra  imago  il  cor  s’ informe. 

Nè  che  làydoue  ogn  altro  affetto  dorme , 

Nouo  Jpirto  d’ Amor  in  lui  fi  de/le . 

Nè  men  farà, eh’ io  volgagli  occhi  à quefle  ' .1 

Di  terrena  beltà  cadu  che  forme , 

Per  ifuiar  i miei  penfìer  da  t orme  i 

D’ una  bellcT^a  angelica,e  celefte . . : ^ 

A che  pur  dunque  d’inuaghir  la  mente  » 

Cerchi  del  falfo , e torbido  Jplendore , 

Cheti  mille  affetti  qui  fparfo  riluce  ? 

Deh,fappi  homai , com’hà  facelle fpente 
Per  ciafcun àltra,e  frali  ottujì  Amore, 

[ £ che  Jol  nel  mio  Sole  è vera  luce~> . . 

i M’aprcj 
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M’apre  talhor  Madonna  il  fuo  celefie  } 

Rifo  fra  perle,  e bei  rubini  ardenti,  C. 

£ L' orecchie  inchinando  a miei  lamenti , : 

Di  dolce  affetto  il  ciglio  adorna , e uefie. . \ 

Ma  non  auuien  pero,  ch’ella  mai  defle  ,\  'O 

Nel  crudo  fen  pietà  de ‘ miei  tormenti : 

Ari{i  mia  cetra,e  i miei  non  ro“{i  accenti » > , 
£ me  difre^za,  e le  mie  voglie  honefte. 

Nè  pietà  è quella , che  ne  gli  ochi  accoglie , I, 

Ma  crudeltà , che'n  tal  forma  fi  moflri , 

Perche  l'alma  ingannata  ardale  confumi . 

Specchi  del  cor  fallaci , infidi  lumi , L 

Ben  riclonofco  in  voi  gl'inganni  vofiri  : 

Ma  che  pro,fe  f chinar  li  Amor  mi  toglier  ? _ 


Tv  Amor»  come  col dìfi'n  noie  X 

Mia  uita,  el fine  à me  pr e fcritto  arriue » ~ 

Nè  trouo  fcampo,onde  la  morte  io  fchiue: 

Che  non  s'arrefia  a preghi  noftri  il  Sole  • 
^Vla,fe  pietofa  del  mio  fin  pur  vuole  -I 

Serbar  Madonna  in  me  fue glorie  viue  » 

1 begli  occhi » ond'al  Ciel  l'ira  pre ferine , i 
Volga  ver  lui  pregando,  e le  parole. 

Che  del  fuon  vago,  e de  la  vifta  il  corfo  ' 'n- 

Fermerà  Febo,  & allungando  il  giorno. 

Spatio  al  mio  dì  uitale  anco  fia  giunto. 

Ma,  chi  m'affida,  (ohimè)  ch'egli  compunto  ^ 
A l'alto paragon  d'inuidia,e forno 
Fio  ' Ifugga , e lenti  a fuoi  dejlrieri  il  morfi  f 

Ciacca -/ 
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Gì  a c e a la  mia  uirtìt  vintale  fmarrita 
Dal  duolo  in  fua  ragion  fempre  più  forte, 
Quando  il fonno  pietofo  di  mia  forte 
Seco  adduffe  Madonna  à darle  aita  : 

Che  folleuo  gli  frirti,  e’n  me  fopita 
La  dogli a,ù  noua  freme  apno  le  porte  • 

Co  fi  all’hor  ne  l’imagine  di  Morte 
- Trouo  l'egro  mio  cor  falute , e uita . 

Volgeua  ella  in  megli  occhiale  parole 
Di  pietà  uera  ardenti:  A che  pur  tanto , 

O mio  fede!»  t affliggi,  e ti  confumi ? 

Ben  tempo  ancor  verrà , ch’ai  chiaro  Sole 
Di  queft' amate  luci  afciughi  il  pianto  , 

B'I fofco  di  tua  vita  in  lui  rallumt . 

I v I D I un  tempo  di  pietofo  affetto 
La  mia  nemica  ne'  fembianti  ornarfi , 

JE  l'alte  fiamme , in  cui  sì  felice  arfi. 

Nutrir  con  le  frerarife,  e col  diletto . 
li  ora  (nè  so  perche)  la  fronte , e l petto 
V fa  di  fdegnOi  e di  fierezza  armar  fi, 

£ co  i guardi  uer  me  turbati,  e fcarfi 
Guerra  m'indice , ondi  io  fol  morte  affetto  , 
Ahi y non  fi  fidi  alcun  , perche  fereno 
Volto  itnuiti,  e’I fentier  piano  moftri  , 

Nel  pelago  d' Amor  frugar  le  vele . 

Co  fi  l’infido  mar  placido  il fieno, 

Scopre,  e i nocchieri  allettai  e poi  crudele 
Gli  affonda,  e perde  fra  gli  fcogli , e i moftri, 

Qualhor 
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Qv  a l H o r pioto  fa  i miei  lamenti  accoglie 
Madonna , e gradir  moflra  il  foco, ond' ardo. 
Sprona  il  de  fio, che  più , che  tigre , ò pardo. 

Veloce  all' hor  da  la  ragion  fi [doglie. 

Ma,fc  poi,  per  frenar  l'ardite  Uoglie , , ’ ^ v. 

Di  [degno  s' arma,  e vibra  irato  [guardo. 

Già [ar  nonpuote  il  corfo  lor  più  tardo; 

Ma  più  nel feguir  lei  par  che  m’inu  oglie  • 

Che, s' addolci fce  itti  lo  [degno,  e prende  '■  A 

Sembianza  di  pietate,  e nel fereno 
De  begli  occhi  tranquille  appaion  /’ ire : - - 

Hor,  che  fia  mai,  ch’arrefii  il  mio  defire , * 

S' egualmente  lo  J finge , e pronto  il  rende  ' x 
ConfembiantevirtùloJj>rone,e'lfienoì 


Se  n ti  \'io  già  correr  di  Morte  il  gelo 
A'  lunghi pajfì  per  le  uene  al  core, 

E folta  pioggia  di  perpetuo  humore 
M' inno  Igea  gli  occhi  in  tenebrofo  velo , 
Quando  arder  nidi  in  sì  pietofo  Zelo 
Madonna,e  sì  cangiar  uolto , e colore. 
Che  non  pur  addolcir  l'ajfiro  dolore. 

Ma  potè  a fia  gli  abijft  aprirmi  il  Cielo . 
Vattene , ( dijfe ) e,  f e' l partir  tc  grane. 
Non  fia  tardo  il  ritorno  : e [erba  intanto 
Sarte  almen  urna  del  tuo  foco  interno . 
O felice  il  languir,  cui  sì [oaue 

Medicina  s'affretti,  hor  ben  difcerno, 
Ch'ejfer  fi  può  beato  ancor  nel  pianto . 


Q 


V > 


3 6 Rimèdi'  *T 

S T a v a s i Amor , qua  fi  in  fuo  regno,  afftfo  O 

Nel  feren  di  dite  luci  ardenti , & alme , 

Mille  utt triti  infegne,  e mille  palme  <vt  ’ 
Trionfali  ff  legando  entrali  bel uifo} 

Quando  ,riuolto  àme,ch' intento,e  fìfo  k \ A l 
Miraua  le  fue  ricche  altere  falme , \ U.L 

Dijfe:  Canterai  tu, come  tant  alme 
H abbia,  e te  fteffo  ancor  uinto  , e conquifo . 

Ne  tua  cetra  fonar  Carme  di  Marte  .'j 

Più  s’oda  homai,  ma  l'alte,e  chiare  glorie 
E i diuin  pregi  nojlri , e di  cojlei.  . \j 

Cofi  conuien,c  kor  ne  l'altrui  uittorie  H 

Canti  mia  feruitute^e  i lacci  mici}  ò 

E tejfa  de'  miei  danni  hifioria  in  carter  , J 

O nemica  d’ Amor, che  sì  ti  rendi 

Shiua  di  quel, eh' altrui  dà  pace , e uita , 

E dolce  fchiera  a fuo i diporti  unita 
T>ifpergt,e  parti,  e lui  turbi,  & offendi: 

Se  de  l'altrui  bellezza  inuidia  prendi , 

Che  de  tuoi  danni  à rimembrar  tinuita,'  A 
Lajfa,che  non  t afe  ondi, & in  romita 
Parte,  efeluaggia  i giorni  eftremi  Jpendi f 
Che  non  conuienji già  tra  le  felici  l 

Squadre  d' Amore ^ tra'l diletto,  e' l gioco 
Donna  antica  in  imagine  di  Morte. 

Deh  fuggi  homai  dal  Sole  in  chiufo  loco , y 
Come  notturno  angeli  ne  trifti  aujpici 
Il  tuo  apparir  a lieti  amanti  apporte . 

Ar[i 
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Arsi  gran  tempo , e del  mio  foco  indegno 
Efcafù  fol  beltà  terrena , e fiale , , ; 

JE,  palufire  atigel , pur  fimpre  l'ale 

Volfi  di  fango  afierfi  ad  humil  fegno  , 

Bor,che  può  gelo  di  figiufio /degno  A 

Spegner  nel  cor  l'incendia  afiro,è  mortale % 

Scoffo  d' ogni  uil /orna  al  Ciel  ne  /ale 
Con  pronto  nolo  il  mio  non  pigro  ingegno » 
tuffo, e conofio  hor  ben, che  quanto  t'diffi,  , T 

Fu  uoce  d'huom,cui  ne'  tormenti  afiringa  . 
Giudice  ingiufio  à trauiar  dal  vero . 

Perfida,  ancor  ne  la  mia  lingua  io  fiero,  ^ 

Che , donde  pria  ti  traff ella  ti  fi.  inga  . ; 

D' un  cieco  oblio  ne'  più  profondi  abijfi . v . y 

No  nc  più  ere  fi*  oro,  & ambra  ter  fa , e pura  \ A 

Sembrano  i crin,  che'ndegno  laccio  ordiro » 

E nel  volto, e nel  fino  altro  non  miro. 

Che  uana  di  belletta  ombra,e pittura»  . . . „ 
"Fredda  è la  fiamma  homai,  la  luce  o fiuta  ■>  \ Z 
De  gli  occhile  ferina  gratta  il  moto , e' l giro  * 
Deh,  come  i miei  penfier  di  te  inuaghiro,  \ 

tuffo?  e chi l fin  fi, e la  ragion  ne  fura? 
Ahi,ch'io  cieco  d' Amor  altru ingannai,  A 

In  rime  ornando  di  sì  ricchi  fregi 
La  formatila,  che  poi  leggiadra  cepparne '.a 
Ecco  ir imouo  le  mentite  larue:  ' t A 

Hor  ne  la  propria  tua  fimbtan{a  homai  z 
T i ueggia  il  mondo,  e ti  derida,  e firegi . •„  A 
. ■ ‘ 1 Mentre. j 


";i  8 Rimedi 

Mentre  [oggetto  al  tuo  piotato  regno 
Vijft,oue  ricondurmi  ancor  contendi  ; 

Via  più  de  le  procelle te  de  gli  incendi  , 
'Tornea  pur  l'ombra  d'un  tuo  leue [degno, 
Hor,  che  ritratto  bò  il  cor  dal  giogo  indegno. 
L'arme  ardenti  de  l'ira  in  van  riprendi  > 
E'n  van  tanti  ver  me [olgori Jpendi  , 

Nè  di  mille  tuoi  colpi  un  fere  tl fi gnó . 
Vibra  pur  fiamme, e ftrai,faccia  l'eflremo 
D' ogni  tua  pofifa  orgogliose  crudeltà  de  : 
Nulla  curo  io,  fi  tuoni fb [e fuetti, 

COiì  mai  d' Amor  raggialo  di  pietade 

Non  veggia  in  te , nè  jfieme  il  cor  m alletti 
Che  men  fiera , che  placida , ti  temo . 

Ahi,  qual  angue  Infernale  entro*  l mio  [eno 
S er pendo  stanto  in  lui  veleno  accolfie  ì 
E (hi  formò  le  voci,e  chi  difciolfe 
A la  mia  lingua  temeraria  il  fieno  l 
Sì  che  turbò  Madonnari  bel [ereno 
De  la  [ua  luce  in  atra  nebbia  inuolfe . 
Quel  ferro, che  Tifo  contra'l  Ciel  uolfe, 
Eorfe  de  la  mia  penna  empio  fu  meno . 

Hor  qual  arena  sì  deferta ,ò  folto 
Bofco  farà  tra  l' Alpi, ou  io  m inuo  le 
Da  l'altrui  vi  fi  a folit  ario, e vago  ? 

Laf[o,e  com'ofo  hor  di  mirar  il  Sole, 

Se  le  bellezze  fue  fregai  nel  uolto 
De  la  mia  Donna ,quafi  in  propria  imago  ? 
v i Poiché 
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Poiché  'nsvoftro  terreri  vii  T affo  alberga 
Dal .Ren  tran/l ata,ond' empia  man  lofuelj 
La' uè  par »ch' egualmente  homai  l eccelfe 
Piante ye  le  bajfe  horrida  pioggia  afferga» 
S' egli  già  fu  negletta »&  burnii  verga » 

Hor»  mercè  di  colui  »che  qui  lo  fcelfe 

Fra' fuoi  be' laurine  propria  curafelfe  » 
Tofto  auuerrd  »ch'  al  Citi pregiato  s’erga, 
F caldi  raggile  frefch' aure %e  rugiade 
Pure  riattende  a maturar  poffenti » 

E raddolcir  l'amate  frutta  acerbe  : 

Onde  il  lor  fucco  d l’ Api  fchife  aggrado , 

E mel  ne  Jlilli,che fi  pregne  [erbe 
Po f cut  in  Parnafo  d le  future  genti • 


In  quefti  colli, in'quefieiflejfe  tifie»  ^ i o 

Ouegia  vinto  il  Duce  Mauro  giacque , 
Quel  gran  Cigno  fatò,  che'  n Adria  nacque * 
E chor.  'tra  noi  mortali  eterno  viue  v ■ a ' : 
Quante  volte  qui  feco»ò  facre  Diue  » \.rì 
Ventfte  d diportami »e  quanto  piacque 
Altrui  fuo  dolce  fùon,  che  fuor  de  l' acque 
Speffo  ignude  trahea  le  Ninfe  fchiue  . JL 
Fu  quefto  nido  fleffb,ouio  maccoglio, 

Contra  l'ira  del  Cielo  d lui  riparo  : \ 

E qual  più  fido  Albergo  hoggi  è tra  noiì  -V 
Ma  c ome  audace  io  qui  la  lingua  feioglioi 
Queft' aria»  eh' addolcio  canto  si  chiaro» 
Dritto  non  è,  che  rota  voce  annoi . . - 


\ ; 


io  Rimèdi  oT 

Chi*£  pelago  d’ Aihor  à folcar  viene , : ' o r y' I 

<Jn  cui  Jperar  non  lice  aure  feconde , : ■ v <■_ 

Te  prenda  in  Duce  , e faluo  il  trarrai  donde 
Huom  rado  / campa  à le  bramate  arene  . 

Tu  le  Sirti , e le  Scille,  e le  Sirene , i 

£ mojlro  più  fiero  entro  s’ a fconde, , 

Varchi  à tua  voglia,  e i venti  incerti ,e  l’ onde 
Qual  nume  lor , con  certe  leggi  affrene. 

Eoi, quando  addutte  inporto  haurà  le  care  . .1 

Sue  merci,  otte  le  tuie  altri  raccoglie , 

E’I  tranquillo  d‘  Amor  gode  fecuro ,*  .1 

Te  nonpur  nouo  Tifi,  o Palinuro,  O 

Ma  fio  Polluce  appelli,  e'  n riua  al  mare 
Appenda  al  nume  tuo  uotiue  foglie-)  • . 

Come  fai  gelo  d' bone  fi  a s'accenda  "I 

In  nobil  Donna  un  puro,  e dolce  ardore ; ì 

E come  il  marmo, on  Velia  impetra  il  core » 
Tenero ^ molle  e f erto  Amante  renda  : 

E con  qual' armi  fe  copra  , e difenda  * ; 

Ne’  dubbi  ajf alti, oit  huom  sì  Jfieffo  morti  ■ * 

Ne  le  tue  carte  a noi  riuela.  Amore , 

E da  te  folo  uuol,  choggi  s’apprenda . 

Tu  con  iiflejfa  man,  che  sì  fouente  I 

Il  ferro  trattai  fiÙ  la  turba  hofiile  wttuT* 
Apre  d feguaci  fuòi  largo  fentiero,  v*  ; M 
Ne /pieghi  in  chiaro, & honorato  file  • ' L 

L’arte  pur  dianzi  intuita:  e parimente 
Sei  di  Marte,  e d’ Amor  Duce,  e Guerriere  • 

1 j Ben 
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Be  n per  tuo  danno  in  te  fi  largii  parte. 

Del  fuo  dittino  fiirio  Apollo  infonde , 

E i doni  fuoi,perche  tu  fol  n db onde. 

Si  fi  arf amente  a noi  uerfit , e comparte  • . 
Che,  fi  fojfe  in  altrui  l’ingegno,  e Parte, 
Che'n  te  quafifepolto  hoggi  s’ a fi  onde , 
Sol  da  gli  alti  tuoipregi,e  non  altronde, 
Torrianobil  materia  à mille  carte . 

Tu, mentre  gli  occhi  in  ogni  parte  giri, 
j Nè  ritroui  altuo  canto  egual  figgete 
Tien  di  /degno  gentil  taci,  e fi  fièri , 

Ter  che  dir  di  te  fiejfo  a 
Perche  ciò  deue  ^ S c _ _ 

Se  già  (nè  fin^honor)  Cejareu  Tect 


. iò 
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Ahi,  ben  è reo  defitn,  eh' inuidia,e  0 
Al  mondo  il  fuon  de'  uoftri  chiari  accenti , 
Onde  adiuien,  che  le  terrene  genti 
De’  maggior  pregi  impouerifea,  e fioglie 
Ch'ogni  nebbia  mortal,che' l /enfi  accoglie,  vi 
Sgombrar  potè  a da  le  piu  fi  fi  he  menti 
L' armonia  dolce,  e bei  penfieri  ardenti 
Spirar  d’honore,e  pure,  e nobiluoglie  . 

Ma  non  fi  merta  qui  forfè  cotanto , 

E bafta  ben,  che  i firen  occhi,  e' l 
N'infiammin  d’un  piacer  cele  fi e. 

Nulla  fora  più  bello  il  JParadifo  , 

Se'/  mondo.udijfe  in  uoi  d' Angelo  il  canto. 

Si  comf  ned  e in  noi  d Angelo  il  uifi. 

Padrcj 
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Padre  del  Cielo,  hor  ch’atra  nube  He  alle,  v. 
De/lro mafconde , e uie fallai t (lampo,  \ 

Con  ungo  piè  per  quefio  inftabil  campo  v-  i a. 
De  la  mondana , * pallido  fa  ualle  * \ 

JR  egga  tua  fanta  man,  s\  cti  ei  non  falle  % ) 

.Af/0  corfo  errante, e di  tua  gratta  il  lampo  > 
Dolce  foura  me  Jfilenda , « / campo 

Quel fientier  moftri,à  cui  uols’io  le  (palle . 

Deh, pria, che' l verno  quefie  chiome  off  erga 
Di  bianca  neue,e’  l mio  nafcente  giorno 
Chiuda  in  tenebre  eterne  il  fofco  lume ; aH 
Dammi  sch’ io  faccia  à tua  magion  r ir  orno , av 
Co/w£  fublime  augel,  che  fpteghi,  & erga 
Da  uil  fango  pai u (Ir e al  Ciel  le  piume^> . 

Amor  , tu  uedi , e non  hai  duolo , ò fdegno , 

- Chinar  Madonna  il  collo  al  giogo  altrui  : 

An\i  ogni  tua  ragion  da  te  fi  cede  . 

Baffo,  fe'l  bel  tefioro,  ond  io  già  fui  > 

SÌ  uago,  altri  s'hd  tolto , hor  qual  può  degno 
Premio  il  meno  adeguar  de  la  mia  fede  $ » 

Qual  più  Jperar  ne  lice  ampia  mercede  , Z 

Da  la  tua  irtgiufta  man,fien  un  fol punto  v 
Hai  le  ricchezze  tue  diffufe , e (parte  ? 

An\i  pur  chiufe  in  parte,  \ VL 

Ou un  fol  gode  ogni  tuo  ben  congiunto . 

Ben  folle  e chi  non  parte  A 

Homai  lungi  da  te,  che  tu  non  puoi 
P after  fe  non  di  furto  i ferui  tuoi . » Vi 

Beco,  ch'io  dal  tuo  regno  il  piè  riuolgo , v , x l 
Regno  crudo  infelice : ecco, eh' io  loffio 

a?'* 

■ j ■ | ] - • . «fi 
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ifl  Qui  le  ceneri  /parte,  el  foco  Jfento.  ' -/ 

Ma  tu  mi  feguì,c  mi  raggiungi,  ahi  lajfo , 

E per  fuggirti  indarno  il  nodo  i /dolgo: 
Ch'ogni  cor  fio  al  tuo  nolo  è pigro , e lento . ; 

0 Già  uia  piti  calde  in  fen  le  fiamme  fento , ’ y,  - 

1 E uia  piùgraui  al  piè  lacci ,e  ritegni: 

E come  àfer uo  fuggiti uo  ingrato 
Qui  fiotto' l manco  lato 

D'ardenti  note  il  cor  m imprimi,  el  fiegni 
Del  nome  àfor^a  amato,  > 

E,  perch'  arroge  al  duol,ch'è  in  me  sì  forte, 

E ormi  al  penfier  ciò  che  piu  noia  apporto . 

Ch'io  fcorgo  in  riua  al  Po  Letitia,  e Pace 
Schermar  con  Himeneo  , che'n  chiaro  fuono 
Chiama  la  turba  a'  fiuoi  diletti  intefa.  > 
Liete  dan^e  uegg'io , che  per  me  fono 
Funebri  pompe,  <&  unifieffa  face 
Ne  l'altrui  no\z.e,  e nel  mio  rogo  accefia  ; 

> E quafi  Aurora  in  Oriente  afcefia 

1 Donna  apparir , che  uer gogne  fa  in  atto 

j 7 rai  de'  fiuoi  begli  occhi  afe  raccoglia  $ 

E ch'altri  un  bacio  teglia. 

Pegno  gentil,  dal  fuo  bel  uifo  intatto , 

E i primi  fior  ne  coglia  > ' t 

v-  Quei, che  già  cinti  d'amorofie /pine 

Crebber  uermigli  infra  le  molli  brine . 

Tu,ch'à  que' fiorir  Amor,  d’intorno  uoli, 

Qual* Ape  indufire, e’ n lor  ti  pafici, e cibi, 
Schiuo  homai  di  t ut  t altre  e fiche  mortali  ; - 
Deh , come  puoi  /offrir,  ch'altri  delibi 
Httmor  s ì dolce,  e* l tu  0 Nettar  t*  inno  li  ? 

V 1*  • Non 
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Quafimfertil  terreno  arbor gentile,  r 

Hor  fegua  in  ciò  fuo  fièle, 

N è prenda  à [degno  effer  cantatole  colto 
Da  la  mia  penna  hum'tle  : 

Che  forfè  Apollo  in  me  le  grafie  [tu 
Vèr  [età,  dotte  fcarfo  Amor  mi 
Canyon,  sì  l’alma  e ne’  tormenti  auue\ 

Che,fe  ciò  l'e  conceffo,  ancor  confida 
Paga  te  fiat  ne  le  mi  ferie  efireme: 

Ma,  fe  di  quefla  fieme 
Auuien,che‘l  debil  filo  altrirecida  * 
Dehytronchi  a un  colpo  infieme 
(Ch'io’ l bramo, e l cheggio)aluiuer  mio  lo  fin 
£ l' amoro fo  mio  duro  legame _/ . , (me, 

«ivawt  v»**n*.  ;.v<V\cv  » *. , 1 

Mentre,  ctià  venerar  mouon  le  genti 
lituo  bel  nome  in  mille  carte  accolto , 

§luafi  infacrato  Tempio  Idolcelefie  ,• 

£ mentre  chà  la  Fama  il  mondo  uclto 
A c ontemplarti,  e mille fiamme  ardenti 
D immortai  lode  in  tua  memoria  ha  d •< 

Deh , no [degnar, eh' anch'io  te  càtiié 
Mie  buffe  rime  uolont  aria  fendi  ; 

Nè  fi  a l’albergo  lor  da  te  negletto ; 

Ch’ anco  fotthumil  tetto 
S adora  Dio, cui  d'ajfembrarti 
N èfi>re\za  il  puro  affetto 
Di  chi facrar  face  mortai  gli  fuole. 

Benché  ffi len  da  in  fua  gloria  e ter^^ilSolcJ  • 
F orfe , come  talhor  candide,  e pure  ^ 

Rende  Apollo  le  nubi,echiufo  intorno 
i u Parte  I«.  B Con 
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Con  lampi  non  men  vaghi  indi  traluce. 

Co  fi  uedrajfi  il  tuo  bel  nome  adorno 
Splender  per  entro  le  mie  rime  ofcure , 

E'I  lor  fofco  illuflrar  con  la  fua  luce : 

„ E forfè  anco  per  fe  tanto  riluce , 

ci) ou altri  in  parte  non  /’ afe  onda,  e tempre 
L'infinita  virtù  de'  raggi  fui. 

Occhio  non  fi  a , che'  n lui 

Tifo  mirando  non  s' abbagli,  eftempre} 

Onde,  perch’ad  altrui  . ... 

Col  fuo  lume  medefmo  et  non  fi  celi. 

Ben  dei  [offrir , ch'io  sì  l'adombri,  e veli . . 
Nè  Ih  tacer  ti  anco  dee,  che  foto  in  parte 
Sia  tua  beltà  ne  miei  colori  ejprefa 
Da  lo  fiil,  ch'à  tant'opra  audace  motte: 

Pero  che,  s alcun  mai,  quale  tn  tefieffa 
Sei , tal  ancor  ti  ritraheffe  in  carte. 

Chi  mirar  o feria  forme  fi  notte. 

Senza  volger  per  tema  i lumi  altrouel 
Ochi,  mirando  folgorar  gli  fguardi  ' u 
De  gli  occhi  ardenti , e lampeggiar  il  rtftf , - 
E'I  bel celefle  vifo 

Quinci  e quindi  auuentar  fi  am  e Ile,  e aarat. 
Nonrimarriaconquifo ? 

Bench'egli  prima  in  ogni  rifch  'to  audace 
Non  temeffe  d' Amor  l arco , e la  face. 

E certo  il  primo  dì,  che'l  bel  fereno  > 

De  la  tua  fronte  àgli  occhi  miei  s' off erfe, 
Euidi  Ojapato fpatiaruì  Amore, 

Se  non  che  riuerenza  allhor  conuerfe, 

E mer atti  glia  in  fredda  felce  il  feno, 
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lui  perla  con  doppia  morte  il  corei 
Ma  parte  degli  fi r ali,  e de  l'ardore 
Sentì j pu  r anco  entro' l gelato  marmo  : 

E,  s' alcun  mai  per  troppo  ardire  ignudo 
Vien  di  quel forte  feudo , 

Ond'io  dinanzi  a te  mi  copro , & armo , *'■ 
Sentirai  colpo  crudo 
Di  tue  frette,  & arfo  il  fatai  lume 
Giacerà  con  Fetonte  entro' l tuo  fiume » 

Che,  per  quanto  taìhor  difeerne,  e vede 
De'  fecreti  di  Dio  terrena  mente , 

Che  da  Febo  rapita  al  Ciel  fe'n  uol't, 
Frouidenfa  di  Gioue  bora  confente , 
Ch'interno  duol  con  fi  pietofe  prede 
Le  fue  bellezze  al  tuo  bel  corpo  inuolit  T 

Che,  fe  l'ardor  de ' duo  fereni  Soli 
Non  era  fremo , e'ntepidito  il  foco. 

Che  ne  le  guance  foura' Igei  fi (par fi} 
Incenerite,  & ar fi 

Morian  le  gent  i,  e non  u'haueapiù  loco 
Di  riuerenza  armar fa  ■* 

E ciò,  che'l  Fato  pur  minaccia , allhora 
Infauille  conuerfo  il  mondo  fora . 

Ond'ei,  che  prega  il  Ciel,  che  nel  tuo  fiato 
Fiu  vago  à lui  ti  mofiri,  e chomai /pieghi 
La  tua  beltà , che'n  parte  afro  fa  hor  tiene. 
Come  incauto  non  fa , che  ne'  fuoi preghi 
Non  chiede  altro , che  morte . E ben  il  Fato 
Di  Semele  infelice  hor  mi  fouuiene. 

Che  l gran  Gioue  veder  de  le  terrene 
Formo  ignude  bramò , come  de'  fuoi 
v B z Nembi, 


j8  Rime  di  - ' 

Nembi**  fulmini  cinte  infen  T accoglie  * 

Chi  gli  è fore Ud,  e moglie  : 

Ma  si  gran  luce  non  fofienne  poi  : u o 

Arflfifue  belle fioglie  . . ì 

Cenere  ferfi, e nel  fuo  cafo  reo 
Nè  Qioue  /le ffo  à leigiouar  poteo  - 

Ma  che?  forfè  fierar  anco  ne  lice , 

Che,  fe  ben  dono,  ond' arda, e fi  confami. 
Tenta  impetrar  con  mille  preghi  il  mondo  ; 
Potrà  poi  anco  al  Sol  di  duo  be'  lumi 
Pinone Uarfi  in  guifa  di  Fenice , 

E r ina fier  piti  tiago , e piti  giocondo , » 

E quanto  ha  del  terreno, e de  l'immondo 
Tutto  fiogliando,piu  leggiadre  forme  ^ 

Veftirfue  ciò  par,  eh'  a ragion  fi  fiere 
Da  quelle  luci  altere  : } 

Ch'effer  dee  l'opra  à la  cagion  conforme,  _ 
Nè  già  sì  puon  temere 
Da  beltà  fi  diurna  effetti  rei,  V 

Che-  aitai'  è'I morir,  fe  uien  da  lei. 

Can%on,deh  farà  mai  quel  lieto  giorno , 

Che'n  que  begli  occhi  le  lor  fiamme  prime 
Facce  fe  io  ueggia,e  ch'arda  il  mondo  in  loro f 
Ch'ibi,  qual  foco  l'oro. 

Anch'io  purgherei  l'almas  e le. mie  rime 
j^oran  d'augel  canoro, 

C'hor  fon  uili,e  neglettele  non  quanto 
tCofiei  Le  onora  col  bel  nome fanto , . 


Seminar 
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Seminar  d* aurea  pace  eterni  femi  , 

Nodrir  gl' ingegni, & far  f arti  feconde. 

Ciuf  a lance  librar , che  non  confonde 
Nel  dubbio  uariar  le  pene,  e i premi , 

L'alma  in  guifa  temprar, eh' in  lei  non  f cernì 
Il  p!acido,e*lrobufio,enonuabbonde , . \ 

J E,  quel,  che  no  fra  h umanità  na fonde. 

Ne  le  fus  nubi  antiuedergli  e fi  remi, 

Son  tue  lodi.  Signore,  e del  tuo  Marte 
Vincer  l'armi  fedendo , e'n  parte  alcuna 
Mai  non  chiamar  di  tue  uit torte  il  cafo  . 

Ben  per  natura  c tuo  ciò , che  fortuna 
Fra  mille  ingiufi  vfurpator  comparte. 

Con  gli  oppofiti  lor,  ì'Aufiro , & l'Occafp  • 

i 

Ben  per  atto  defino  il  nome  dato 

Vi  fu  di  lei,  che  pargoletta  infante  ' 

Fidar  più  tofio  il  padre  à V aura  errante 
Fuggendo  uolfe,  eh' al  nemico  irato  \ ' 

Fer che, quant' ella  poi  dal  braccio  armato 
Lanciò  faette  ne*  Troiani,e  quante 
Genti  percojfe,  hauete  ancor  uoi  tante 
Auuentato  quadrella , alme  piagato • 

Ma  fiete  in  ciò  tra  uoi  pur  differenti  > 

Che  colei  da  le  mani,  e voi  mouete 
Dagli  occhi  a danno  altrui  dardi  pungenti; 
Ch'ella  ancife  i nemici, e eh' ancidet e 
Gli  amici  uoi , ch'ella  talhora  i venti. 

Voi  jfempre  i cori,  ohimè,  ferir filetta ^ 

B \ Od  Htm 
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©'  d’Heroi figlia  illuftre , ò d'Heroififiofa , 
O'd’Heroi  madre , onde  già  par,  ch'attenda 
V Italia  ftirpe  altera»  e glorio  fa. 

Che  Regina  del  Mondo  ancor  la  renda ; 

Tei  ch'aquila  io  non  fon,che’n  alto  afeenda. 

Sì,  che  mia  uifia  di  mirar  fia  ofa 
Il  Sol  del  tuo  ualore,  ond’homai  co  fa 
Non  è fa  noi , che  più  riluca,  è Jp  tenda; 

D ±h,  fofsio  cigno  almeno  ch'oltra  quefil’alp i 
Farei  lungo  fonar  tuo  non\e  tanto. 

Che  l' udrebbe  il  mar  d'lndia,e  quel  di  Cai* 

Ma  laffo  inuan  dal  Cielfauor  cotanto  ( pe, 

Hor  bramo  io  coruo  roco,  io  cieca  talpe : 

Nè  rifonde  al  defilo  lofguardo , VI  canto  . 


Va  Go  augettin,  che  chiufo  in  helfoggiorno 
Col  fuon  l'aria  addolciati  onde  talhora 
Sol  per  udirti  la  •vermìglia  Aurora 
Più  ueloce  afifrettaua  il fuo  ritorno ; 

St  per  V ombre,  che  mai  non  sface  il  giorno , 
Muto  hor  camini,  e temi,  e tremi,  allhorax 
Ch'i  fieri  moflrt,  e i uolti,  cui  fcolozA 
Pallida  morte,  fi  orgt  à te  d’intornoi 
Vattene  pur  fiicuro , e fa,  che  s'oda , 

Qual  fuol,  tuo  dolce  canto:  e co  fi  l’ira 
Perderan  quei,  che  Dite  in  grembo  tiene . 
Indi  giunto  ne'  prati , e ne  l' amene 
IL  li  file  valli,  à la  f amo  fa  lira 
D' Alceo  la  lingua  in  chiari  accenti  fnoda 
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La  terra  fi co priad' hórrido  velo  .fi  ' I 

E lo  falde  di  nette  d mille  à mille  J 

Cade  arile  in  grembo, onde  à fepria  rapille 
So  tt' alta  forma  il  Dio,  che  nacque  in  Deio  i 
Quandi  ecco  i fcorgo  in  uiuo  foco  il  gelo 
Cangidrfi,e'n  fiamme  le  cadenti  ftille  : 

E,  qual  gemma,  ch'ai  lume  arda,  e sfauil-'i 
Splender  le  nubi,  e ferenarfi il  Cielo . ( le. 

Mentre  in  altrui  sì  firani  effetti  ancora 

Ei figliar  do, in  me  gli  prouo,e‘  l ghiaccio  sfarfi 
Sento ; rie  nubi  de'  miei  duri  fidegni . 

JLllh  or  gridai:  Deh,  che' l bel  Sàie,  ond'arfi , I 

S'apprejfia:  e uanno  innanzi  d lui  tai fegni,> 
Come  va  innanzi  d l'altro  Sol  /’ Aurora* . 

Come  vdìnndhXj  d T altro  Sol  l Aurora,  ■ v V 
E dagli  agi  i mortali  d V opre  inatta. ì ? 

Co  fi  que.  fogni  d la  penofa  uita 
Mi  richiamar  da  la  quiete  allhorà . 

E,  qual  nel  fuò  venir  l'Alba  colora  . i 

Di  purpureo  Jfilendor  l'ar  ia  fmarrita  i 
Tal  la  mia  faccia, ancor  che  f colorita 
L'haueffe  il  verno,rofa  apparue  fora , 

E'n quella gui fa,  che' l vermiglio  fuole 

Cangiaci  in  rancio,  quandi Apollo  e giunto  » 
Muto,  poi  vi  fi  a dly apparir  del  Sole . 

Sentìjfi  intanto  il  cor,  dolce  compunto  . ; 

Dagli  [guardi,  e dal.  fuon  de  le  parole  , . ) ' 

Che  i andar o d ferir,  quafi  in  un  punto . . V.) 

1 * * 4 
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Fv  I.  v i o,  qui  pofa  il  mio  bel  Sole,alÌhòm  n / .1 
Che  l’ altro  fa  ne  l'Ocean foggiorno:  ..  IL 
Q fitpcfcia  appar , qudd'  apre  'Febo  il  giorno* 
Febo,che  ne  di  lei  nuntio,&  Aurora . 

Z quinci  prima  vfcire  il  vidi  io  fora , 

Di  vermiglio  Jp  tender  le  membra  adornoi.\i 
Z,fe  quei  per  minifire  ha  V Hot  e intorno,.  ± 
Quefli  Am  ere,  e le  Grafie  ha  /eco  egri  bora.' 
Jìor,ccm'e,  che  qtòpreffo  à chi  vi  guarda,  'v  \\ 
'S'off'ran  di  fior  st  vaghe forme, e noue,  :■ . 

N è fi  ano  arfi  da  lui  qual  folfo,od  e fica  t V 

Zaffo, egli  dolce  i fior  nutre,  e r in  fi  e fica  .<%  . . 

Con  la  virtù,  che  da  begli  occhi pioue, 

Zt  filo  auuien,che  i cor  difirugga, & ardajk 


Ve  G G-r-o  tenera  piantd  in fu  le /fonde  vr  o ~J 
Pur  honnata  del  Mincio, atui  dal  Cielo  IL 

Benigno  arride  H gran  Signor  di  pelo,  x 
Z larga  ilfuofauor  Venere  infonder*  • • xL 
L' 'aure, e V acque  hauraquefia  ognhor  feconde,  gX 
Punge  andranno  da  lei  le  neu't,e  l gelo,  <X 

Tal  che  nel  fuodorato,e  verde  ftelo  . £ 

Nodrira  fempre  più  bei  fiori, e fiondtj  • 

Nido  fecuro  hauran  canori  cigni  L 

Tra  rami:e  fua  dolce  ombra  albergo  fermo  > 

Fia  de  le  Mufe  erranti  al  nobil  choro . 1 

Ne  temer  dee,  eh' augei  frani, e maligni  *\ . ' -V 

Ofin  mai  di  rapirle  il  fuo  theforoi  v_ 

Ch' è l'Aquila  regai  pronta  alfuo  fchermo . 

; a-  L'Hidrcu 


i ili 
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VHidi ia  nouella,che  di  tofco forfè’ 

Già  Megera  nodrio  nel  feno  immondo s - 

Ch'ai  fine  vfcita  del  Tartareo  fondo 
bina  là  tra  Germani horribil forfè, 

E quindi  poi  con  piè  veloce  f cor  fé , 

Velen fi  ergendo  da  più  bocche , il  mondo , 

Egli  empif  capi»e' l guardo  furibondo 
Contrai  gran  Gioue  minacciando  torfii 
Bordai  tuo  Lenotj  vinta,i  tempi  facri 
Gli  cede:  e fogge,  e fcorge  à terra  Jparte 
Mille fue  tefie,  onde  fi  crucia , e freme . 

Tu, per  che' l tempo  sì  gran  fatto  infieme 
Con  tanti  altri  non  fori,  in  dotte  carte 
Al’tmmortalità,  Varchici  confacri . * ' ; 

Cefo  e s' human  penfier  di  giunger  tenta 
Al  luogotoltra  cui  nuda  ejfer  s'intende ; 

Quanto  di  ut  a più  auan\a,e  più  fi  fende. 

Tanto  Jp  atto  maggior  gli  s' appr  e fintai 
>nde  tnejrauigliando  il  cor  fi  allenta , 

Che' l fin  del  fuo  viaggio  et  non  comprendei 
E vinto  à l'alta  imprefa  al  fin  fi  rende, 

Che'lfuo  veloce  ardir  tarda » e fgoment a: 
fits'eiuuol  trottar  termine,  ometa  * 

Del' infinito  ualor  tuo,che  quefia 
Verretta  ch’toftra  in  ogni  parte  adorna > ^ . 

che  molto  s'affanni, a lui  pur  refia 
empre  via  più  de  V opra : onde  s'acqueta * 

’ dal prefo  camino  il  piè  diftorntu . 

- < ...  Jì  5 Quel 
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Costei,  che n su  la  fiorite  haffiarfo  al  uento 
L'errante  chioma  d'or , fortuna  fare  ,* 

Anty  e vera  Fortuna,  e può  beare , 

JE  può  mi  feri  farne  in  vn  momento , 
Diftenfatrice  nò  d'oro,  ò d’argento,  . : v.ì 

Ó di  cofe , che  mandi  ejlraneo  Mare ; , \ 

Ma  i thè  fori  d' Amor  ( cofe  più  care)  -r_ 

••  Fura,  dona,  e ritoglie  a fuo  talento.  : y 

Cieca  non  già  ; fe  non,  quando  à i martiri  , < 

Nofiri  s'infinge  tal, ciechi  noi  rende 
Con  due  luci  firene,e  fiammeggianti, 

‘ Chiedi, qual fialarot a, oue gli  Amanti 
Trauolue,e’l  dubbio  lor  fato  feffiende ? 


w 
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P Alcoli  t ‘tq  animai  di  Jp  irto  humano 
Bianco,  come  la  fede,  onde  fei  pegno, 

Ch' in  ù bel  grembo  difederfei  degnor 
E prendi  tl  cibo  da  fi  bella  mano  ; 

Teco  albergo  cangiar  tenta , ma  inuàno, 

Quel  carioche  fplende  nel  celefie  Regno, 

E prende  il  Cielo,  c le  fue  felle  àfdegno. 

Mentre  te  mira,e  l'honor  tuofourano  : > ^ 

porfe  noie  tue  forme  Amor  conuerfo 

Scherma  teco.  cosi,  come  già  fece , ■ v 

Quand'opprejfc  a Didone  il  cafio  fieno ì \ l> 

Maco'  tene?*  mor fi  k lui  ben  lece  ' :.y  1 

Stringer  di  quella  man  l anorio  ter fo. 

Bar  non  ne  jnjfa  al  cor  fiamma , o veleno , - - 


)ClPio  , mentre,  fi  a mitre,  ff  lucid'oflt'O 
Ritiene  hor  voi  l'alta  città  di  Marte, 

E ch'adeguatele  reliquie  fi  arte 
D'opre  caduche  al  non  caduco  inchtojlro , 
Io  qui,  do  uo  tra  colli  ombro  fo  chiofiro 
Giace,  menuiuo  in  folitaria  parte, 

E talbor  Pini, e Paggi,  e talhor  carte 
Vergo,  & in  lor  fi  legge  il  nome  uofiro} 

E qusfia  antica  felua,  e quefio  fiume 
Placido  ri  fonar  Gon\aga  apprende,  . 

E le  mie  Rime  alterna,  e t vofirt  honort •. 
Sacri  filentij,  amici,  e fidi  horr ori , 
Ouepebojitrarfi hàper  cofiume , 

Felice  è chi  fià  voi  fra  vita /pendei . . 
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Negro  era  intorno,  e’n  bianche  falde  il  Ciela 
JPiouea  conuer/o,  quando  in  alito  afeefe 
Madonna,  per  mofirarfià  me  cortefe, 

E le  fiamme  mirar , che  sì  mal  celo}  \ v 

Quand’ccco  fu  bei  crin  flille  di  gelo  b'‘*‘ 

Sembrar  perle  fu  l’oro  ad  arte  fi e fio  : » : , i 

Ma  le  mie  luci  al  dolce  obietto  intefe 
Chiù fe, ahi, lapioggia,e  lor  di  fefè  velo. 

Deh,  quando  in  giogo  d' Alpe,  ò depennino 
Auuenne , ò in  Hiperborea  eccelfa  rupe 
Sì  duro  cafo , à cui  sì  forte  increfce  ì 
Zaffo, io  rima fi  allhor,  qual  Peregrino*  \ 

A cui  s’annotti  in  valli  horride,  e cupe , . * 

Mentre  monti  di  neue  il  turbo  mefees . *.  - 


X.A  bella  Aurora  mia,ch’in  negro  manto 
Inalba  le  mie  tenebre, e gli  horror i 
Da  me  difgombra  ,e  de  l’ ingegno  i fiori 
Rauuiua,che  fecco  l’arfura,  e* [pianto* 

Mi  rifueglia,  e m’inuita  à nouo  canto, 
jE,  quafi  Augel,  che  defio  a primi  albori 
Saluti  ilgiorno,e'l  Sol  cantando  a fori. 
L’adoro,  e’ inchino, e le  dò  lode, e vanto : 

Za  lingua , muta  vn  tempo  , e pofeia  auue^z 
A formar  fiol  di  doglia  ogni  fuo  detto. 
Suona  bora  la  mia  gioiate  la  fina  luce. 
Almo  raggio  di  Dio, ver  a bellezza, 

Ch’ arde,  ma  non  confuma,  e fot  produce 
JjJoui  putti  d’Amor,  E ace, e Diletto , 

* a . ì 1 Aprite-? 
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Aprite  gli  occhiò  gente  egra  mortile*  f 

In  quefia  pur  a,  e bella  alma  cele fie , . j 

Che  di  sì  monda  humanità  fi  ve  fie,  v x 

Citagli  Angelici  flirti  è in  uifia  eguale ì > 

• Vedete,com  à Dio  s'innalza, e l’ale  . -I 

Spiega  verfo  le  fi  elle  ardite , e prefi  e , 

Come' l fentier  uinfegnatonde  da  quefle 
Valli  ofcure  di  pianto  al  Ciel  fi  fiale  i 
Vditc  il  canto  fuo,ch' altro  purfuona , . . J:} 

Che  voce  di  Sirena^' l mortai  fionno 
Sgombra  da  l' alme  pigre , e i penfier  lafifi,  \ 

. Vdite,  ch'ella  à voicofi  ragiona  : s.  i \y;  Z 

Seguite  me ich' errar  meco  non  ponnó  -i 

Peregrini  del  Mondo  i vofiri  pajfi . v . L 

’■  : " ì 

Ho  r che  Vaitra  mia  dolce  altroue  flirto  / 

Fra  fielue , e capi , ahi.ben  di  ferro  ha  Icore 
Chi  qui  fio  Ungo  uiuexoue  d'horrore 
Ex  cieca vaUe,di  miferiai  e d'ira:  ' y ■■ 

Qui  nefifiun  raggio  hor  di  beltà  fi  mira , ' r - V 

Rufiico  e fatto, e co’  bifolchi  Amore, 

Fa fice  gli  armenti , e'n  sii  l'efiiuo  ardore 
Hor  tratta  il raflroì& hor  la  falce  aggira: 
gj  Q fortunata  filila,  o liete  piagge  , ' 

Oue  le  fere,  oue  le  piante , e i faffi 
Apprefo  han  di  valor  fin  fi, e co  fi  urne  : 

Hor t che  far  non  potria  quel  dolce  lume , 
Se<fà,dond'egli parte,  ou  egli  fiajfi, 

Qiuili  ibof chiede  Città  filunggc^t 
‘ <->  T Donna** 
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Do  n n a /de  la  miafè  fegno  sì  chiari  5 r : < » fx 

Già  ni  moflrai,ch' indi  tr  alucer  fu  or  e.  wv  w\ 

A noi  douea,quafi per  vetroni  core v i vAO  > 
Cui  fol, quanto  a uoi  piace , è dolce ve  carOf  s 
V oi  crudelno'lgradtfle,' ondi  miraro.  ..  *«  . 'I 
Gli  occhi/he  da  me  torce  empio  rtgore , i '-  '\ 

JE  fiero  f degno  appanna:  hor, fé  maggior t > 

Vroua  chiedetela  farla  i mi  preparo  : 

Quanto  di  graue,  e fatico fo  il  forte  \ 

Theban  fojferfe,  io  foftener  non fchiuo,  v 0.0 
S' dcqUifiar  pur  credenza  il  uer  ne  detti  t :■  {L 
Scoprale  non  la  ruìta,almen la  morte  !. i t Vu*X 
La  mia  fede  in  fui  rogo:  à mefia  lene  . .•  ,r> 
Ferir  nel  fuoco , oue  languendo  hor  vino  . 

V vo  l , ch'io  lami,  co  fieli  ma  un  duro  freno  I 

M'impone  ancor  d'ajpro  filentio : hor  quale 
Haur'o  dajei/e  non  l'e  noto  il  male , > 

O medicina,}/  refrigerio  almeno  ì ,w  ■.*  H. 

L,  come  ejfer  potrà,  ch’ardendo  ìlfeno,  . \ \ \ 
Non  traluca  fauilla,  o fumo  e shaki  . 

J E come,  che  da  piaga  ajpra , e mortale  .« 
Rumor  non  uer  fi?  il  grembo  io  già  riho  pieno: 
Tacer  ben poffo,  e tacerò  : ch'io  teglia  * , . 
Sangue  à le  piaghe  ; e lu  ce , e fumo  al  foco 
Non  brami  giài  quefl’è  impoffibil  voglia  : 

7 T toppo  Jfipnfe  pungenti  à dentro  i colpi,  . . 4 

T toppo  aduno  gran  fiamme  in  picciol  loco » 
S'appariranjNatura, e feti incolpi*  i .. 


Torq.Taflòr 

Tre  gran  Donne  vid'io,ch'in  ejfer  belle  [ 

Mo/lran  difi>arità,mafiomigliante. 

Sì  che  negli  atti , e'n  ogni  lor Sembiante  . , 
Scriver  Natura  par}  N oi  fi  am  Sorelle. . - 

hn  ciaf  cuna  io  lodai,  pur  vna  d'elle  v 

Mi  piacque  sì,ch'io  ne  diuenni  Amante, 

Et  ancor  fia,ch'io  ne fiojpiri,  e cante,  ■ , 

E’I  mio  foco,  è l fuo  nome  alfi  a le  fieUe: 
taì  fol  vagheggio , e,  fe  pur  L' altre  io  miro,  -j 

Guardo  nel  vago  altrui  quel , eh' e in  lei  ua - 
E he  gl'idoli  fuoi  uien,  ch'io  l'adore ; (go? 

da  cotanto  Somiglia  al  ver  l'imago,  -v 
Ch'erro , e dolce  V errori  pur  ne  fiojpiro. 

Come  d'ingiufia  Idolatria  d' Amor o • v,v 


’a  ri  a vn  tempo  nudrimmi,  e cibo,  e ulta  : 

Il  aura  mi  fu,  che  da  vn  bel  volto  Jp  ir  a, 
tìor,che  lei  mi  contende  orgoglio,  & ira,  & 

Di  qual' altra  efeafia  l'alma  nodritaì  \ 

\ 'amelici Spirti  indarno  aita 
Chiamano,  e'ndarno  il  tori  angue  ^ e fiojp  irai 
Ma,  fe  pur  l'empia  à darlt  morte  ajpira,  > 
Muoia  non  di  digiun,  ma  di  ferita}  > 

mi  di  /degno  i begli  occhi, & auuenti  \ \ 

Folgori  a mille  à mille:  ecto,ch' ignuda 
Le  porgo  Calma, non  eh' inerme  il  fieno  > 
uid  il  mio  firatio  i fuoi  defir  contenti,  I 

Ben  fi  a pietà,  ch'io  la  riueggia  almeno , 

Won  dico  pia,  ma  difdegnofia,  e erudii.* . 

Perche** 


fa  Rime  di  1 

*•  • • r tj  • 

Perche  Apollo  m'èfcarfo,e  che  non frtra' 
Più  ne  la  lingua  mia  l'ufata  aita , 

Che, fé  pur  moue  à l' altrui  lodi  ardita , 
Erra  lungo  dal  fegno,ou ella  afrira , 
Tempra  al  canto , Montan,  la  nobil  lira , 

E fi. dintorno  fonar  Latiinia  vdita , 

Che  per  chiaro  {oggetto  hor  te  l'addita 
Febo, eh' in  lei  fua  luce  efrreffa  mira : 
Dì,com'  è beliate  cafra, e lode  fcegli 

Pari  al  fuo  mertoi  el  fuo  bel  nome  intorno , 
Qual  Echo,à  replicar  la  fama  impari  : 
Forfè,  fe,  come  Augel,  che  gli  altri  fuegli 
A {aiutar  il  Sol, dè fri  il  tuo  canto , 

Mille  Cigni  s'udran  fublimi,  & chiari* 


*»  à-  -' 
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No  n potè  a dotta  man  ritrarci  in  carte 
De' tuoi  lumi , e de' crini  i raggi , e l'oro , 

Nè  quel,  ch’apron  due  labbra,  almo  theforo* 

Nè  fra  ligtifrri  tuoi  le  rofe  fratte  ; 

Nè  degni  eran  metalli, o mar  mi,  oc  arte  ' * 

Di  contener  le  luti,  e i pregi  loro , ' ■ * 

Onde  à formar  Natura  il  bel  lauoro  - ; 
S'accinfe,  oue  per  de  a timida  l'arte > - 

E del  tuo  {angue  fece, e di  te  fiejfa  • - \ 

Viua  imago  frirante,e'n  picciol  vifo  - 

Gran  cofe  efrrejfe,e  fuor  d’ufo  leggiadre $ 

Tu  lieta  godi,  e ti  vagheggi  in  effa,  - ? 

Et  effa  te  conofce  homai  col  rifo, 

E vede  nel  fuo  rifò  altri  lamadrta . 

\ Quel 
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Qv  e L puro  atior,  che  da  i fatali  giri  2 

Di  due  Stelle  ftrene  in  me  difcefe,  -l 

Cofì  dolce  alcun  tempo  il  cor  m accefe> 

Che  nel  pianto  gioiua,  e ne' fojp  ir  i: 

Come  minacci  Amor , come  s'adiri , il 

Qua  li fianJe  véndette,  e quai  Voffefi,  , - 

Per  prona  fippi , enon  fin  mai  s' ini  e fi , 

Che  beaffero  altrui  pene,e  martiri: 

Hor, eh' empia  gelofia  s' ufurpa  il  loco , i 

Oue  fedeua  Amor  foto  in  dijparte , * 

' JE  frale  dolci  fiamme  il  gelo  mefee; 

U'el' incendia  noto  fi, e l dolor  crefce,  ^ 

Sì,  eh’ io  ne  pero.  ( ahi,laJfo ) hor  co  qual  arte. 

Se  temprato  è dal  gel,  piu  m arde  il foco  t - 

v • 

Sorge  lo  fdegnolè\t  lun^a  fchìera,  e folta)  1 
Penfier' di gloriai  di  viriate  accoglie,  v 
. E fecola  ragiorila  fi  ad  a toglie 

ltrf>  In  lucid' afffti  di  Diamante  inuolta  ; p 

Ecco  la  turba  temeraria,  e folta  * * 1 - 

Spot  fa  cader  de  le  mie  ingiù  fé  uoglie  , J 

Pi [enfi  domi, e di  nemiche  fioglie  , 

Leggiadra  pompa  arieti  trionfo  accolta  • 

Beltà  negletta  ad  arte,  atti  foaui,  . • : 

Finta  pietà, f degno  tenace, e duro 
Parole  hot  dolci,hor  di  feuero  fuono  g ' 

■>  Hor  ve\z.oft  fembianti,hor  me  fi, e grani  _ * 

De  da  nemica  mia  l'armi  già  furo,  ' ’ > 

£t  hot  di  mia  Vittoria  i Trofei  fino . - V * ^ J 

- " Cercafi 

m . 
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Ce  rc  a s ti  tu,  famofo  Peregrino*.  , . • .t  _ 

L’irne  parti  del  Mondo , e le  fupernty  * iG. 
Poi  uolafti  più  sii,  douà  l' eterne  r.> 

Sfere  fi  uolge  il  leue  ardor  vicinoi  i '.‘;U 
T'immergefii  ne  I acque»*  del  marino 

Pegno  i, fonti  Jfiafli,  e le  cauerne , ì 

JB  fra  Ip  vene  de  la  terra  interne  .CL 

Per  uie  chiufe  t dprifii  ampio  camino  j ’ . : > 
Quindi  ritorci  uincitore,  e quindi  t . *:W  j J 
Veraci  mejrauiglie  a no  i racconti , Ci 

Di  uapor  cf  animai, d?  herbe,  & di  piante: 

Chi  fia , che  non  t inchini  f ò che  fi  vante 
& batter  traforagli  Etkiopi,& gV  Indi \ 

È fcoperte  del  Nil  l’ ignote  fonti  i 


Chi  è cofiei, eh' in  fimentifo dfretto' >,  ai  21  o ■: 
Le  fue  aere  beitele  altrui  contende ? 

J E’nguifa  d’huom,ch'à  nobil preda  intende  a 
Occolta. uà fott'un  veftir  negletto? 

Se'  l uer  meco  ne  parla  un  nouo  affetto, 

Che'n  uer  tute  d' Amor  ragionai  intende » ; 

Quefi'ì  colei , che  con  dolci  atti  prende  .L 
M ili' alme,  <&  apre  ogni  piti  chiufo  petto • 
ben  veggio  hor,  come  foaue,e  chiara 
Moua  la  uifia  infidiofa , e'I  fuono,  .. 

Che  produce  fra  noi  fennp,  e fr. oblio,  ' 
jljpro  coftume  in  bella  Denna,e  rio,  1;' 

Che  dentro  airegno  fol  d' Amor  s'impara» 
Verter  furto  ciò,  c batter  può  in  dono.  , ,'ì. 

li 


* 
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5’eg IV  auuerrà, ch'à  la  memoria  antica  '• 

Rino  ni  io  mai , Piti  or  non  ro\o,  in  carte » : i 
£ eh' Elicona  per  me  s’ aprale  et  arte  \ ■' 

Aura  m injpire  al  gran  concetto  amica*  * ' 

V ir  angli  Sciti, udrà  l'arena  aprica  1 

* Di  tibia  il  tuo  bel  nome,e  nobil parte 
Paura  fra  l’armi,  e fra  gli  honor  di  Marti 
La  gonna,  tl  uanto  di  beltà  pudica  : 

E fan  le  lodi  tue , qual  ricco  fregio , ; r_ 

Onde  varia  pittura  adorna  Jplende , 

• Che  gli  occhi  altrui  con  aurea  luce  alletta  7 
E dritto  è ben , eh' à t e feri  porga  il  pregio , X 

i Se  la  fdegnofa  man  parte  riprende 

Lo  flile,  e riedeà  l'opra  altrui  negletta*  • . 


Ne  gli  opini  acerbi  tuoi  purpurea  rofa  . • : >C( 
Sembraui  turche  à i rai  tepidi, à l'ora 
èi  Non  apre'l fen,ma  nel fuo  uerde  ancora  i 
Virginella  s’a fronde,  e uergognofa  : j 

0 più  toflo parei  \$he  mortai  cofa  . 

, Non  s'àffomiglià  à te)  celefle  Aurora , Vl> 
Chele  Campagne  imperi  a, e i Monti  indora 
Lucida  in  Ciel  fereno,  e rugiadofa:  \ 

Bor  la  men  verde  età  nulla  à te  toglie,  ^ 

Nè  te,  benché  negletta,  i) i manto  adorno  S . 

Giouinetta  beltà  uince,  è pareggia . 

Cofi  è più  uago  il  fior,  poi  che  le  foglie.  ■ C'«\WC>"  . 

Spiega  odorate , e' l Sol  nel  me\o  giorno  \ 

Via  pitiche  nel  mattinjuce,  e fiammeggia,  j 

Quel 

\ » t 
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Qv  e l prigioniero  Au  gel, che  dolci, e feorte 
Note  apprende a dal  tuo  foaue  canto , 
Morendo  in  fen  ti  giacque,  e dal  tuo  pianta 
Hebbe  l'effequie  poi.  felice  Morte  * 

Io  Cigno  imprigionato  ( efifopporte , 

S' audace  è pur  ne  la  mia  lingua  il  vanto) 
(Che  quel,  eh' Amor  mi  detta,  imparo, e cdto ) 
Ben  ho  diuerfa,  e miferabil  forte  : 

Muoio  fouente,  & è* l morir  più  fiero, 

Perche  almartirrtnafco,enel  bel  grembo 
Non  però  trono  mai  Tomba,  ò Feretro  : . 

Egli  occhi,  eh' irrigar  con  largo  nembo 
Vn,  che  pafsò  da  gl'  Indi  à noi  ftraniero , 
Scarfiàmefon,nè  JliUa  pur  ri  impetro*  . - 
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Do  nna,  per  cui  trionfa  Amore,  e regnai 
Metti  ben  tu,  che'l  capo  à te  circondo 
Nobit  corona  : ma,  qual fia  la  fronde, 

O qual  fia  l'or,cui  tant'honor  conuegns  f 
A gran  ragion  da  te  fi fc  bitta, e f degna 
Fregio  men  bel,  che  fi  ricerchi  altronde , 
pòi  che  fol  l'or  de  le  tue  trecce  bionde 
Può  far  corona,che  di  te  fia  degna . 
Quefio  s'auuolge  in  tot  ai forme , e teffe  , 

Che  la  Fenice  homai  fola  non  fia  , 

Che  di  D iadema  naturai  fi  vanti , 

Cofi,ò  nona  Fenice,  à te  piaceffe 

Scoprir  ilfen,come  vedrian gli  Amanti, 
Che  gli  è Monti  la  tua  beltà  natica  » 

Viu^j 
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« Vi  ve  carte  Jpiranti, onde  più  viro,  . ) 

Ch'  Apollo  in  Dèlfo,à  i popoli  rijponde 
fyir/o  Diuin;  nè  f otto  larue  afconde 
Di, mentite  parole  alto  mifiero i 
Cià  corre  ne  fu oi  dubbi  Hifiro , & NiberO,  -r 

« Chi  bee  di  Senna,e  di  Tamigi  fonde, 

U,L  Agli  oracoli  voflri,e  non  altronde 
’ Spi  angli  arcani  di  Cefare,  e di  Piero . 

Volgendogli  anni , il  vofiro  nome  io  J cerno  . r 

, Trasfufo  in  mille  lingue  ejfer  dagl'indi 
' Occidentali  appre fondagli  Eoi  i ..  • 

; R eggerfi.il  Mondo  à vofiro  fenno , e quindi 
Il  vofiro,  faggio  Hippolito.per  voi,- 
n>  Rinouatfi  non  fol,mafarfi  eterno  . „x 


Qve  s t i , eh' a i cori  altrui  cantando  Jp  ira 
Fiamme  d’Arno  re,  e divietate  ardenti , 

E sì  dolce  rifuona  i fuoi  lamenti, 

Ch'ogn  odio  placa , e raddolcire  ogn'ira 
( Chi'l  credermi)  fimoue,efi  raggira  r 
Infiabil  più,  eh’  arida  fronde  a i venti. 
Nulla f è,  nuli' Am  on  fai  fi  i tormenti 
Sono,  efalfo  l' affetto, ond' ei  fofp ir a : 
Inftdiofo  Amante  ama  e dijpre\za 
Quaft  in  vn puntole  trionfando  fpiega 
Di  feminili  Jpoglie  empi  Trofei . 

Ma  non  conferita  Amor, ch'aita  bellezza, 

Ch' a fuoi fidi  frguaci  in  premio  niega, 
Preda  fra  poi  de  gl'infedeli,  e rei, 

CercattJ 
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Cercate  i fondi,  e le  piìrinteme  vene 
Del  mare, o Ninfe, e tutto  ciò, eh' a fcondt 
Di  pretto  fo  entro  le  nobi Ionie 
Il  gran  Nettuno,  ò frarfo  ha  fra  V arene  . 

E recatele  a lei , che  tal  fen'uiene 

Ne  la  voce, e nel  volto  à quefle  fronde, 
Qual  vedefie  la  Dea,  che  di  feconde 
Spume  fuor  nacque,  o quaifur  le  Sirene  : 

Ma  di  coralli , e d'or , di  perle,  e d'oftri 
Qual farà  don, che  per  ifchiuo  gufo 
Paga  di  fr  medefma  ella  nonfdegni ? 

Se  nonhan  pregio  i voftri  immenft  Regni , 

O ftraniero,o  natio, eh' in fratto  angufre 
Ella  piu  bello  in fenato  no Imoftriì 
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Se  dafìnobilmano  ...  ?■* 

Debbon  venir  le  fafce  à le  mie  piaghe. 

Amor , che  non  m impiaghe 

Il  frn  con  mille  colpi?  * . .. 

Ne  fa,  ch'io  te  n'incolpi , ,n . •<;  u'..  - ‘ ' 

Perche  nulla  ferita 

Sarebbe  al  cor  frgraue  , è v'  - 

Come  fora  foaue  r;.‘Vy,;' 

De  la  man  bella  la  corte  fr  aita « • .0  v ì\(. 
Amor,  pace  non  eh  ero,  liv4'. 

Non  cheggìo  usbergo , ò feudo , 

Ma  contea  il  petto  ignudo, 

5' ella  Medica  fra,  fra  tu  Guerrero» 

••  * «i 
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> Non  è quefia  lamano  , / * 

if  Che  tante , e fi  mortali  : 

Auuenta  nel  mio  cor  fiammelle , e frali  t . 
ir»  Fico,  che  pur  fi  trova  \ . . s'i 

Frale  mie manrifiretta,  1 - v,7t 

Nè  fiotta»  od  arte  per  fuggir  le  giova»  , i 

Net  ien  face,  o faetta  » ...  \ *>, 

»;  Che  dame  la  difenda.  . v- ; '* 

Giufio  e ben»  ch'ione  prenda,  ' 

Amori  qualche  vendetta , . : . 

F>  fe  piaghe  mi  dii,  baci  le  rendeu»  i 

; f 

I > ■>  tflÉìj  ì\>  t>  v5\3. 

• • 5>V  oV  \ . 

U f * * 

Mentre  Madonna  il  lajfo  fianco  pofa  r : •-) 
-Do/>ò  i fitoi  lieti, e volontarìj  errori » 

Al  fiorito  foggiorno  i dolci humori 
Su  ferrando  predava  Ape  ingegnofa  , ^ 

Ch'à  le  labbra,in  cui  nutre  aura  amorofu  » ' 

Al  fol  de'  due  begl' oc  hi»  eterni  fiori» 
Ingannata,  à i dolcijfimi  colori 
Corfe,e  fugger  pensò  purpurea  rofa  . v : ^ 
Ahi,  troppo  faggia  ne  l' errar,  felice  W’-.vt.1 i 

T emerita,  thè  quel,  ch'à  le  mìe  voglie 
T imide  fi  contende,  à te  fol  lice . 

Vii  Ape , Amor , cara  merci  mi  foglie. 

Che  piu  ti  refi  a ? s' altri’ l mel  n'elice  ■» 

Con  che  tempri  i tuoi  affentij,e  le  mie  doglief 
Vii  . • Allhor, 
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Al  lhor,  che  ne  miei  fiirti  intepidiffi 
Quel  eh' accende  iti  tu  celefle  foco. 

Pigro  diuenni%augel di  valle, e roto. 

Et  uile,  ér  graue  à me  medefimoio  uififin 
Rulla  poficia.  d' Amor  cantarne  fcrifiì , 

E , s alcun  detto  pur  formai  per  gioco. 

Scorno  n'hebbi,e  non pregio}ebaJfio,e fioco 
Garrir, non  chiaro,e  nobil  carme  udijfi . " > 
Qua  fi  cetra  fori io, che' n uario  fuono 

Hor  dilettai  or  annoia  altrui', fi  come  . . 

Vien,ch’ù  maeftro,  o indotta  man  la  tocchili 
Dolce  è la  lingua  mia  fol  nel  tuo  nome, 

E folo  allhor,che  canto  i tuoi  begli  occhi. 

Mi  detta  Amor  quant'io  di  lot  ragiono  • 


Cinti?  f a non  mai  fiotto' l notturno’ uelo  * 

De  l*  ombre  apparue  fi  lue  ente, e pura, 

Come  cofiei  fiotto  atragonna,e {cura. 

Vidi  illuftrar  con  mille  raggi  il  Cielo:  ^ 

lo, ciberà fredda  neue,  e duro  gelo  ' O' 

Nè  più  di  vita  hauea /enfio,  o figura,  _ 

Arfi  allhor  tutto, e ben  fu  miauentura, 

Che  m infiamma/fii  di  sì  nobilito .v,  , 

Perche  l’aura  uitale,e'l foco.fianto, 

Che  da  lei  fi)  ir  a, alma  nouella,e  coro 
Nel  cadauere  mio  graue  deftaro. 

Cefi  per  lei  rinacquii  e uiuo,e  canto 
La  mia  fialute,e'l  mio  bel  nome  chiaro  • 

'Nouo  Mofiro , e Miracolo  d' Amor  c~> . * s 
, W Quefia^ 
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Qve  sta  fi  ir p e Regai  d'huomini,e  (Copra 
Ricca  piu  eh' Ultra  mai , che,  qual  de  l'onda 
L'alta  originai  Nilo  in  fe  na fonde. 

Il  gran  principio  th  /e fleffa  ricopre , 

Degna  è Ioniche  per  leiì  Regna,  s'adopre 
T ua  faggia , induftre  mano,  e ben  rifonde 
L'arte  al  nobil /oggetto,  e'n  fi  profonde 
Nubi  d' antichità  l'illufiri,  e /copre. 

Ma  colà  giunto,  otte  l'altera  hifloria 
Scendendo  forge,hor  qual  fia  audace  penna , 
Ch'à  nolo  /cura' l Sol  l'Aquila  fegua ? 

Raftar  bende,  fe  mortai  lingua  accenna  * 
Ciò  che  mente  di  Febo  à pena  adegua , 

E che  vqrria,ne  può  ridir  la  gloricu . 

I’incendio,  onde  tai  raggi  ufi  ir  già  fuor  e, 
Rinchiufo  è ben , ma  in  nulla  parte  fpento, 

E per  nona  beltà  ne  l'alma  finto 
Suegliarfi  un  nouo , inufirato  ardore . 

Serue  indiuifo  à duo  tiranni  il  core , v 

A varij  oggetti  e un  penfier  fermo,  e intento^ 
E per  dóppia  cagion  doppio  e' l tormento . 

Chi  mai  taimerauiglie  tedio  d' Amore?  } 

Lajfo,  e fiolto  ben  fui,  quando  conuerfi 
Incontrai  Ciel  l'armi  di  /degno,  e voi  fi  • 
Trionfar  di  colui , che  fimpre  vinfe . 

Che,  s'allhora  un  fol giogo  io  non  fofferfi, 

Hor  due  ne  porta  e, s un  lacciuolo  i'fciolfii  - 
Quegli  ordio  nouo  nodo , e l vecchio  firinfiJ^ 
..'il.  Parte  Ì.  1 C Nel 
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Nel  tuo  petto  reni  da  ucci  Jparte  ».  r • •') 

De. la  mia  laude  nacque  il  chiaro  ardore, 

E la  fianpma,  eh' à me  diftrugge  il  core , . ' . 

Da  lo  Jpirar  di  colorite  cltrte  . 

Me  di p infi  la  fama , e viuo  in  parte  l 

Mi'ti  moftro.  Tepinfe  alto  pittore , r 

E utuiejprejfe  i raggi , e lo  splendore  , . 

rSt  che  natura  fe  fi  orge  ne  l'arte. 

Cefi  da  finte  imagini  non  finto  . . , ; 

tdinceridio  moffe,  e fir  colorile  [nono. 

Ciò  ch'à  pena  farian  lufinghe,  e [guardi  • 

O cari fimo/acri,  b nobil dono , 

Onde  rpi  bei  sì  dolcemente, & ardi , 

Che'l  viuér  bramo, antiche'/ foco  eftinto.  L 

S C I p I o,  ò pietade  e morta,  od  e bandita 
Da  regi  petti,  e nel  celefte  regno 
TraDiui  alberga,e  prende  il  modo  à [degno, 

O fia  la  uoce  del  mio  piamo  vdita  . 

Dunque  la  nobil  fe  [ara  [chernita  , T 

CÌde  di  mia  libertà  fi  nobil  pegno  ; 

Nè  fine  haurà  mai  quefio  [rat io  indegno 9 
Che  m'inforfa  cofi  tra  morte, e vita, 
ffiuefta  è tomba  de'  vini , oh  io  fon  cbiufo 
Cadauero  ffiirante , e fi  differra  , 

Solo  il  career  de'  morti , ò di  ut,  o Cielo  • 

S* opre  d' arte  ,e  d'ingegno,  amore, e %elo, 

D'honore,han  premio, ouer  perdono  in  terra , 
Deh,  non  fia , prego , il  mio  pregar  delufo, 

Z'  OM/e- 
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0 Magnanimo  figlio  \*Vv  a v>*  v\.  L 
B' Alcide  glorio fo,  i.wka  * 

Chelpaterno  valor  tilafcià  tergo* 

A te,  che  dall  effigilo  . . v.  ■,.«** U ' ) 

Prima  in  nohilripojb  • to  ^>V'e.  t v.v.tt''  ^ 
Mi  r accoglie (li  nel  reale  albergo,  ^ 

A te  riuofgo,  & ergo  , . - . 

"Dal mio  career  profondo 
Il  cor , la  mente,egli  occhi,  , ,,  * . V\^‘ 

A te  chino  i ginocchi  , \ V?S 

A te  le  guance  foldi  pianto  inondo, 

A te  la  lingua  fc  foglio*  ,-v 

Teco,  & a te,  ma  non  dite  mi  doglia 
Volgi  gli  òcchi  clementi,  tvfoofc 

E /cedrai,  doue  langue  , - , ( 

Vii  volgo,  & egro  per  pietà  raccolto , - • , 

Sotto  tutti  i dolenti  a 

//  /#o  già  feruo  effangue  > 

Gemer, pieno  fii  morf e horridn  il  Molto f ; 

Fra  mille  pene  auuolto  ' \ 

Con  occhi  fofchi,e caui,  ••nNvI 

Con  membra  immonde , e brutte, 

E cadenti,^  afeiutte  y •'  •••'  .wi  -, 

X>*  l'humor  de  la  uita,efianche,egrauì,  . 

E’nuidiarla  zìi  forte  , 

Degli  altri, cui  pietà  uien  che  conforta  * ^ 
PermepietadeèJfiertta,  L < c X 

Z cortefia  Smarrita, 

S'in  te.  Signor,  nennafei,  e non  fi  trote a, 
Laffo,  qual  me  tormenta  > 

ATo«# Schiera  infinita^  , , ■ ,> ‘à£v«  1 

h , \ C a ZÉi 

* 


l 
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Di  malti  o che  più  mi  diletta,  ogiouaì  ■ / ' . 
Ah,  congiurate  à prona  ' ' 

In  Ciel  tt'Jtcfkì  e tliVt+a  - sàD 

Contra  me  fon  coloro,  lv. 

Che  sornan  d’oflro,  e et  oro,  \ • \\  t\\ 

E contra  il  mio  Parnafo  ognun  fa  guerra;. 

Et  io  pietà  pur  chie fi 
A mi  He,  e te  via  più  d’ogn  altro  offe  fi. 

Ma  che?  Giouc  s’offende,  - ..  r,<.  t • VL 

Et  offéfo  co’  uoti 

Si  placa,  onde  dipon  poi  tarme,  etite  * v X. 
Et  io, pere  he  l'horrende  fx  * . 

Saettetue,ché  [coti 
Scura  me, mentre 
Far  non  potro, che  gire  y 
In  più  odiò fàp  atte?  'C  ,«5 

Rendendo  inumi  amici  - ■ 7. 

voti,  e facrifici , 

E'n  te  homrando  hor  Gioue , hor  Febo , hòr 
i Che  tutte  lor  virtudi  (: Marte, 

petto  reale,  & altri  chiudi r ^ ^ 

non  cfo,  Signore,  ■ ■ *.  ì 

Stender  la  lingua  audace  ' : 

Ne  le  tue  lodi , e dirgli  feettri,  e tarme , 
he  ferfe  indegno  honore 
A ’ tuoi  pregi  di  pace , 

E di  guerra  farebbe  il 
Et  io  pauento,  e parme, 

Che’l mio  cantar  t'annoi; 

Onde,  fe  ben  del  canto 
Forfè  m'appago,  euanto,  ■ V"- 

^ * Temo , 
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v Temo, cigno  infelice,  i fulmin  tuoi, ^ ^ ,r  ; ^ 
^ E fol pronte  le  penne  I V , c ;.,cc> 

B ì Colà  far Wi  dotte  lituo  ciglio  decenne  . 

«X  Trotta, Cannone, il  grand' intùito  Duce,  -.q 

Tra  le  du  e fuor  e djfifo,  < ; >, 

^ Che  luedr ai  forfè  piu  clemente  in  uifo . 

‘Gelo  ha  Madonna  U feno,e  ferma  ti uoltòfi 
,r. . io  fon  ghiaccio  difore,  ..  ; fi 

E' l foco  ho  dentro  accolto • 

Qtufto  auuien,per eh’  Amore  ' 

.Ne  la ftia  fronte  albergai  nel  mio  petto , 

Nè  mai  cangi  aricetto, 

•0'  Sì  ch’io  Th abbia  negli  occhi , ella  nel  corej  • 


Al  tuo. vagò  pallore 
La  rofa  il  pregio  cede , . ^ ;v 
Che  per  lo  feorno  hor  piu  ftrrojfir  fi uede*  ci. 

^ JtQuefì’ è’ l color,  eh’ Amore  2 

.j0g  D* /«a  è fegna,  -,c< 

Nè  i fuoi  guerrier  fott  alfrìnfegna. 

Che  più ? l’Alba  hofnaì  fdegna  . W.  A « V.  > * vV^  - 1* 
L’oflro  e’ nuaghifee  il  Ciel  di  tue  viole , 

, E teco  brama  impallidir  fi  il  SoIcj  • 


v)  iW 

Km  1 


•t0 » 


Ne  i voftri  dolci  baci  t . 

Del’ Api  è il  dolce  Mele*,  . > 

Evi  e il  morfo  de  l’Api  anco  crudele  * 
Dunque  addolcito,  e punto . 1 

Da  voi  parto  in  un  punto  • 

*ik\v.uZ  c Ì ^ 
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Al  vo/lro  dolce  amarro  A1'* 

Ceda , ò luci  ferene , . - * ? ‘ ' ’ 

Qual  piu  bel  nero  Italia  in  pregio  tiene,'  •■•.•O 
Occhi,  Cielo  d' Amore  t . 

So/e  ^«ey?o  ocre,  I 

So»o  gli  altri  appo  uoi  notte , ér  inferno, 

A\urro  e'I  Cielo  eterno , 

JE  queliti  e bello, il  bello  hà  fot  da  liti,  O X H O 
JE/  è fol,perch' ajfomiglia  à Uni.  ' X - 

•ViV^*'  . sicA  V H, 

La  £e/2* pargoletta , 

C h'  ancor  non  {ente  amore,  -Vi. 

.Ne  pur  noto  ha  per  fama  il fuo  valore , -VI 

Co1  begli  occhi/detta, 

JE  f o7  /è*  #e  rijo, 

N è i accorge,  che  l'arme  ha  nel  bel  uifo,  ’ \ : \ 
<?£«*/ colpa  hh  nel  morire  • a\ci  s.  i 

De  la  trafittJftytòtti  . : ;'^A 0 • w\  ^ iO 

Se  non  fa  di  ferire  ? 

O bellezza  h omicida, & innocente,  ~s\  CL 
T è,  eh' Amor  ti  moflri  > • - 

Ho  mai  ne  le  tue  piaghe  i dolor  no  fri.  • ‘ ’ \ ■_  • *3 

A*** U ^Vil 

Mentre  , mia  fella, miri  >^v  . ; 

7 />e<  celejligtri. 

Il  Cielo  e ffer  vorrei,  • pYt’'.  ; - ~ . 

Perche  ne  gli  occhi  mìei  ‘‘o\i  * -v  *.*•». 
F//o,  /«  riuolgeffi  ìVv  A*coe« U * i<j»  £1 
Le  tue  dolci  fauillo,  * t<»Yn\oYtV* 

lo  vagheggiar  potè  fi  ’•  Vi* 

Mille  bellezze  tue,  con  luci  miUo  . 

I 3 Santa-, 
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Santa  Pietà,  ctiin  Cielo  1 : . 

Tra  gli  Angelici  chori  ; > 

Siedi  beata,  e T alme  eterne,  e fante , . A 

Et  accefa  di  \elo  > 

Scaldigli  alati  amori  -v 

Li nono ,e  dolce  foco ,e’  Iprimo  amante . . - > 
Sudo  il  Cielt  che  cotante  , . V.  i 

Opre  tue  elette, e fole  • X . ^ 

V ede,  fallo  la  terra,  -V.;  u'M 

u Ch’ufcì  per  te  di  guerra , . * ~ m -,v- , x 

E’ngremboriceuè  di  uiua prole,  ■'*  * ’-'-.O 
Tutta  al Ciel gratto fa,  v^trTL 

Si  come  ancella, eh’ al  Signor  fi Jfofa • CL 

Tu  ti  parti  dirado  « : ”.'I 

La  la  magion  eterna , ' 

Cb' e del  Ciel  luminofa,e  de  le  flelle^  * > 

E prendi  lieta  à grado  «'  >.  I 

Ter  piagge , non  verna , ' • « ^ 

Conturbate  da  nembi,  ò dia  procelle , ‘*1 

Sempre  egualmente  belle  f '•  > 

f rimirando  intorno  - '•  Vi  u s»rV‘v> 1 

Morgue  fio,  & hot  quel  giro,  ’ 

& CriJlaUo,e’l  Zaffiro,  ' O 

T un  puro, e l'altro  d'alme  luci  adorno,  , - 

E l bel  foco,  e*l  bel  latte, 

•E  / campo,  che  trionfai  non  combatte  : 

E,  fe  affetto  cortefe  ••*"> 

v Tur  à fender  t’induce  l 

Ce’  regni, che  la  morte unge,  e contri  fa,  ^ 
Sprezzi  C burnii paefe,  - • ■ - 

^ } C 4 SpreZ^i 
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Sprezzi  V incerta  luce  , 

Di  tenebre, di  nubi,  e X ombre  mi  fi  a . ^ 

Nè  puoi  fermar  la  vifia  , >, 

In  co/d  che  t’appaghi  , 

Ma  ciò,  ch’ondeggia,  e gira. 

Ciò,  ch’effala,  ò che  /pira , 

Sdegni  egualmente,  e ifi/Jt fieggi,  e i vaghi.  \ 
Sol  ne  gli  hu  mani  a/petti 
Vn  non  sò  che  diuin  par  che  t’alletti . * 

Ah, difender  tipiaccia  > 

Oh  io  t innito,  ah  vieni 
E vedrai  forma  d le  celefii  eguale. 

Donna,  eh’ in  chiara  faccia 
Vince  i vofiri  freni, 

Ch' angioli  a fi  imi,  e chiedi,  ouefon  l'alet 
Che  nel  volto  reale  .. 

La  maefià  riferba,  , ' : ...  ?kv  i 
Di  chi  f alta  fua  imago  u .■)<•,  \ \ 

V’imprejfie,  e n’è  si  uago  . . \ tv ^ 71 

Come  eli  Jpecchio  belgiotiin  fuperht •.  . i 

C' ha  il  Sol  negli  occhi,e’n  tempre  , vi 
Dolci,  ond’huom  negioifica,  e non  fi  fiemprei 
Che  del  latte  la  firada  1 

Ha  nel  candido  fieno,  .'X 

E l'oro  de  le  fielle  ha  nel  bel  crine,  X 

Nei  lumi  ha  la  rugiada , \ \ ‘ . j. 

Che  dal  volto  fereno 
Spargon  qua  giù  notturne,  e maturine. 

Che  fi  armonie  diurne 
Ha  ne  le  dolci  note,  t 

r ■ ‘ o/Sé-  ' 
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oc  ciano  i concenti 
i celti  angelici  Accenti*  , 


Icorfo  di  veloci * e pigre  rote*  . . 

che*  viftolainuifo*  , ,\  VL 

ir**:  Venendo  à te*  m impar adtfo . 
eie  /*  nobilalma  , . 


Ripor  puoi  Ia  bennata  • . I 

Reale  alma  honorata  j . -■ 

Cui  fan  ghirlanda  qui  gli  allori*e  mirti* 

Xn  Ciel  via  più  felice 

Fregio  haurà * che  Arianna * o Berenice . 

la  tu  fol  manchi  forfè 

Nel  bel  feno * o Pietate}  ^ 

E’I  eh  oro  fai  di  fue  virtù  imperfetto , 

E ben  già  feri  accorfe 

Fin  da  fan  prima  etate  x 

Stuoli' amanti*  che  ri  arfe*  e fu  negletto  ; 

Perche  inajprijfr  il  petto 

Di  rigor  così /aldo*  ■ . 

Che  diamante  fòdiaffro  - ^ 

Non  fumai  co  fi  afro * . 

Sìehed'Amor  non  penetrale  il  c&Ido, 

Nè  tu*  pietà*  uentr afri, 

Se  efrefro  ’ penfer  pudichi*e  cafri  : 


hi  narrerebbe  i pregi * . , 

ennoy  virtute»  alti  cofiumt * honefrt ? 

'u*che  corona * e palma * 

l di  felle  aurei  fregi 

ìpejfo  gli  eletti  meritar  vede  fri , . . 

Fra  fantt*e  fra  ce! e fri. 

Fra  gli  angelici  Jf  ir  ti. 


C $ Hot 
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:j8 

Sor  prendi  per  ifcorte  . v 4 
Honefià,  cortefìa,  v ' 

Bella  pietade,  t nel  bel  fen  penetra,  '*?**'•  ° 
Z lamia  dura  forte  ^ - • s ^ 
lnuoce  humileyepia  *$**  *»«WttH  -.uax<l 


Narrai  del  petto  il  bel.  diamante  fi  etra 


\\sry 


A 


Z gratta  homai  m impetra 
Ch' a miei  duri  tormenti 
Non  riuolga  sì  tardi  ^ v 

1 dolci  honefli /guardi, 

Z cV inchini  f orecchie  a miei  lamenti , f* 

Zebe' Icaro /aiuto  ' 

Non  di/compagni  da  corte/e  aiuto . ‘ * 

Zi  perche  d pienxonfoli  **'*‘-c‘ **** 


Il  mio  ango/cio/o  fiato » 


UO 

« 


Ch' e di  nona  mi/eria  efiranio  ejfempio, 
Riuolga  i duo  bei  /oli  * V*lVC  * /'•  * 

Nel  gran  fratello  amato , 

Z preghi  fine  al  mio  grauo/o  feempio ; 
Bromettendo,  eh' altempio  - u * V.  • - 
De  la  fua  ecce! fa  gloria  , ^ 

Con/acrero  dinoto 

Za  mia  fede  per  voto  *•  ••  ' * ’• 

Con  fegni  eterni  d' immortai  memoria ? * 

Z fia’/o  i falli  miei 

Di  fua  reai  clemenza  alti  trofei.  V 1 

Chi  ti  guida.  Carinone,  o chi  t'impiuma  ? 

Sol  certo  amore , e fede  : 

Vola  dunque,  e merce,  grida,  mercede. -> 


, » • 

4 djk 
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Signor, 
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nok,  da  quefto  lagrimofo  Egitto*  > 

he  (F  Idoli,  e di  Mojlrì  è sì  fecondo , \ , 

ch'io  co’ l Nilo  del  mio  pianto  inondo , >0'  » 

ntajpro  giogo  acerbamente  afflitto, 
r ben  tento , &àte  far  tragitto, 
la,  chi  mi fgraua,  ohimè , del  feruti  pondo  f 
hi  nel  deferto,  e chi  nel  mar  profondo 
['afida,  e fcorge , e mojlra'l  camin  dritto t 
debbo  à te.  Signor,  manna,  & augelli  , 
hieder  per  la  mia  fame,  & ofar  tanto, 
h'ìo  fieri  due  colonne  hauer  per  guida? 

:he  non  lece  ad  huom,  eh' in  te  fi  fida ì 
u i miracoli  in  me  pur  riuouelLi , 
nde  in  te  me  ne glorio,  e'n  me  mentiamo. 


1 .< 


vO 


. V. 


* 

j T ai  già  lieto, e ricercai  nel  canto 
loria  pttt-cara  à me,  che  V oro  à Mida; 
or  piango  me  fio, e'n  dolor  ofe  flrida 
biedo  pietà  uia  piu,  eh' honor e, b uanto. 
ia,che,fe  mai  piangi, entrai  tuo  pianto 
olce,&  amar,  Amor  dolce  par  ridai 
tràgV humidt  fior  fcher\t,e  s'ajfida 
l'ombra  d'un  belvel,tra' l feno,  e' l manto, 
v egli  occhi  una  fiilla  à le  mie  rime 
irebbe  caro  pregio, alta  ventura , 
ridiede  ancor  Mandriano  alt  ere, e prime . 
ne  pianta  d' Alcide  ombra  fi  pura 
rrma,  ne  monte  in  fu  l'alpefire  cime 
bel crifiado, e pretiofo  tndurcu . : 

C 6 Qdegncu, 


'.ft 


k II 


in\v» 


' K v. 

o 
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O degna,  a cui  mandi  l’Arabia  odori , 

E l’India  gemme, e da  le  ricche  fronde > . ) 

Conche  di  ferie  grauide,e feconde , : L 

Il  Mar  vermiglio , e por  pori  colori ; 

Degna,  a cui  nutra  più  leggiadri  fiori 
Hibla,  e P ama  fa  più  odorate  fronde , 

JEr  più  bei  fonti, e più  chi ar  onde, 

Oue  un  tuo  belve/ligio  in  lui  s’honori  » 

Quei,  che  col  piede  aprir o,e  con  la  verga , 

L’Hebreo f 'amo fo,e’l  corridor  volante  > 

Pian  di  men pregio,  e men  Uluftrt , e conti . » 
Ma,  perche  d’amaror  io  non  gl a fa erga  , \ 

Chiudi  i duo  del  mio  duol,  e fa  ch'io  cante » 
Ch' aprir,  e ferrar  puoi  mirabil fonti. 

Ovest  a Tomba  non  e,  che  non  è morta 
llbuonErancefco,  e quando  il  valor  mor  e » 

Si  uiue  in  ogni  lingua,  e'n  ogni  core » 

E noia, e unga  da  l'Qccafo  ù l'Orto ; 

Ma  del  fuo  volo  è albergo, onde  conforto 
Quaji  d'Ambrofra,e  di  celefle  odore 
Par,  che  tr aff  iti, qual  in  herba,o'n fiore 
L’aura  non  nutre, ò chioma  amante  accorto • 

E dentro  il  uelo,  e fuori  il  nome  impreffo  » 

Solo  di  fe, ne  d'altra  lode  adorno, 

E d’alta  hiftoria  è in  vece  egli  à fe  fteffo+ 

Che  V altre  cofet  oltre  le  vie  del  giorno, 

E de  l’anno,  fan  conte',  e leggi  in  ejfo  : 

Quefii,  di  morte, e di  fortuna  è feoruo  * 

’ j Quandi 


ni 


\ iO0£ 
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andò  ptetofa  a d honorar  uten  Puma,  . * 

\a  Reai  donna  del  famofo  padre,  i . < . - - ' v. 
Candida, e pura  in  uejle  ofcure,&  adre  , . 

'ior  fiarge,e  fronde  da  la  mano  eburna  » > 

mai  di  matuttna,b  di  notturna  \ -.  •..si. 

Rugiada  fiille  fi  dolche  leggiadre  ■>. 

lader  nel  grembo  de  l’antica  madre, 
fè  coslbella  è al  Sol  pioggia  diurna , -» 

rda  la  luce  de' begli  occhi  il  pianto,  .3 

rago  foura  la  terra, e foura  il uolto 
'plende,e  rauuiua  gir  unirgli  altri  fiori, 
l Iride, ne  l'Alba , in  uario  manto  : £ 

^er  rugiada  e si  uaga,e per  colori,  »• 

Convella  e nel  fuo  bruno  ad  arte  incolto . v. 


f.  donne  in  un  dì  uidi  illuftri , e rare , t Cl 

duna  qual  me  fio  Sol,  che  fina  fronda 
n nube  d me%o'l  Ciel,l  altra  gioconda 
\ual  bèlla  Aurora,  che  fi  fiocchi  in  Mare » 
ìrima,  che  fi  cela , e non  appare, 
fon  vuol , che  le  fue  lodi  altri  dijfonda , 

’ ella  i raggi  raccogliete  la  feconda, 
raga  di  fe,  gli  altri  inuaghir  mi  pare . 

ne  quella  coprir  fi  pub  cotanto,  ^ * 

'he  non  traluca,  e quefla,  ancor  che  fianchi 
ìli  fiecchi,  fua  beltà  tutta  non  vede . 

e tacer  come  {degno fa  chiede 

'offo  de  luna,  e'n  dir  de  l alf)ra  il  canto  ^ * 
'er  fouerchia  materia  auuien,  che  fianchi, 

VtuiamOy 
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Viviamo,  àmiamci , ò gradita  H ielle»  ) 

Hedra  fia  tu, che  il  caro  tronco  abbraccia,  . 
JBasiamci,e  i baci,  e le  lufinghe  taccia  /J 

Chi  non  ar di  fce  annouerar  le  {Ielle  . 1 

JBacinfi injieme  T alme  nofire  aneti elle,  .1 

Fabro  fia  Amor, che  le  diftempri,  e sfaccia, 

E che  di  due  confufe  vna  rifaccia , 

Che  per  vn  Jpirto  fol  {piri,e  fauell^j  , 

Cara  Salmace  mia, come  s'innefta  I 

L'una pianta  ne  l'altra, e foura  Torno 


Verdeggia  il  Pero, e Tttn  per  l'altro  è uago. 
Tal' io  n andrò  de' tuoi  colori  adorno , 

Tal  il  tuo  cor  de' miei  penfier  fi  uefia  , 

E commun  fia  fia  noi  la  penna,e.  l'ago  • > 


; 

:» 


i 
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Di  Nettare  amorofo  ebro  la  mente , 

Ratto  fui, ne  so  come, in  chiù  fa  ch'io  {Ira, 

E due  belle  d' Amor  guerriere  in  giofira 
Vidi  con  Tarme,  ond' egli  e fi poffent  o • 
Vidi,  che  in  dolce  arringo  alteramente 
Fer  pria  di  lor  beltà  leggiadra  mofira, 
Foi,mouendofi  incontra, oue  s'inoflra 
La  bocca,fi  ferir  di  bacio  ardente u . 

Sonar  le  labra,e  ui  reftaro  i fegni 

Di  colpi  impreflt . Amor, deh  perche  à uoto 
Tarn' arme,  e tai  percoffe  vfar  da  fcher\o  * 
Rrouinfi  in  uera  pugna,e  non  fifdegni 
Scontro  d’amante.  Amor, me  tuo  deuoto 
Opponi  à T una,  o fra  le  due  fa  ter\o  . 

».  Donnea, 


\ 
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) N N A , [ebeti  le  chiotte  ho  già  ripiene 
D'algente  neuefxl  cor  però  non  uerna.  - H*  AP 
ìajfelo  Amor , che  tacito' l gouerna,  ' 

E.  in  lui  conferua  delfuo  amor  mantiene^  ► O 
t a cofi fuldorfo  alto  foftiene 
\e  brine,  e' l gelo,  e detto  ha  fiamma  eterna 
i elee  cofi  gelata  e nell  efierria  ;/P 

> ar te, e'I foco  nati  uo  ha  nelle  uencs  • \ 

,fe'l petto  tal'hor  mi  ripercote,  ■ --T- 

'.olpo  de' tuoi  begli  occhi,  àpiù  d'unfegno  *- 

i'engo>ì k fiamme  mie  nel  mio  fembiantcj 
tu  rijparmii  colpi , e uuoi, che  ignote  t i 
/Viwfl.  forfè  è pietà, forfè  e di fdegno, 

'h'alij  tanto  il  defio  canuto  amante _> . 1 

.uu;oV  S n wk*  ' • • -71  v-i 

[ te  effetto  nuouo,  *•  ' 

■i or,  chi  fiamai,che'l  creda) 

h'  arri  io  dona, che  e bruttai  me  nauuedaì 


rii  e pur  vero,  e prouo  , 
ì d'Amor  mar auiglie  alte,  ifegrete) 
he  deb  il  filo  ordir  può  falda  retti 
rintuzzato  frale 
ir  piaga  ajpra,  e mortale} 
dajfientefauille 
rger  un  foco  nò, ma  mille,  e mille  • t 

forfè  Amor  non  vuole 
irar  in  me  co  fa  altre  volte  in  te  fa , / 

i r,che  s ami  una  bella,  e lieue  imprefa  > 
a,  ch'io  fegua,  ò mi  firugga 
r brutteZza,  che  fugga,  'x  V 

mif credente  io  fui, 

Iw  Miracolo 


svVO 

WO 


14  \Z 


m'ò  ' 
y v'A 
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Miracolo  e di  me  degno , e di  lui . r 'I 

O forfè,  comi  huomfuole 

Meglio  condir  amaro , acerbo  frutto,  ?, 

Chi  altro  in  fe  dolce  pur  maturo  in  tutto  , 

Sì  può  amor  nel  fuo  mele  \-  V ^ 

Meglio  Ì acerbo ,e  If eie  . V ;r.  w-wL 

Condir  de  la  brute\z*a  : \ " «$& 

Che  la  beltà  ch’cjfer  conditacela. 

Dunque , fe  per  natura 

Il bellori  brutto  dolce  e per  Amore, 

Qual  d'ejfi  fua  dolcezza  haura  maggioro  f 
Fia  maggior  il  diletto,  • . \ ’ ì \ i.v  c t v.\  ?.  -i 
Che  uien  dal  più  perfetto,  \ 

Male  agguagliar  fi  panno . . (.• .ur.  -W*  >.VJ 

La  Natura  è miniflra,Amor  è donno • 

O mia  fomma  uentura:  ,c  . y-*.  v.xr 
Hor  chi  fia  mai,chtl creda,  > , ■ . 

Qh  airi  io  dona, eh  e bruttale  me n auuedat 


aV 


W) 

iÀO 


Caro  amorofo  Neo,  . vk..!. 

Che  sì  illufiri  un  bel  uolto 
Co’l  negro  tuo  fra  l fuo  candore  accolto. 

Se  per  te  fieffofei  ..l 

Tu  pur  macchia,  e difetto  » .V  ^A- 

Con  qual  arte  perfetto  " 

Fot  rendi  il  colmo  de  le  grafie  in  leiT  • \ O 

Forfè  del  Ciel  le  Stelle  ' *U> 

Sono  macchie  fi  belle , 

Hor , fe  tali  ha  cofiei 
In  fua  beltà  le  emende, 

Quai  poi  faranno  i fregi, ondi  ella  jfilende? 

Amor 
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mor  alma è del  Mondo  Amor  è mera  fa  -y  O 
Che  uolge  in  Citi  per  corfo  obliquo  il  So  le 
E de  gli  erranti  Dei  l'alte  carole  1 

Rende  a l Celefte  fuon  ueloci , e lente  : \ 

irta,  C Acqua,  la  Terrari  Foco  ardente , . I 

Mijlo  àgran  membri  de  Cimmenfa  mole , 

Nutre  il/uo fiirto,e,s'huom  Caliegra,  o duo 
Ei  nè  cagione,  o fieri  ant  o,  o pauente . (le, 

r, benché  tutto  crei,  tutto  gouerni,  . M’ 

Eper  'tutto  rtfilenda,  en  tutto  fiiri; 

Più  [piega  in  noi  di  fua  pò  fianca  Amore  • /. 
{[degnando  i Cerchi  alti,e  fuperni,  <1 

°ofio  ha  la  feggia  [uà  ne  dolci  giri  . 

Oe’bei  vojìri  occhi , el  tepio  ha  nel  mio  cort  i. 


bel  de  bei  uofiri  occhi » ond' arde,  Amore > O 

’ filende  Febo , e l'uno , e l altro  fi  ir  a TL 

pirto, che  Calme  al  Ctel  rapifce,e  tira , , l 
r*  intento  il  mio  guardo,efifo  Icortj  . • > 
attendala  in  me  fol  quel  furore,  i>  \ , ,Z 

nd'  altri  poetando  a gloria^  afiira,  I 

la  doppio  uenne , e il  cor  si  ne  delira , . 1 ò 

'he J lima  fenno  il  forfennato  errore. 
b,e  ben  di  eloquenza  in  me  feconda  £ 

ena  s' aprio,  ma  forfè  anco  di  pianto  X 
onte , che l dolce  me  [colo  d amaro-, 
fe  più  quejla  in  me,  che  quella,  ab  onda,  Z 

'e fiere  infieme  a uoì  non  [ì  a di  [caro  .> 

onorata  di  lagrime , e di  ca  nfo . . - 

O tu. 


ì 


Rimedi  roT 

O t v,  chYp'dflì , e'  l guardo  à i marnii giri  . 


Ch’aliò  Ferrante  alla  diletta  moglie , > 

E le  già  fredde^  e incenerite  [poglie , : V 3. 

Vi  pofie,'e  le  [caldo  pria  co’  fio Jp  ir  i. 

Le  note  vi  fiegnó , che  incife  miri , . . 

Ferro  no, ma  Jlillar  d’amare  doglie: 


'Amor  fabro  nefìi,  che  il  Cor  gli  [doglie 
Iti  pianto , e [onte  il[à  d'altrui  martiri . 

L' ànima  fiua  non  più  nel  me  (lo  petto , 

Ma  in  quefla  T omba  è chiù  fai  e , [e  tal'hora 
N’e[ce,  [enuola  à la  Compagna  in  Cielo. 

JPoi  riede,  e langue  in  defiar  quell' bora, 

C’  babbi  a eterno  la  su  con  lei  ricetto , 

E che Ifiuo  ue’.o  unifica  al  caro  velo . . 

Geloso  Amante  apro  miti' occhi,  e giro»  X 

E miti' orecchi  ad  ogni [uono  intenti , 

E [ol  di  cieco  horror  larue,e  Jpauenti , 

Qua  fi  animai^  eh' ddombr e ,odo,e  rimiro. 

S'apre  un  ri[o  enfici, s’ in  dólce  giro 

Lieta  ritolge  i begli  occhi  lucenti»  . > 

Se  tinta  di  pietà  gli  altrui  lamenti  ' ~ 

Accoglievo  moue  un  detto, od  un  fio  jp  irò. 

Temo, eh' altri  ne  goda, e che  n'inuole 
L' aura, e la  luce >•  e [olmi  duol,che [pieghi,  * 
Raggio  di  [ua  bctleXz.a  in  alcun  lato.  ' £ 

Si  nieghi  à m>,pur  eh "à  ci  a [c  Un  fi  nieghi ; - 

Che,  quàdo  altrui  no  Jplèda  il  mio  bel  Sole, 

Ne  le  tentbre  ancor  uiuró  beato.  X 

O Quetieu 
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L L a candida  uia {par fa  di  /ielle»  Q 

he  in  Cielo  i diui  d lagrà  Reggia  adduce  % 
en  chiara  ajfai  di  quefta  d mer iluce»  j 

ie  pura » e bianca  uà  fra  due  mammelle*  • 
uefla  ad  altra  Reggia » a uia  più  belle  ' 

( le  il  defro  trapajfa, Amore  e duce  » 
ii  ciò » cifrai  penfiero  al fin  traluce  . . vi 

tol  eh’  io  fecur  0 fra  me  fol  fanelli. * . . VI 

t co  fé  il  cor  ne  parlai  e»  fe  pur  fuore  ,.\v  \ 

'e /le  alcun  fuono  » è di  fo fi  ir  confufo  » ; 

VI  guardo  intento  defio fo  tace  f 
dice  in  fuo parlar»  Cortefe  Amore»  Vi 

eh  rendi  me»  ■quanfe'ltl  penfiero»  audace, 
e ciò  che  d luì  fifuela  d me  fia  chiufo . 

jual  herba  di  P onto»  a di  qual  angue  C 

'affé  Amor  t empio  tofeo» onde  confi* erfe  , V) 
n la  mìa  'M-aga  tl  lin,  che  mi  coperfe  0 
nud 0 fen»si  ch'ei  ne  ferue»  e langue . '_> 

er  già  fento  entro  lettene  il  J angue , . *■  \ 

fiamme » ò pedemie  grani»  e diuerfe , 
on  uie  mtn fiero  la gelofa  ofierfe»  . j,  r-  ..vi 
he  fu  delufa  dal  Centauro  effangue . ' ; 

a crudel»  fi  fura,  e più  crudele  i 

tuuien,  che  doni,  almen  l'iniqua  vefia, 
tener  }tuole  ilfortoV  horfe'l  ritoglia  . 

'0, ch'io  fiargo  in  uan gridi,  e querele»  I 

hi,'chi  mitrahe  l’infidiofafiogìia»  - 
hi,  chi  le  fiamme  e l rogo  alme  ptapprefia»  w 
miì:  O due* 


i i 


Rime  di  - ;T 

O due  figlie  d' Alcide, onde  s’ofcura  ; t - v 0 

He  le  figlie  di  Leda,  ogni  memoria , o , o 

</«r [oggetto  à uergognofa  hiftoria , . > ru 
£ nhebber  pregio  di  bette\x.a  impura  , , 0 

Voi  di  beltà, di [fi irto, e di  natura 
Ange  li  che,  e diurne  .alta  uittoria 
Hauete  contea  i fenfi,e  uoftr a gloria  , r 
Viti  che!  Sol  chiara,  e piu  chel  Cielo  e pur  Ai  j 
la  fra  cotanti  turbini te  procelle,  - j 

Tra  [coglia  [lutti,*  uoi  mi  uolgo,e  grido,  ; 

Et  attendo  da  uoi[occorfo,e  luce  . 

Voi  la  barchetta  mia  [orge  te  al  lido,  , . ; 4 

E difcoprife  d me,cortefl  flette,  ■ Vvll  . 

Cajlore uoftro,e' luoflro alto  Polluctj  • . .1 


Donne  cor tep, e bette,  \ U' ; ' . X \*;x 
Che  di  luce  amoro  fa  ^ . v v\T 

Gli  occhi  appagate,  & accendete  i cori, 

Qua  fi lucide  Stelle  . • r ^ 

In  quefl  a notte  ombro  fa. 

Sgombrate  uoi  le  tenebre,  e gli  horrorù  > 

Sono  à i celefti  errori.  - « . - . ’.vt  . li  il 

V oflri  belli  fembianti  ; :«0 

E,  quando  con  forrift  \ l ..  i-.v. 

Vifo  uolgete  à titfo , 

Tai  fon  gli  ajpetti  de  le  flette  erranti ; ' .«  xZ 
E uirtlt  da  uoi  pioue  ' t*X 

Qual foura  noi  Marte  I infonde,  ò Gioite.  - 
«0#  £/i  eterni  lumi  • • * • . ^ ìw 
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lanconcèffo  il  goMer.no.-  - ,t  ' \ CA 

)e  l'alme  humane,e  l'amorofo  impero}  ; 
roi  create  icoflumi,  c /I 

1 Hot  ilei  petto  interno  tfr.y\  w -.A  . -,o 

lutate  ad  hor  ad  hor  uoghd^penfiero, 
io  languifco,  efepero,  ‘ v 

altri  gioì  [ce,  e gode,  > •<*  -A., 

uoisafcriua,  à noi  . ».  j''  ' 

echi  gli  affetti  fuoi  >• 

ìaf curi  amante,  e ut  dia  biafmo\e  lode}'., 
he,  s’egli  cangia  flato»,  > » ■*  vAcA»  i 

co'  giri  de'  uojlri  occhi  il  fato  » V ui\V> 
ontane  dal  Soli  t . iv;>v  r va-  r.v.ì\(>  )?. 
*/«i  lattice  hatìepe , : t»\  iWsrt  Ài  *?. 

co'l fuo  Jplendor  nonvinafbonde,  , 

’a  le  vcflre  carole  .1 

olci,amorofe,e  liete , - ^ - 

’jnpra  il  fuo  moto , eluoftro  al  fuo  rijfode . 
tre  luci  gioconde  » < v \ ~ 

naie  Stella  e nel  Cielo,  r V 

fpiegaffegiamai  .v,.\  K v.vuv'i. 

chiari,  e uaghi  rat ? \i  ‘ àU, 

<«,  /*  nube,efe  nebbiaà  lor  fa  uelo,  T_- 
la  nebbia,  e uapore  ^ 

ira,  e di  fdegno  il  uofiro  almo  Jplendore.  > 
'empre  tranquille 
ffer  le  luci  uaghe , 
nal  indi  attenderei  uita  f elicei  ■ 

* che?  ne  lefauille  ..  CL 

rr/0  d'amor,  che  uaghe  » « 

6 farriaj 


<*rb  Rime  di  >T 

Parria  farfalla,  e non  pania  P onice.  ■ni.H 
Perche  foto  al  Sol  lice 

Deftar  foco  uit ale , <•  -Mt$%  t »N[ 

Oue  con  breue  pena  • I .>• 

Elia  morendo  À pena  - v-  \ r..n*oul4. 
Rinafie,e  r'tnouella  i membri,  e Vale:  WZ 

Ma,  s’al  fai  non  u agguaglia 
Quefto  mio  ro\p  ftil,nulla  ue'n  caglia  . 

Che,  s'egli  è ferfaa  pari , i\'  • ' \ 1 ••  A 

A gli  Amanti  e moteflo  ; j o*  ’ .»  ù \0 

E i dolci  furti  lor  fcopre,  e riuela t * il) 
Gli  altri  lumi  men  chiari  Va 

Son  piti  corte  fi  in  queflo  , ' w \ 1 

Sì  ch'amante  di  lor  non  fi  querela . ..À  .1 

Guida  lor  Uae,ecela,  . . ^ - v ; VJ. 

Quando  coni'  ombre  e mifla,  : - .V. 

Ai  diletti furtiui,  , •«  v. 

2 vergogno  fi,  e fchiu't , 

A cui  forfè  del  Sol  /piace  lauifta . 5 V> 

Quefta  lode  m infogna  j . ..  . ‘ \ 

Darai  Amor, eh' in  uoi  fchcr\a,&  in  me  ve- 
ld a pur  fra  uoi  più  l' una  (gna. 

E'  de  l'altra  lucente,  « *,.  " 1\ ,YJL 

SÌ  eh' a la  /Iella  de  V Amor  famiglia»  j v3 
Che,  quando  il Ciel  s'imbruna  , *j 

Sì  mojflra  in  Occidente,  3 

Poi  forge  innanzi  l'Alba  aure  a, e vermiglia . 

E ita  le  liete  ciglia.  W\  k ó '■■■/. 

Dolci  rugiade  uerfa , 

Onde  i fioretti,  e therbejt  S . uvwn"?.  ; vn  i 

:'l  “ Si 
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ti  fan  u#ghe,e  fuperbe, 

E par  la  terra  di  diamanti  afifierfa 
A te  le  luci  mie  ' V 


Volgo , o /iella,  che  ferri , & apri  il  die . 
iltre  io  ben  lodo , e miro , . - ì 

Mate  canto , e uagheggio , 

TV,  che  degli  occhi , c del penfier  fei  fogno . ... 
Cefi  tuo  lume  mi  giro, 

JE  fol  per  gratta  cheggio , 

CA’io  •iW*  ferinità,  e fen\a / 'degno,  £ 

Tu  fecondar  l' ingegno  ■ 

Tuoi  col foaue  raggio,  ...  Vh. 

Erinfirefcar  farfara  c . 

Co»  /«  rugiada  pura , 

Sì  eh  abbia  frutti, e fior  V Aprile, e' t Maggio, 
Onde  pofeia  n adorni 

Gli  altari  tuoi  ne'  f e (li,  alt  eri  giorni.  , 

r arme, mia  Canzonetta, e fra  le  cinque 
Rimira  lapin  bella,  , 

A lei  t'inchina  riuerente  ancella _> . ù.A 


Svesta  vofirapietate 
Nonrefi  igerio  al  core,  « \ 

Ma  dà  for\a  à V ardore^  . ».  'V 

dunque d'ejfer pietofa homai  ceffate , L 

Incofifiranaguifa,  1 

Che  ne  fia  l'alma  uccifa}  i A 

Ter  eh’ ella  vi  defila  • . »\  rt' . . \ 

0 i»  e fremo  crudele fio  in  tutto  pieu,  <L 


Rime  di 


Qv  est  'urna  il  uelo  pretiofo  afconde , ' 

Ch  "in  terra  ricoperfe  alma  celefte , » • ' - - . 
C'hora  di  raggi  di  quel  Sol  fi  uejle , 

Ch'ai  fot  dà  Iute, e non  hà  luce  altronde,  > 
Spargete  Arabi  odor, leggiadre  fronde, 

N ar tifo, e Croco, u Ninfe  ardite, e prefi  e , 

Su  bianchi  marmi, mentre  io  utrfo  quefle 
Lagrime  in  loro,  e rigo  il  fuol  con  l onde  » 

Ber  fe  germoglierà  la  terra  i fiori , 
j E perfe  nafcèranno  i lauri, e i mirti, 

E cigni  al  canto  addolciranui  i Menti} 

E' l gran  Barbaro  nome,  in  dolci  accenti 

Di ff ufo  al  mondo, haurà  perpetui  honori  1 
T)à  pellegrini  ingegni,  e chiari  flirti. 

-<\  * ’ • 1 i . 5.  .1  i v ’ ")  i . \ . Il* . V k 


rf*^- 

A*r 


jfcSlC 


Febo,  V arte  tua  doppia,  altrui  aitale , -> 

Noce  à me  foli  ne  le.fonore  corde, 

Ch'à  l'armonia  de'  dolci  accenti  accordo , 
Meco  ufi  tu,ma'ltuo  più  infetto  frale,'  - 
Qua  fi  à nono  Fiton,che  tofeo  eihale. 

Se  guarda  ancor , non  pur  fe  flirafb  morde , 
Ver  me  l' orecchie  di  pietade  hai  forde. 

Se  prego , hor  l'effer  tuo  dunque  ch$  ualel 
Bur,fe  non  folo  à tenote  fon  l herbe,  f 

Ma  con  effe  ancor  uita  a corpi  infonde 
La  cacciatrice  de  Ferranti  bellica  ,• 

Me  motto  attuine, b uiuo  in  uita  ferbe , . t~'> 

N e’ n fonte  à me  (fìa  lungi  il  fato, e V onde  ) 
Ma  tramonti  fi  moflri,  è trà  le  feluca.,  0 

• LdU 
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Ia  mtn,  eh*  annotta  entro  odoratefficglie 
Piu  lor  porge  d'odor,  che  non  ricene , 

E che  ignuda  arrofftr  fa  poi  la  none. 

Mentre  à lei  di  bianchezza  il  pregio  toglie  i 
Mi  fi  ara  fempre  a f co  fa?  eie-mie  voglie 
Lunghe,  non  fia,  eh' appaghi  un  giorno  breuet 
S'auara  effer  di  fé  fempre  mi  deue , 

Il  mio  nodovitalperche  non  feioglie  t 
Sella,  e rigida  man,fe  cofi  parca 
Sei  di  pietà,  che'l  titolo  dif degni 
Di  mia  Liberatrice  à fi  gran  torto, 

Srendi  Tuffi  ciò  almen  de  la  mia  Parca: 
Macotal carme  il  mio  fepolcro  fogni: 

Pittila  f è, qui  doue  ileorpo  è morto. 


xcjVì 

V 


Io  pure  al  nome  tuo  dolce  rìfchiaro 
La  lingua,e'n  dir,  come  fei  faggio , e forte» 
Par,che  fopra  le  nubi  aura  mi  porte} 

Ma  tofto  c aggio  in  fuon  baffo, & amaro; 
Smalta  tua  pietà  mio  fato  auaro 
Non  u ine  e,  Al  fon fo  ihuitto,e  Tempia  forte  ; 
Gela  mìa  lingua , an\i  il  rigor  di  morte, 
C'homai  mi  verna , efol  pianger  me  caro, 
Piango  il  morir,  nè  piango  il  morir  folo. 

Ma  il  modo,  eia  miafè,  che  mal  rimbomba » 
Che  col  nome  veder  fepolta  parmi, 

Uè  piramidi , ò Mete,  o di  Maufolo, 

Mi  faria  di  conforto  hauer  la  tomba,. 
Ch'altr  e moli  inalar  crcdea  co * carmi . 

Parte  I.  2>  Mzj 


KtoNi-toT 


Me  micetto' lffon  rapida  aggira  - « I 

La  rota  pii  fortuna , e,  s'in  fublime 
Latte  rninal\a,o  pur  fe  mi  deprime»  ; ; 

SCtkpre  però  m' a fjhge, e mi  mar  tira:  r 

Pian  fi  la  fufo,ou entra  il  Sole,  e fpira,  ^ . • r 

L auta  piu  lieta  tta  fi  ondo  fe  cime,  : \ 

Arfi, gelai, langttij , pregando  in  rime,  ..  >_ 

Nè  fcetpaì  le  mie  penerò  la  vofira  ira:  ' \ 

Hor  in  career  profondo,  ò fen  crefciuti  • ‘ T 
1 miei  tormenti,  od  è più  acuto, e forte 
Vecchio  dolor, cui  giro  afbro  fta  cotto 
O magnanimo  Alfonfo,  à me  fi  muti 

Non  folprigion,  ma  flato,  e,  fe  mia  forte 
Rotar  pur  vuole,  intorno  à voi  mi  rotta  . 


Chi  ripugna  rà  lè  flette,  in  cui  la  forte  ' T -~v  > , • \ 
Tien  fifo  il  capo,  e foura  noi  le  piante?  ' 

lo  non  agni  fa  già  d’empio  gigante, 

* Ch’àgli  immortali  efi  mortai  dar  morte . 

Ma,  come  il C.iel  lontano  auuien,  che  porte  - ; 

Rapido  feco  ogni  pianeta  errante. 

Pur  contra  lui,  chà  forfè  in  fe  cotante,  > 

Pan  gli  altri  i corfilor  per  uie  diftorte. 

Co  fi  per  torte  nò, ma  per  diritte 

Strade,  comunque  mi  deprima,  ò'giri  \\  , u 
* Fortuna , ò’I  Cielo, andrò,  dotte  conuitnfi: 
Benché  il  Sol  non  mi Jp  linda , ò l’aura  Jpiri,  . i 

E l an gu  fi an  gli jptrti,  e i membri, e i fenfi , 

Le  forfè  fon  de  la  mia  fede  inuitttj  . f 

v C.  . 

/ 
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Qvi  t Greco , che  canto  gli  errori,  e V armi. 
Zoppile  rugo  fi  i prìeghi  à noi  dipinge, 

E si  Virnago  al  ver  fembiante  finge,  . > 

Che  nuli' altro  al  fuo  uer  più  fimil  par  mi, 
LaJfo,che'l  mio  pregar, mentre  ne'  carmi 
S'affina,  e terge,  e fi  mi  fura,  efiringe, 

Vien  cre(po,e  uecchio,e,  s'al  camin  s accinge , 
Par, che  i paffi,  e'I / udore  egro  rifilarmi. 

Poi  che  al  cojfo  non  mone  intento  affetto, 

E che  tra  riueren\a,e  tra  vergogna 
Te  me  l'alto  confi  etto,  e fe  n arretra , . I 

Se  pietà  regia  incontra  à quel,  che  agogna,  X 
Non  f affi,  e non  adempie  il  mio  difetto. 

Chi  per  me  gratta  chiede,  e chi  l'impetra »•  f 

O d’vn  fol grembo  in  un  fot  parto  nate  " -M- 

In  terra  fi, ma  di  cele  fi  e feme,  ( 

Securiffimst  fejie,  ardita  fieme. 

Che  dietro  Amor  vofiro  fi‘atel  volate : 

Egli  entra  in  Cielo,  e là  fi  a le  beate  r- 

Alme , foura  gli  erranti , e le  fupreme  - 

Stelle  sa ffide,  à uoi  d'entrare  in  fieme  > 

Non  lece,  e'I  uolo  in  fui  confin  fermate . 

I>eh  così,s' ejfer può ,mai,  non  ui  ferri 
Sua  porta  il  Ciel  fu  l'ali  alte,  che  ftefe. 

Quinci  giùgon  à l'Auftro  , e quindi  à l'Orfe. 
Portate  il  prego  mio, che' l piè  sì  torfe , 

Si  che,  giugncndo  al  mio  Signor  cortefe. 

De  le  fue  grafie  à me  la  rrfan  dtjferri . . 

; I>  2.  NO 


JT 


7 6 Rime  di 

Ne//*  fredda  ftagion , che  l mondo  agghiacci*. 
Regnò  già  Borea , Auftro  hor  cosivi  frir  a. 
Che  addolcifce  il  rigor  de  l’ altro,  e l’ira , 

JE  frejfo  oltre  gli  Scithi  in  fuga  il  caccia , 

Di  Zefiro  ogni  lode  homaì  fi  taccia , 

Se  ben  di  fior  la  terra  ornar  fi  mira. 

Che  ne  Clori  da  quefìo  il  piè  ritira  , 

JE  Romena  col  fen  gli  apre  le  braccia . 

Aura  cele  fi  e, il  tuo  foaue  fr  itto 
Spiri  cefi  uer  me , che  ne  rauuiui 
Il  mio  già / ècco  lauro, e / ecco  mirto. 

JE, mentre  al  mio  Alcinoo  d’ogn't  bel  fiore 
Tejfo  ghirlanda,  alcun  de' fi  ut  ti  eftiui 
Sia  ne’  begli  horti premio  al  mio  fi adoro  . Ó 

Alme,  che  già  peregrinali  e in  terra 

Sotto  membra  d’Heroi,uincendo  i Moftri , 

JE  gli  cflrani  purgando,  e i liti  qofiri, 

JE  fieggiogando  afrri  tiranni  in  guerra  f 
Hot,  che  raccolte  in  Cicl,  che  mai  non  erra. 

Le  fere  ancor  tra  gli  ftellanti  chioflri 
Calcate,  deh , che  fi  mbra  à gli  occhi  voftri 
Quefi' imo  globo,  e l’Ocean  che’l  ferra ì 
Riccio  la  co  fa,  e vii,  eh’ in  fe  comprenda 
Nulla  di  bel,  fe  non  l’opre,  e i vefiigi. 

Che  l’ingegno  immortai  vi  forma,  e fiamp*  , 
Gradite  dunque , che  deuota  lampa 
Al  vofiro  nome  la  mia  fede  accenda : 

Nè  Turbo  tema,  è Le  thè , ò Laghi  Stigi. 

Quando 


I 
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Qv  andò  nel  Ciel  tra  mille  aurate  fedi. 

Che  piene  fon  de'  tuoi grandi  aui  illufiri , 
T'inalberà,  dopo  girar  di  lufiri , 

Chi  comparte  le  pene, e le  mercedi. 

Sorger  vedrai  fotta  gl' inuitti  piedi 
Gl' Imperi,  e poi  cader  quafi  Hguftri  , 

Trali,  e capanne  ti  parran  palujlri  » •_  i 

Gli  eccelfi  tetti  de'  tuoi  regi  hereii. 

3Di  Me»fi,e  di  Label,  caduta,  e ffrartt  . , 

Le  meraviglie  barbare , e fepolta  ...  ,, 

Toma  fra  le  ruinc,  onde  s'ammira . 

Solo  intera  vedrai  farfi  le  carte  ■ j 

Del  Cielo  imago,  e'n  lor  tua  gloria  accolta > 
Qual  uiuo  fol,fe  tua  pietà  majpirtu. 

• 4V-*  1 * **  , •"  — , " ^ < |w  C y\  ‘À  * t 7 ? 1*  > jTS, 

Tot  si.  ale  fiamme  ilgloriofo  Augufo 
La  pietà,  che  d'Achille  agguaglia  l'ira , 

Onde  ancor  viue , e crefce,  c luce, e Jpira 
Tanta,  l'incendio  d'ilion  vetujìo  . 

21  mio  Signor,  chdl  Mauro,  e l'Indo  aduflo 
Sottra  chi  ninfe, b refe  limonio  ammira , 

Vorrà,  ch'accenda  una  me  de f ma  Pira 
Tido  parto  innocente,  e padre  ingiù (lo? 

JErro  il  padre,  il  figliuol  lafe  fcolpita 
In  fonte  porta,  e fe  ne  gloria,  e vanta. 

Come  feruo  fedel,  di  note  imprefo . . 

L'un  piange  anco  il  fuo  fallo,  e L'altro  canta 
ll  fuo  Signor,  fe  l' una  a l'altra  vita 
S' ine  fi  a, ah  viuano  ambo  al  ben  pronte fio, 

D 3 Dlj 
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De  le  barbare Jfioglie,  e de  le  tanti  T 

PàuheXxx  d' Ajiii>  h onorar  uolle  in  furti 
Aleffandro  le  Mufe , e l' altre  carte , 

Oh  è fdegnofo  Achille > Vliffe  errante. 

Nè  Babilonia  giufto  è,  che  fi  uante , 

Nè  Caria , ò Menfi , b la  Città  di  Martin 
D'hauer  ripofie  in  più  honorata  parte 
Cener  i , offa*  reliquie  illujlri,  e fante  . 

Giudicò  l'alto  cor , lece  fol  degno 

De  gli  aurei  carmi  lor:  ma  che?  ne  fece 
Via  più  nobile , e bella  in  fc  conferua . 

Che  tu  raccolga  i miei  nel  chiaro  ingegno  » 

Fra'  gran  penfitri,  à me  chieder  non  lece  » . 
Bajta  benlor,  fe  tua  pietà  gli  ftrucu  • 


Chi  con  le  fiamme  qui  di  Flegetonte  r 

1 fochi  de/li,  e l gran  rogo  ha  confirutto  » 

Qucfi a d'oblio  uorago  alta , e di  lutto , 
Stderiua  da  Lethe,ò  da  qual  fonte? 

L'opre  mie , che  /per  ai,  ch'tUuflri^e  conte 
FoJJero  in  ogni  etade  al  fecol  tutto , 

Chi  confp.ma,e  fommerge ì è quefio  il  frutto» 
Ch'io  colgo, b Febo, nel  tuo  fertil monte . 

Secca  tu  gli  atri  Stagni,  e da  Farnafo 

Corra  à frr,or\ar  gli  incendi / eterno  fiume» 

E n'apra  un  nouo  humor  nouo  Pegafo , 

E fede  impenni  à l'ale  mie  le  piume , I 

Si  che,lunge  lajfando  il  tnefto  Occafo , 

Volino  in  Oriente  incontra  il  lun,  u . 

Fermati» 
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Ferma  tÌ,  i tu  che pufu  * p 

ìlgrand'  Alfonfo,  io  dico  tl mortai  litio* 

Che'l  nome,  e V alma  termine  no n ferra,  . . 

Ma  l'un  riempie  tl  mondo*e  l altratlGtelo.  5 
Chi  ripien  d’humiltà  qftt  non x atterrà* . yy- 

Non  ha  tt  Amor,  d'honor,  di  pietà  \ehi 
E de  gli  alti  f efori  e men  la  terra  . . 

Auara,che  di  quel,ch' entro  a lei  celo* 

Men  di  Quant  offa  angufieaccefe  in  Etra  . • ,0 

. Roma , ò di  quelle * che  vfttrpo  Liwrno  fi. 
Sol  più  fi  ima  il  bel  nome,  onde  s ingombra  * .. 
Non  e,  come  fi  crede,  fi  nome  un  ombra,  L 

Mute,  e fojche  fon  l' ombre, et  luce, e Jp ir a,  - 

. Gramfirnoldcro  del  fito  Jf  irto  eterno*  \ ..  V*. 


Qvi'  giacevi  fon  fi,  e piànto  il facro  alloro,  * 1 

Gufi  la  vittoria,  e n adombro  la  tomba,  j.  «X 
Equi  Vale  depofe,e  quefia  tromba  . 

Lafama,onde  il  fé  noto  à f Indo  al  Moro. 
Veggonfi  al  Sol, ne  P4tna,e  gemme,. &. oro,  . - 

Splender, quaiv aria  fuol  piuma  in  colomba,* 

Et  odi  l’altra  ancor,  chiatto  rimbomba*  \ ^(1 

Se  fiata  matte  lei  d’Aufiroy  e di  Coro.  . i y 
G)ueft a,olj  adefira uolta  in  fredda  pietrai  tvùV.  £ 
Lagrime  flìlla,édd.^ir'tù,ch  altera*  \ . : *-  5. 
Età  che  Niobe,dt  tanthera  d un  figlio, 

‘ Ch'inalbò  contea  ilCiel,fuperba,il ciglio,  va  y > 
Ond’hor  ne.piang'e,e  L'altro,che  t impetra*  £ 
Seco  Uhonor,pur  qncejpirahem^j^ 

0-0  ^>4  a***** 
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Qv està  eccelfa  Colonna  a\{àr propofe 
La  bella  Patria  al  fuo  gran.  Padre,  Alcide  ! 
Vedi  la  bafe,e  Vepre  alte , e famofe , V j 

Onde  con  nere  note  ella  s’incide  . { kUi'\  r.VL 

poi  non  V inalbò,  man  neghiti  ofi 
-Non  v’hebber  colpa,  è ingrato  oblio, ma  UÌded. 
Che  due  ne  meritò , qua't  fe  le  po/è  -g. 

Herecle,cue  i duo  monti, e’  l mar  dittidt  « 

© pur  giudicò  lei  caduco,  e frale , > 

Ruinofo  fofiegno,al grasse  pondo  j . 

Z)o  /o /ko  glorie,  sì  diuerfe,  et  ante  : & 

J?  o^’é^// yó/b,  <* medefino  eguale,  m,v:  . > 
Carco  di  fe,ra/fomigltare  Atlante  . . . 

Rotefiii  ò l'altro,  che fio  fi  enne  il  Mondai  *aì3[ 

> ■ _ 

La  Colonna  di  Alcide,  à fitto  memori*  - • 

De/linata  fofiegno  inferra  giace,  . .«•  v>\ 

JAa  di  Poro  oltre  i regni,  e di  Siface,\  {*;*  £ 
Molte  più  belle , n inalbò  la  gloria  ,i  K aA 

Uè  fot  d’altari,  e tempij  egli  fi  gloriai  \ * •>  i £ 

Come  Vantk o,ò  chi  turbò  la-paca  . ; 

De  l’Afta,  ma  di  lui  Febo  non  tace,  \ vi 
F gli  apprefta  poemi  alti,  & hifioria  u\V& 

£ dice,  habbia  pur  l'uno  al  mar  diuife  & 

Le  vie  tramonti,  e pò  fio  V altro  il fuole?  A. 

Che  s’ accende  di  fia  mme  al.  lungo  giorno ì 
Cti  altroché  marmi,  al  tuo  gran  nome  adorno,  s 3 
Pre  termine  interra  à lorfimifi,  noesi..  j 
Al  tuo  gli  metto  in  C iei,  quefios*  quelPolol 
f Ci  Giacca 
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Giace  Nippolito  qui,  la  toga  d'oftro 
La Jpada  ricoprì , ma  non  la  fcinfe, 

E rinato  fembrò,fe  mai  la  ftrinfe , 

Il  togato  Roman,  nelfecolnoftro. 

Die  [criuendo,&  oprando,  à colto  inchioJlr$ 
Doppia  materia , odij  ciuili  ejlinfe. 

Frenò  cittadi, e guerre  vide,e  vinfe. 

Refe  purpurei  padri  in  chiufo  chioftro . 
Far  meno  altero  fu  de'  fuoi gran  pregi , 

Che  de  i'honor  del  buon  fratei  corte  fé. 

Che , fé  non  hebbe  trionfando  alloro , 
Nudrì  V arti,  h onorò  gli  ingegni  egregi*  "* 

Ne  la  Città  del  Ferro,  il  fecol  d'oro 
Rinouò,lunge  vide,e'n  alto  ènte fu . 


Tv,  ch’i  roflri  nauali,  e i fatti  egregi 
Miri  d'Alfonfo,  e chiedi  pur,  fe'l grande 
Suo  nipote  l’agguagli , ecco  i fuoi  fregi  : 
Quefte  di  guerra  fon  palme,  e ghirlande. 
Vedi  di  vera  guerra  tllujlri  pregi , 

Lauri, e frondi.colà  di  facre  ghiande; 

Trofèi, /foglie,  & infegne  ànaci,*  Regi , 
Tolfe,  che'l  f angue  unge,  e Paura  Jpxnde. 
Ne  fiupì  Senna, e là Jpiranti  marmi 
Mertò  fu  l'IJtro , oue  fermò  l'Impero , 
Fermando  il  campo , e tenne  t Traci  à bada  » 
E sì  lo  fcetro  accoppia,  e l'alta  (fada, 

Ch'oue  più  Jplcnde,iui  più  incerto  parmi, 
S'egli  fia  miglior  Duce, ò Cau alierò. 

il  2>  5'  Trai 
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Tra’l  primo  Al fonfo,  e 7 genitori  Alcide* 
Tacita  di  valor  ne  ficea  contefa, 

E dubbia  la  vertute  era,efioffefia9  • 

"La gloriaceli  egualmente  ad  ambo  arride: 
Quando  naturate  he  di  ciò  $ auide. 

Sempre  à uincer  fe  (beffa  oprando  intefa» 
JPofoJfitb  parue,  e lena  indi  riprefa  » 

Biffe,  qual  chi  di  fe  molto  fi  fide  : 

Dunque  mie  merauiglie  in  due /oggetti 

Termine  hauran ? macche  piu  far  ardi  fio. 
Se  quanto  hauea  di  bel  tutto  in  lor  tnifi  ? 
Congiungerò  ciò  che  fi  a due  diuifi. 

Ecco  due  di  virtù  diuerfi  affetti» 

In  un  diuin  mirabil  Giano  vnifeo . 


T v,  che  gli  aui  d' Al  fonfo,  e le  diuerfe 

Infigrie  miri,  e gli  habiti  lorvari » 

Quando  d'Htroi  sì  grandi,  ò di  si  chiarì , 
Or  din  sì  lungo  in  fi  gli  occ  hi  conuerfit 
Non  la  flirpe  di  lui, eh' i monti  aperfie, 

* Enauigolli,e  caualcò  sù  mari,  ' v- 
Non  l'altra,che fierpolla,à  queflaì  pari: 
Qui  fin  molti  Aleffandri,e  non  u ha  Serfe 
' Taccia  i Regi,  eh' il  bue  cinfir  di  tempi , 
L'Egitto, ne  V Enfiate  in  pregio  firbi , 

In  fuga  fiol  Vittorio  fi  i Parti . 

Altro  valor  qui  vedi, yltr  arme, altre  arti » 
Dare  a uinti  perdon, legge  ù fuperbi, 
Solleuar  gl' innocenti,  e premer,  gli  empi . 

V c_  Pirr- 
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Pere  grin,  che  rnirìtftdó  i eoiormuti  l 

Ammutite  diuien  quafi  ombra  fra  l' ombre. 

Ben  è ragion,  eh' alto  frupor  t ingombre. 

Che  non  ha  maggior  Duci  il  mondo  hauuti . 

Ma  la  memoria  lor , par , ohe  rifiuti 
Operddi  penne l,  ch'il  uero  adombro , 

E chieda  fliUchè  Ifofco  intórno  fgombre,  ± 

E la  lor  luce  in  luce  a trarre  aiuti.  ’ 

Chi  de  Ili  armi  rimoue  adunque  il  velo,  - 

Onde  quafi  in  Reai fuperùa  frena  ■ 

Splendon  d'honor  repente  illufrri  lampe , 

Teatro  *U  mondo , e /offre  indugio  à pena,  > 

Febo  pien  di  dt/io  par  che  nauuampe, 

Ma  teme  poi  di  far  vergogna  al  Cielo  , ^ ; • — 

Tra  Gtouein  Cièlo,  elmio  Signor  ih  ferra,  ' 
S.rua  mdìui fa,  e me  (faggi  &a  accortale?*. 

L' aquila  vola,e  l'nna\e  l'altra  porta  ‘ S 
De  l'alte  regie  ogn'hor  le  fi  differra . , y d 

Frende, fé  l grido  è vero, ella  fotterrayM\>  - t-  A 

L'arme  fon*nti,e  colà  sii  le  porta,  • ' * 

E fornitone  il  Ciel,  giù  le  riporta. 

Tuona  in  Ciel  G ione, e tuona  Alfonfo  t guer 
E tonò  l'ano  in  non  lontani  campi , (ra,  • * 

Quando  al  Signor, che  ripor  tana  eflinto  • >-  > 
Fregiò  fol  di  Cipreffo,  il  die  dì  Palina  .'  -1’'  - 
La  mti or i.i  fucceffe  in  uece  d alma , 

E rduùhióUo,e  vinatorfe'l  vinto.-  - \:'f  - 

Hor  ha  il  CieJ  ttiagg ior  tumi,  ò pit^bei'lqpiK 
\mSL  D 6 R*al 
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Re  a l Città» cui  par  non  vede  il  Sole  * ^ j/t  ^cfi 

Di  beltà,  di  valor , eh* in  fen  rinchiudi^ . v;t • ^ 

Le  ceneri  honorate,e gli  ojfi  ignudi»  v-t  (*  «i?L 
Di  lei, che  mi  produffe,efà  tua  prole  » rj 

■ Se  di  Marte  non  pur  ne  l’ alte / cole „ » v 
Autiien,  che  [otto  L'armi  anheli , e [udì 
L'illufirepopOl  tuo,  mai  dolci  fi  udì 

Ammirai  Pallate  Pebo  in  te  fi  cole-}  >t\  

Me, che  battìi  inPermeffo»  e e hot  ne  l'alt*.  • ’ o 

Academia  m ajfifiihor  ne  l’ ofeuro  ,o 

Liceo  tifai  fiatiar,  pregando  aita . ' 

S),tht'l  Signor,  ch'ogni  mio  carme  ejfalta  * - , , £ 
Torni  à face  or  mi  in  [entità  gradita  » ; * 

D'anni»  e di  fi  il, ma  più  di  [è  maturo*  . ..v^  - 


r\  t.llL'* 
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Nacque  tra  Cigni s in  me  l'or  din  fi  uolgat 
E me  tra.  quefi i in  tomba  il  Po  raccolga  » \ 

Che  pianfer  quelle  nato  in  fu  l'arem  * ' ^ r 

Nacqui  ànumeroegual d'amare  pene*  ^ * <=$j 

Mifero,  il  uiuer  mio  deh  non  fi  [dolga  *• 

Pria  che  de* dolci  fi  udii frutti  colga,  v * 

E- Igttfto  appaghi  alcun  fapor  di  bene.  • 

Alta  Patria,ouio  nacqui,  almo  paefe,.  • ' * r . , 

(We  l'origin  trajfi,  e quinci, e quindi 
1 Porgete  al  mio  Signor, voi  preghilo  loda  * 

Egli  doppile  gr atte, obli}  T offe fe  * > v 

i Mafen  rammenti  il  mondo, e fonar  s'oda  \ 

Sua  fietade,e  mia  [eira  Scithi * Ó*  Indi*,  \ 
o (x  Reai 
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JLe  a l Città,  ch'appoggi  il nobil  tergo  ■ Q 

^ l’erto  monte  * e’ngombri  i lieti  campi, 

E co ’ uaghi  poi  l’ arene  fi  ampi , ■ •<  'i 

J5’»  w#/*  fondi  alte  moli, e forte  albergo ; i 

Poco  w<?  /e  /«£  /o^i  io  Jp atio, e m ergo. 

Che  temo  il  Ciel  turbato , e i tuoni, e i lampi* 

E mi  riconto, otte  humiltà  mi  f campi, 

E rado  l’onde  qualpalufire  mergo » V 

Ma,s*  ofaffi {piegar  libero  volo , 

hi  enfi,  Label,  Corinto,  Atene,  e Sparta 
T' hauti  ano  inuidia,e  chi  domolls  in  guerra . 
Tu  gradi fcbi  il  mio  affetto  , <?  eh’ in  terra, 

Nel  tempio  de  la  fede,  adoro, e cólo , 

Ea,che  le  gratiefue  meco  compar teu 


Fr  a mille  lumi,che  la  fama  accende 
Di  Carlo  inuitto,  à l' immortai  memoria* 
Quefia  pie  dola  ancor  face  di  gloria 
La  mia  dinota  mano  orna, e f offende . 

Qui  con  breui  fauille  iUnfiri fplende^  * 

L’ una,  e l’altra  magnanima  tintoria. 
Cottagli  uni,egli  altri  empi, ondi  anco  hi  fio» 
Noua  in  antico  fi  ile  Europa  attende.  ( ria 

Quinci  i Trofei  di  Libia > e lucon  quindi 
Quei  di  Germania,  e tiedi  in  lei  r ine h tufo 
Iftro  non  men,che  fia  Bagada  ad  ufi  o * 

Vedi  fcintiUar  uinti  i Branchi,  e 
Ma  quel,  eh’ è qui  raccolto  in 
Eia  tofio  un  fole  in  mille  rat  dijfufo. 
w,\-  ve  Di 
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Di  foflemr  qUaì  nouo  Atlante  il  móndo  : Fi 

Il  magnanimo  Catto  era  homai  flanco: 

Vinte  ho  (dice a)  genti  non  vifle  unquancoy  X 
Cor  fa  la  terra,  e cor/o  il  mar  profondo,  - 
Tatto  il  gran  Re  de'  Traci  à me  fecondo , • L 

Prefo,e  domato  l' Africano, e' l Franco, 
Soppofìoal  Cieli' homero  defiro,  è'I  manco,  X 
Portando  ilpefo , a etti  dcbbo.éffer  pondo. 

Quindi  al  fratei  ritto  Ito,  al figlio  quindi,  ' Vi 

Tuo  Paltò  imperio,diffe,e  tua  taprifia  A 

Podeflà  fi  a foura  Germania , e Roma . 

£ tu  fofiien  l'ber editar ia  foma  ' . ' > - .-.'J! 

Di  tanti  Regni,  o fia  monarca  àgi’ India  i A.  - 
E quel, che  fra  uoi  parto, Arbore  vnifceu  . I 

1-  A bella  Hiffiana,  che  nutrirò  tnfafcè  \ r\  i ’I 
Le  Ninfe, e vagheggiar  /’ lbero,e'l  Tago,  Cù 
E' l gran  Padre  Ocean  ne  fu  fi  ungo,  \ 

Come  de.  l'Alba  allhor  che  da  lui  nafee,  - X 
In  te  ffenta  fi  noma, in  te  rinafee, 

✓ Sua  bella,  e uiua,  e gl  or  io  fa  imago,  - . ;- 

A te  run  fiume,  e l'altro  indora  iluago 
Corno,  e mille  delfini  il  mar  ti  pafee  . 

Perche  tal’hor,  qual  noua  dea  de  Fonde,  . 

Sul  carro  trionfale  i uenti  acqueti , • \ 

E raffereni  i nembi y e le  procelle.  \. 

Ma  rechi  tu,  Nettun,  f degnando,  e Teff,  \ 

Jforigm  tua,  più  su, eh' a l' alte  Stelle, 
Cb'ingreboàGioue  il  gru  principio  afconde*- 
XX  , / Saggia u 
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Saggia  Muferua  mia, che  l fiero  Marte  -I 

Che  fot  fermato  pur  vaneggia,  & erra , 

'*>  freni  a tua  voglia,  e foggiogato  in  guerra , 

Speffo  il  rinchiudi  in  fofca,e  chiù  fa  parte , 

Se, come  fuol, fetida  ragion,  feritane. 

Ver  me  la  Jpada  furio  fo  afferra , 

Tu  l'hafta  opponi, e lui  rejfiinto  a terra  T 
1 Reprimi,  e calcalo  vergherò  le  carte.  3. 

0 pur  qual  già  fotte  feccel fé  mura  • T 

Di'  Troia, contra  lui,  cantra  l'amante, 

Titide  tuo  vittoriofo  fefii  i 

Tal  me  non  di  vii ferro, o di  diamante,  ' Z 

’>  Ma  di  belle  immortali  arme  celefti,  i. 

t"  0r»4,  affida,  rinforza,  e rafficurcu , > 

Giaceva  ejfioflo  'tì peregrino  V Uff  e,  ’Z 

•i  Mefio,  & ignudo  foura  i lidi  afciutti  > ■ ' »• 

Ch'agitato  poco  an\i  era  da'fiuttii  - > 

fi  /««go  digiun  fo  fi  enne,  e viffe ; 

Quando  (com'aita  forte  à lui prefcriffe)  C I 
Donna  reai  fin  pofe  à'  fuot  gran  lutti,  - • w 
ff  Vattene  à gli  horti,oue  perpetui  frutti 

Hà  il  mio  buon  Padre,  iui  godrai,  gli  dijfe. 

Mifero,  à me  dopo  naufragi  indegni  1 

famelico  gittato  in  fredda  riua , 

Chi  fiacche  moflrì  i regi  tettt,e gli  hottiì 
\ Se  tu  non  fei,  cui  tanti  preghi  ho  porti:  ‘ - 

Ma  qual  chiamar  ti  debbo, b Dona,  o Dina, 

((&  Dea,  Dea,  fei  certo,  fo  ti  conofeo  a fogni,  - 
ji*  '*.'J  Diueu 
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Diva  eloquenza,  ch'ò  raccolta  in  carmi , 

Od  in  ampio  fermon  ficiolta,e  vagante,  ..  . 
Frenile  molci  à tua  voglia  ilvolgo  errante  « 
Quando  il  furor  fiamme  mini/ira , & armi r 
Tu,che  d'ira  i leon,tu,che  difarmi  •.  -L 

Di  tofco  i ferpi,e  plachi  il  mar  fonante; 

Tu,  che  dai  fienfio  à le  inf enfiate  piante , 

E traggi  coma  Tbebe  i fiafifi»  e i marmi g < 

Tu,  che  nel  canto  ancor  de  le  Sirene  . O - 

Dolce  rifiuoni>à  me  perche  non  pieghi  • . 

Vn  cor  rigido  piu  d’ajpra  colonna  l 
Tempra  in  mele  i tuoi  firai,fian  firali  i pr seghi . .£/ 
E prendi  l'arme  de  la  dotta  Athene , . vs.  ... 

CÓ tra  cofiei,ch'e J cinta  in  treccia,e’n gonna  • 


Svore  del  grand' Al  fon  fio  ,il  terfygiro  r -J 

Ha  già  compiuto  il  gran  pianeta  eterno , . 

Ch'io  da  lo  ftratio  affiitto,e  da  lo ficherno. 

Di  fortuna  crudele  egro  fiofifiiro  , .X, 

Lajfio,  vile,  & indegno,  è ciò  che  miro  fiZ 

A me  d’ intorno, beh' in  altrui  dificernOm 
Bello  è ben,s'iui guardo,  il  petto  interno 
Ma  cheì  premi  ha fiold'onta,e  di  martiro » 

Bello  è sì,  che,  veduto  al  mondo, e Jf empio  . • ' " 

Fora  d'honor,  ui  fiete  ambe  J colpite , a 

JE  viue,  e Jpira  luna,  e l’altra  imago  • V 

Bur  d'idoli  fi  belli  à pien  non  pago , x- 1 

Il  ver défiio:  ma  uoi,  laffo,  fichernite 
La  fede,  e'I  cor,  eh' è voftro  altare,  e tempio • 

Già 
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Già’  « "'f'fcl'l  V- 

L^tlccÀ  * 

^Lmentredc-i  lar  pìftofinidet  . 

0ni,r‘‘^lmél- ombrai  dì  dimi». 

m";*  f‘miiT'i: 

/,«#  c,;;^r*n4  ufi*»*""  * 

Co  i iir>  “lKt‘  ; 

x/^AjjS  ?**/»«/«:  u V,,M' 

/7/*  perfouertbt*  4*  W*  fboglie,  ^ 

S'apra  de  l atta  '4  onr0iar  lo  doglie, 

eh.  W • 

T>9*ma  tl  vendemm  ■ 

Ce- gener.fi  $'"''' f”'* I Vaiti  cure 

Sf'"tÌ1mJ££Ìlll*dimfl‘  ia!i,u-  ;>  : 

2>^/  \ d /,  fiìagure 

Gluefio  V opre  *?te  *jn2uca  almi  r ipofi, 
^ oblio  cojp , e IW . 
Eti»fi*w4wr**n  prtm^» 
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Prima  ilbelP'ttUfrUppo',  e quel,  ch'afcondo  ) 
Ne  le  vifcere  fui  Tempio  gigante,  ' 

Da  l'vuc  aurate,  bumor  dolce  Jp  ir  ante. 

Spirto,  chefrirto  à gli  egri,  e vita  infonde : ' 

£ da  Tane  agitato à l'olir  effonde;  i A v*  AT, 
Il  tr  apporti  Néttuno,  otte  fra  tante  \ - 3 

Prigioni  aftretto  in  placido  fembiante , 

Quafì  burnii  prigione™, acqueta  Tonde. 

£t  iut  allhor,  che  lumino fi  giorni  l 

Paga  de*  regni  al  imo  Signor  tributi , 

Di  ch'egli fol uà  tra  mortali  altiero  j • £ 

Di  quel  nettare  alquanto  invitatomi 

Le  ixirtìi  mie,  (morto  è di  fi,  s'io  Jpero)"  A 
Si  eh' io  fombrijAr  iontra.pe fri  muti,  \ «• 1 v 


E v< 

io 


Altri  le  merauiglie  antiche  miri , v- -V \ z ) 

Donna,  di  Poma:  à te, miraeoi  nono , „ ' > 

lo  riuolgo  ilpenfrero,  e'n  te  ri  trotto  v -'v  3L 


Cofe,  oncT'ancor  lontano  ami,  e frjpiri . ?"*  • 

Ma,  qual  Cigno  potria  dolói  i martiri  '■  A w»  s.  O 
Così  cantar , tornio  nel  cor  gli  prouo,  - 2, 

Se  non  forfè  quel  fot; chef è già fètio* 

Onde  vfrì  fa  beltà,  che  in  carte ■amtofrìfc'^vfì. 

£ degna  fei  ben  tu,  che  pèr  te  Giòkìit^ 

Si  uolga  in  Cigno,e  di  te  canti,  e dégna, 

Che  per  le  feenda  in  ricca  pioggia  d’oro, 
lo, poi  che  Febo  à le  mie  rime  noue  . 

Negai' tifata  aitacela  di fdegna,  ;‘‘Vv: 

Humiltol vaghsggÌAYti-alfncn  T'hoftoro^ ' *5. 
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Si 


3i  a'  il  lieto  anno  nouello 
Da  la  man  de  Vantante 


fi  Nel  cele [le  monto»  Venere  prende} 

E nel  felice  hojlello , . - 

Con  si  lieto  fembiante. 

Gli  occhi  in  lui  volge,che  d' Amor  l accende} 

'»  Et  ti  benigno  Jp  tende, 

».  Ver  lei  conuerfo , e mille 
Dal  lampeggiar  del  tifo 


Eiouon  d'alta  uirtìi  calde  fauille  ; '■•..-ir  VI 

E non  par,  come  fuo te,  -.vu. 

»)  De  gli  Amor  loro  inuidiofo  il  Sole,  - > vi 


Ogn  altro  Dio  del  Ciel J labile  > e uago; 

Ne  tejfe  il  uecchio  Jpofo  Z 

Ne  la  fucina  negra  r ' Vi 

Reti,  ond’ attuine  a l’amatrice , el  uago ; V 

Mapar,cfj  anch'èifia  pago  ' - ^ • ; 0-:  Z 

De  fuoi  nobili  f corni , , . 

E'nfieme  /erpte&*»onUj^ , wù.vr 

f Tempra,  e fregi  gentili, 

Ond'abbellifca  fue  vergogne, ed  orni:  . • > 

Era  tanto  actefb  è in  \elo  > 

t)  D'Amor , l'aria,  la  terra,e  V acquaci  Cielo.  ■ 

^ L*  lor  doppia  viriate  Z 

Infonde  ardire, e fortji  ■ \ 

Ne  gli  augei,ne  le  fere, e ne  gli  armenti.  & 

pi.  T'hijfide cofte biffate  .0  . 


De  l’uno,  e Valtrovìfo 


, Al  lor  rifo  amoro fo 

Gioue  arride,  e s 'allegra 


Indura 
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Indura  a dura  [orX* 

L'afpro  cinghiale, e l'ire  aguzza, e i denti* 

Eiede  col  corno  iuenti 

Il  Tauro  an\i  l' affatto,  \ ... 

E poi  colfuo  riuale 
Viene  à pugna  mortale , 

Tingendo  i pafchi  di  fanguigno [malto , 

E in  che  F amataci  regno. 

L'un  cede, e parte pien  d'onta , e di  [degno. 

La  genero  fa  Bela  a 
Erra  obliando  i figli 

Dietro  il  ftio  mafchio.  Amor  le  fegna  Forme,. 

Et  han  ne  F alta  felua 

Via  più  fieri  gli  artigli 

Le  T ègri  infuriate , e l'Orfo  informe . 

Nè  freddo,  ò pigro  dèrma 
Spirto  d' amor  guerriero; 

Ne'lceruo , il  fuo  natio  > 

Timor  pofio  in  oblio, 

Sen'uà  con  fronte  mmacciofa  altero,  * -‘Iff . r 
Nè,comc  [noi, [offici  ta. 

S'ode  veltro  latrar , fifchiar  faetta  • v'; 

Che  diro  de  le  Linci  ì . 

Che  de'  pardi  dipinti  ? 

Che  di  tanti  altri , Amor,  timidi,e  fortit 
Se  non  che,  mentre  uinci , 

Tu  rendi  inuitti  i uinti, 

E, mentre  inganni,  gl' ingannati  accorti . 

O dolci  ue\zi,  e [corti, 

O bell'arme  celefli,  v,  • 

,v  Ouu 
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Otte  maggiori  effetti. 

Che  negli  humani  petti , 

Oprate , od  in  quai più, che  negli bcnejlit 
O quale  è miglior  e fi  a 
Ou  konorato  ardor  s'apprenda,  e crefcal 
Di  me^jca  notte  il  verno 
le  procelle 


A'  nembi,  à 
Crede  la  vita  il giouinetto  audace , 

£ prende  i flutti  à fcherno, 

Ch'à  lui  per  molte  felle, 

Vagliono  i rai  d'un  amoro/a  face  f 
E di  quefia  à fe  face 
Orfe  tnfleme,e  Polluce, 

E dal  turbato  uento 

A difendere  è intento 

Con  l'ale  Amor  la  tremolante  luce, 

E nel  fuo  Cielo  ei  penfa. 

Che  fi  a pciftella  àgli  amatori  accenfa, 

l • » N . • • 


Altri, ou à pugna  inulta 
Il  metallo  canoro , 

Eà  di  fe  ne'  thè  atri  altera  moflra  : 

He  ghirlanda  fiorita 

Di  fior  d'argento, e d'oro 

Il  moue, bricco  pregio  altro  di  giofir a $ 

Ma  quella,  chor  fi  moflra 

Vergine  bella , & bora 

Con  un  bel  nel  s' afe  onde, 

Qual' augellin  tra  fende, 

O'n  mar  Delfino,  o’n  uaga  nube  Aurora  -, 


Rimedi 

Altri  premi,  altro  arringo,  & altro  agone • *•»  1 
Negli  amori  del  mondo 
Senio,  eh' in  me  s'indonna 
V irta,  eh' in  tutte  l' alme  hor  fignoreggia , 

E cól  defio  mafeondo 
Speffo  in  leggiadra  gonna , 

Qual  nouo  Achille  entro  f e mine  a greggia. 

E si  l penfier  uaneggia , 

Che  poi  di  ueder  parmi. 

Chi  militari  fogl  ie 
Mi  mofire,  e me  n inuoglie , 

Et  odo  un  fuon  dì  tromba,  e corro  à l'armi. 

Al  fin,  dcluero  attui  fi  a , 

L'alma,ilfuo  dolce  error  piange, e s’attrifla» 
Mifero , chi  mi tragge  <.  ... - -v . , ,i  ' £ • 

Dal  loco,  in  cui  Fortuna 
Via  piu  Jpeffo,  eh' Amor, uien  che  faetteì  ' 

Ohimè, chi  mi fot  tragge  w *,  .... 

Agli  fi  r ah  de  l'ima, 

' E.  de  l'altro  al  ferir  fegno  mi  mette  t * . 

Belle,  & al  Ciel  dilette  ~ 

Suore,  ch'àrne  farete  . \\  \ -.v-  • 

Donne, non  già,  ma  Diue  r. 

Vere,  eprefenti,e  uiue,  <~ 

V dite  i preghi  miei  benigne, e liete. 

E guidate  in  arringo 

Me,  che  fcher^ando  incontra  voi  no  accingo. 
Carinone,  in  uago  monte  ire  à diporto 
Ambe  uedrai  dì  brama. 

Campo  qui  nò,  ma  fepoltura , efama-j  . 

\ ' Tolfc^ 
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(»,  Tolse  Barbara  gente  il  pregio  à Roma, 

De  l'Impero, e de  L'armi»  e ferua  fella . > 

O porae  <0  /ei  fatale.  Reco  nouella  \ , 
i(  Barbara  uincitrice  anco  la  doma . 

Bà  quale  in  lei  piu  per  beltà  fi  noma 
Tolto  lo  feettro,  e' l titolo  di  bella , 
ri*  Spiega  fitte  fiquadre  in  Campidoglio, e quella 

De'.fiuoi  prigioni  incatenata , e doma . 

Sono  i guerrieri  fiuoi,  molle  rigore , > 

Con  pudica  beltà,  f degno  corte fe  , 

Che,  quanto  sfida  più,  tanto  più  piace . 

^ 1 uinti  un  feffo,e  l'altro,  e l'un  d' Amore, 

Il  altro  d'Inuidia:  hor  conte,  che  la  face 
((i  Me  de  firn  a agghiacci  l'un,  che  l' altro. acce  fe  t 


..  o 


O regia  j Ipofa,  al  tuo  bèl  nome  altero  > 
fi  i fichi  arar  ben  u orrei  la  uoce,  e'I  canto; 

E'n  fuon,qual  ufi  già  L'antica  Manto, 

Far  rimbombar  de'  tuoi  gran  pregi  il  uero . 

Ma  la  lingua,che  feorta  è dal penfiero, 

S'hebbe  alcun  tempo  di  dolce\z.a  il uanto, 

Hor  rende  amara  ogni  fua  nota  in  pianto. 

Ne  forma  detto  di  letitia  intero.  V 

Fur,fe  Progne  tra  ho  fichi,  e Filomena 

Suona»  dolci  lamenti,  e dolce  s'ode  .\  rA 
La  fua  morte  cantar  canoro  Cigno  ; . </•? 

Qual fortunafoqual  cafio  afi>ro,e  maligno  l 

: Mi  uieta  pur,  che  raddolcir  mia  pena 
Non pojfia  à l'armonia  de  la  tua  lodt^j  ? „ £ 

Almcu 
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Alma  Re  al ,che  per  leggiadro  uelo 
. Splendi,  qual  per  crifiallo  il  Sol  traiate, 

' Egli  occhiai  volto  adorno  bai  de  la  luce , 
Ond’è  fi  lumino  fi  il  quarto  Cielo: 

Tu, cui  lega  amoro  fi),  e cafto  "{e  lo, 

Qual  perla  inauro  algloriofio  Ducè, 

Pregalo,  che  mi  tragga  oue  il  Sol  luce. 

Da  l' otio  ofiuro,  in  cui  fol  torpo , e gelo  ; 

Che  il  cor , di  doglia  ingombro , e di  fioretto  , 
S'ange  penofo,e  fi  difiempra  in  pianto , 

E teme  il  morir  no,  mal  lungo  fiempio . 

La  prigion  apri,  e le  mie  labra  al  canto, 

I nodi  /dogli}  en  dolce  nodo  afiretto  * 

10  fiiorro  di  Goffredo  i uoti  al  Tempio*  1 - 

Se  pietà  uiua  indarno  è,  che  fi  prieghi, 

Sorda  come  ajpe,à  quel,  eh' in  pianto  io  dico , 
Se  l'uno,  e l'altro  mio  Signor  antico 
Vien,che  contra  fuo  fi  il  grafia  pur  nieghi  , 
Pieghi  fi  Alcide,  à me  fico  fi  pieghi 

11  grand' Emulo  in  terra,  in  Cielo  amico  , 

E dal  fecondo  tuo  grembo  pudico 

II  figliuolnon  concetto  oda  i miei  prieghi • 
Che  parlo,  è che  vaneggio ? ohimè,  deliro  V ^ 

Per  furor,  per  defio.  Ma  che ì non  lece 
Sperante  fabricar  d'ombre, e di  fogni  f 
S’à  me  larue  fi  dan,  di  uero  in  ucce. 

Eia  vero  almen,  ch'io  prima  in  carte  agogni 
E ormar  poi  vìuo  vn'Àleffandro,unCiro. 
w-  - Già 
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Gì  a'  il  notturno /eretto 

!,  Di  unga  luce  indora  \ 

a,  La  fi  ella,  che  d' Amor  sfamila,  efifilende^ 

E rugiadofa  il  fieno 

Il  crin  fi illante  à l'ora  N ' *« 

Spiega  la  notte,  elricco  vel  difende  t 

' Ecco  H imeneo  giù  ficende,  . ' 

, . Trattando  l'aria,  e i uenti , r -,  ? «*•'-  » 

li,  Con  le  dipinte  piume,  • » '• 4 A 

E,  mentre  /farge  il  lume  * ó 

D'aurata  face  in  mille  raggi  ardenti,  - V* 

Dietro  il  Ciel  gli  s'aggira , y A 

£ g/i  la  terra , e l'aura  fifira  « - ;• 

Ardon  le  piagge,  e l'onde  * * ; ; 

Z>i  legit imo  fioco 

Al  lampeggiar  de  le  celefii  faci; 

S* ode  tra  fronde,  e fronde , 

Qual  di  colombe  un  roco,  ■ ■ ’ 4 

Dolce,  interrotto  mormorar  di  bacii 

Con  nodi  più  tenaci  * l 

L'h edera  il  tronco  abbraccia,  *»«>*■•  Y.x  : 

E circondan  leniti  ^ 

Gl'infecondi  mariti, 

Nè’n  tana,  o'n  nido  è chi  fiolingo giaccia * 

.E/  /»  j (pelone a,  e’n  bofico 

Lafician  l'ira  i Leoni,  e gli  Angui  il  tofico • 

Santo  Dio,  che  congiungi 

A l'opre  de  la  vita 

. Sotto  giogo  difè  concordi  amanti. 

Che  molle  pungi,  & ungi 
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Di  mel pei  la  ferita , i 
Si,  che  / lilla  per  gli  occhi  in  dolci  pianti  , 

T a,  che  d'unir  ti  tianti 
Entro  l voler  d'un  petto  « - « i\  : s 

Penfier  cafìi,  e la  fini , . v \ ■’  ' i 

E ueljiofi  atti, e fchiui , 

Tempri,  mirabilfabro,in  uri  affretto. 

Tu,  Dio,  tu  pungi  il  core  , 

In  cui  Jfrunto  le  fue  quadretta  Amore  « 
Qtufia  bella  guerriera. 

Che , ò contea  Amor  s'accinga , 

O per  lui  cinga  V arme,  è vincitrice , 

Da  l' amorofa  fchiera 
Lungo  fe'n  uà  folinga, 

E fccmpagnata,  in  guifa  di  Fenice, 

Però  che  à lui  non  lice 
Frenarla,  e fi  contenta, 

- S' ella  t al  hor  non  [degna 
Di  feguir  la  fu  a infogna; 

S),  ch'altrui  piaghi,  e piaga  in  fe  non  fenta. 
Ma  non  s' agguagli  teco  . . 

Fantini  nato  di  furto,  ignudo , e cieco « 

Santo  H imeneo, riguarda 

Il giou  ane  regale,  v 

E de'  fu oi  preghi  interni  odi  la  ucce  , 

Che  chiama  lenta,  e tarda 

La  notte , e te  feritale  t - * 

Pigro  curfor  dietro  à curfor  ueloce;  • 

E qual  de [Irier  feroce,  • • - ^ 

Che l genero fo [degno  ' 3 
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In  fumo  accolto  Jpiri,  . ; 

i,  E' Ifren  morda,  e s'aggiri,  , v, , vou? 

E di  canora  tromba  ajfiètti  il fegno , * v • 

Talei  par,  che  s accenda,  \ 

E' l dolce  inuito  di  battaglia  attenda,  T ; 
Già  veggio j e fento,  o parmi 
Sonar  lo  ftrale,  e l'arco, 

E chiara  fiammeggiar  V aurea  facella ) 

Ecco  puma  e da  l'armi,  •> 

Quafi  cornetta  aluarco,  - w : • q 

E tutta  arde  di  Amor  la  Verginella » ,v 
Ma  pur  talhor  rubella  r 

, Si  moftranel  fembiante,  \ 

E uaga , e ritro fetta  ■ , , ' 

Minaccia,  e'nfieme  alletta ,>  . r 

Hot  di  guerriera  in  atto , & hor  d'amante , 

E in  un  dubbia,  e confu  fa 

Fra  vergogna,  e defir,  brama,  e ricufa . 

Va  fra  li  f degni,  & ofa,  .» 

f0,  Regio  Gar{oy,  ch'ai  fine  . . * L.-  ; 

Vieto  fa  fi  a quefla  beltà  crudele  • . , t. 

Si  coglie  intatta  rofa 
Fra  le  pungenti  fpine, 

E frà  gli  aghi  de  l' api  il  dolce. mele, 


Lafcia  ptir,  ch'ella  cele  . A 

Sue  uoglie,  e ticontrafii:  ’ - 

Rapi  fidi  più  graditi  ■ • « 

Sono  i baci  rapiti, 

E più  fioatti  fon > quanto più  cafii:  , \ 

.Nfl»  cejfar,  fin  cheli  f angue 

, (.1  E z Non 
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Non  ver  fa, e vinta  à te  /offrir a ,e  languf, 

Sacro,  Iteto  trofeo,  ' \ v.  . ,,  ± 

Del  bel  cinto  dì fiiolto,  vji'.i.  j. 

E de  le  fi  oglie  fue  di  f angue  fi  arte  , X 

E i giuochi d’Himeneo  \ v."  3. 

Rinoua  in  nodi  accòlto,  >.\V> 

Più  bei  di  quei , ch'unir  Ciprigna  à Marte . 

Se  Febo  à me  comparte 
Suo  fi  irto,  e'I  uer  mi  fcopre,  \ - ...  \ t,  .3 

Dal  bel  grembo  fecondo  .tv  . ■» 

Verranno  Alfonfi  al  mondo,  ■ ■;  un  . 3 

J qu ai  rinouer anno  i nomi, e f opre  \ « \ 

Famofe  in  pace,  e'nguerra,  \Z 

Di  quei, eh' ornano  il Ciel,  onfar  la  terra • - 


He  fiero  no, che  luce  annoncia,e  porta, . . 

Facciafi  à quefla  ardente 
Lttfìnghier  a fatica  L’I 

T regua,ch'à pugna  inuita,  e riconforta $ 

E la  fanciulla  accorta  %, 

Gli  occhi  tremanti  abbuffi , 

E fu  l'amato  fianco  ' * a Vi 

Appoggi  il  capo  fianco , • • • ■■fi*"-  À 

Ver  fi fiori  H imeneo  su  membri  lajft , * 3 . 

E lor  tcmpringli  ardori , . 2. 

Col  uentilar  de  C ale, i vaghi  Amori,  TL 

De  fi  a, Cannone,  i C<gni,à  cut  dà.  l'ombra  ?» „ -- 

Dolce  il  Pò,  l'efca,  e l'onda , 1 

Che  dcbil  cantogran  voce  feconda « - - VI 


Ma  ecco  in  Or  iente 

Appare  He  fiero  amica. 
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I l c or,  che  minitelo.  Donna,  un  fartiuo  » o Q 

Voflro /guardo  dal  petto,  e lufìnghìero.,^  .',0(1 
Fu  chiufo  nel  ftn  vojlro , e n career,  fiero.?'  ù 
D'efca  amara  nodrifft , egro,  ejval  uiuo;  a 
Et  io  d'in  fu  le  Uba,-  oh  egli  fritto  v • ■-  . *,3. 

D' ogni  fieme  tri  affarne,  e prigionieri > tv 
Sfejjo  penfai  rapir  lò\'  alto  f enfierò,  ; v/  iV<X 
Ma  difdegno  il  frenò  fuperbo,  e fchiuo,\\  O 
Uor  bella  Donna  con  lufinghe  bone  fi  é ? , , . ^ 

Baciando  indi  fe’l toglie , e in  men  rifiretta» 

E più  lieta  frigion  d' Ambrofia  il  pafee . K 
Mn  in  vói  tal  dono  in  cambio  auiiien  che  lafc+c* 
Di  fu-a  dolcezza,  chei  fe'l  canto  kaue fio  xA 
Di  Sirena, 1‘ hattrete  hor  d’ Angioletto*,.^ 

Dal  voflrò  ftn,  qualfuggititidatlAtcr,  azc<*?5 
Corfo  a Inarco  odorai  ocra  il  mio  core. ij 
Quando  fr'a  dolci  fiirti,  e dólce  htttnnre * * ^ 

F»  bacio  attraffe. il prigionier  fugate  «n 
Parte  nattrafje  fa,  ftreht  tBìtkce\ j\ A mJ\_\»cL 
Parteinùct  neritcnncùriticò amore,  p a 
Trai  ntelnaùode  l'uno,  e T altro  fiorita  ^ 
Ond'etfiio  uifio  ineflricahil  face,  A wt  .c,?. 

Pur  nono  bacio  poi  la  tronca  parta.  \ ow**^*^ 
Ritr6ncando,libò  la  più  graditi  t<m  tu  io. 
L'altra  languendo. in  voi  mi  fera  fiajfì:\K 
Deh,  fi  amai,  ch’io  raccolga,  e'Conquefi’arfe, 

£ poi  Con  l'alma  in  un  fol  loto  il  laffi. , t . \ - x 
Còme  fi  ir  a ne'  morfi  Ape  la  uittL, , . > 
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>Jon  ho  fi  caro  il  laccio , ondi al  conforte 
Del  fuo  uiuer  mortai l' altn et  s auuinfie , 
Come  queljC  hor  tne  lega,  e te  già  (trinfie  , 
Già  ungo  fregio,  hor  duro  nodo , e forte . 

He  quelfamofio,  eh'  al figliuol  diè  morte , 

Del  barbaro  monile  il  collo  cinfie 
Lieto  così,  com  io  l'or,  che  diflinfe  H 

Del  fieno  il  dolce  auorio,auuien  che  porte. 
Cedati  Amor  Natura , e non  fi  fidegne. 

Ch'ella  ordifica  fi  al  nodo , el  tuo  non  rompa 
Morte,  e con  l'alma  in  Cicl ci  priuilegi , 

D,  fie gli  altrui  fiepolcri  lllufire  pompa 
Di  palme  adorna,  e di  pittrici  infiegne. 

De  la  fieruil  catena  il  tnio  fi  fregi , 


Bf.  n veggio  al  lido  auuirita  ornata  Naue , 
E'inocchier,  che  m allettai' l mar,  che  giace 
Senz'onda,  e eh  Aquilone,  & Aufiro  tace , 
£ fol  dolce  Cincreffa  Àura  fioaue  : 

Ala  Vonde,e'l  uento,e'l  Cielfietfe  non  haue. 
Altri,  feguendo  il lufingar  fallace , ’ ; 

Di  notturno  fieren,  già  ficioffie  audace , 
C'hora  è fomtnerfo,  ò uàperduto , epaue • 
Veggio  trofei  del  mar  rotte  le  uele , 

Tronche  le  fiarte,  e biancheggiar  V arene 
D'offa  infepolte,e  intorno  etr angli fpirti  • 
Tur,  fie  conuien,  che  queflo  Egeo  crudele 
Per  donna  tfiolchi,a!men  fi  a le  Sirene 
Sia  la  mia  morte, e non  fià  ficogli,  e firn, 
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104  Rimedi 

O con  le  Grafìe  elettale  con  gli  Amori, 
Fanciulla  auuenturofa , 

ftruir  à colei,  che  Dea  famiglia: 

Fot  chel  mio [guardo  in  lei  mirar  non  ofa 4 
1 raggi,e  gli  Splendori, 

JEV  bel  [cren  degli  occhi , e de  le  ciglia , 

Nè  V flta  merauiglia , 

Che  ne  difcopre  il  lampeggiar  del  rifo. 

Nè  quanto  ha  di  celefle  il  petto , el  volto* 
lo  gli  occhi  à te  riuolto , 

F nel  tuo  ue%z.ofetto,e  lieto  uifo  . 
Dolcemente  m'affìfo  : * 

Bruna  fei  tu,  ma  bella, 

§lual  vergine  viola:  e del  tuo  vago 
Sembiante  io  si  m'appago. 

Che  non  dij 'degno  Signoria  d’ Ancella, 

Mentre  teco  ragiono,*  tu  cortefe  •' 

Sguardi  baffi,  e furtiui 
Volgi  in  me,  del  tuo  cor  mute  parole . 
Ahydoue  torci  i lumi  alteri , e fchiuit 
Da  qual maeflra  apprefe 
Hai  l'empie  vfan\e,e'n  quai  barbare  fcolef 
Co  fi  moftrarfi fuole 
La  tua  donna  fuperba  incontra  Amore  » 

E fulminar  da  gl' occhi  ira,  & orgoglio  : 
Ma  tu  del  duro  fcoglio 
Ch'à  lei  eigne,&  inafprail  freddo  core • 
Non  hai  forfè  il  rigore  . 

Non  voler,  fempltcetta. 

Dunque  imitar  do  la  feuera  fronte 
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L'ire  veloci,  e pronte. 

Macella  ne  fgo menta, tu  riattata*  \ 

Mefci  co * r*oi  rifi,  e co  ue^zi  v ,\  { 
So/o  acerbetti  [degni. 

Che  le  dolcezze  lor [acciari  più  care , 

4 /o  gli  atti  orgoglio  fi  infegni, 

E i fuperbi  dififire^zi. 

Ma  da  te  modi  manfueti  impare . 

Ofe  tu  puoi  defi; are. 

Scaltra  di  Amor  miritfira,o  mejfaggiera. 
Fra  tante  voglie  in  lei  crude,  e gelate. 
Scintilla  di  pietate, 

Qual  gloria  haurai  douùque  Amor  impera ! 
Tu  voce  bai  lufinghiera,  . 

E parole  foaui, 

Tu  i mefii  tempi,  e lieti,  e tu  dei  giochi 
Sai  gli  opportuni  lochi , 

E tieni  di  quel  petto  ambe  lechiaui , -n-j  .0 
So,ch'ellXyàfli{[a  a i micidiali  [fiocchi,  : v»  i. 

Suoi  configger  fedeli, 

Souente  i fregi  fi noi  uaria.e  rinoua,  - r. 

E,  qual  empio  guerrier,  cri  arme  crudeli  v? 
A battaglia  apparecchi y * 

Le  terge  ad  una  ad  una,  ^ ne  fàprouas 
Tal  ella  affina,  e proua, 

Di  fua  bellezza  le [aette,e  i dardi,  ù 

Se  fiiano  acuti, e [aldi,  al  cor  non  giunge 
Que fio,  ma  leggier  punge: 

Quefi' altro,  dice , vccidesì,  ma  tardi:  yn  i> 
Da  quefio  huom,che  fi  guardi,  y \ - X 

Tuo  fichermirfii,  e fuggire  : 1 y v • .i 
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JE'  ineuitabilquefio  . Hor.tH»  cl),  intanto-. , ' ^ 
llcrin  l' adorni,  e l franto  m ^ 

C<m  le  parla?  j còstplacepi’ir-a-t  v*UY.  '05  i£\%ML 
O l'armi  d' Amore  adorna,  e forte,'- 
GuerrieM~ritiéU4H$1f^*\^  viV^Vi  sì 

lui  mede  fino, che,  t armo,  disfidi, 

Qual  petto  è di  diafprò,  e,  di  diamante»  *.  3. 

di  fratto,  e'dt  morfey.s  *ciw  **  tli 
Al  balenar  degli  occhi  cuoi  s' affi  dii  . ‘ wO  • 
Chi  Mi  sàgome  nettiti  J*m  ^wiv'.  » ,YÒ 

chi  sn,cme  fanì\  0 come  auuiueh.x  i 
De  r armi  tue  fol  le  virtù  danno  fi  r'U^AVi 
Scn  note  joRaltrèfifcofe', ^"\w  \ > v\  ' ^\riv^ 
Perche  di  tanthono r tefieffà  priut  f > oc  uX 
Ah  luci  belle,  e diue  , h^y  3. 

Ah  noi  non  v accòrgete  >>•  *•  . a.  ; uT 

Ch' a i uofiri  rai  rinouellat  ut  lice  5 A.^  ; .2, 

Vn  cor  cfuafi  Penice,  ? ìrm*s  3. 

£ le  piaghe  faldar,che  aperte  bautte  » 

Uor,cbe  tutti  fon  uinti  i più  ritrofi > » icm£ 

£ i più  alpeflri,  e feluaggi,’ \ Y p ’ \ \ WtnwO,  y 
Scoprite  altro  ualor  in  altri  effetti  , .3 

Dolci  gli  flrai  uibrate,  e mifii  i raggi  r,A  k. 
De' folgori  amorafi ; 

Sian  con  tempre  di  gioie,  e di  diletti $ , u^T 

Sani  i piagati  petti  : ' ,A  A\  »CY 

£ ne'  cor  per  timor  gelati,  é morti  w.v  ;<ì 
Defti  Jfiirto  di  ffieme  atire  uitaliw, 
'fòfiytàKatxmalr.y  '^ >v V'ùii  .VuW1^*  * 
Diranno  pofefa,  ò lifte,  e care  morti  j \ . <x 
Ne  piu  gli  amanti  accorti  . v *\c  w3. 

’z.  ? 3-  Teme - 


io/ 


I 

ul 

si 

0 

si 

'i 

0 

d 

Al 

s£ 

* 


«1 

vi 


ili 


Btl 

.1 

ik 

t 

iti 


* 

ili 

VA 

tf' 


Torq;  Tallo. 

Temerà»  di  ferita, 

Ma  di  morir  persi  mirabil piaghe: 

Tara  L' anime  vaghe 
Vnbel  di  fio  di  r imitar  latita» 

Così  le  parla , e con  faconda  lingua 
Lufinga  infieme,  e prega , 

Ch’ai  fin  fi  uolge  ogni  femineo  ingegno , 
Mai  che  rileua  d me,fe  ben  fi  piega? 
Crefca  pure,  & efiingua , 
cniluftrt  amanti  il  fuofuperbo  fdegno , 
Me  nel  mio  fiato  indegno , 

L' burnii fortuna  miaficuro  rende. 

Vii  capanna  dalCielnon  è pere ojfa. 

Ma  foura  Olimpo , & Offa, 

Tuona  il  gran  Gioue,eV  alte  torri  offende, 
Quinci  ella  effempio  prende. 

Ma  tu  mio,  caro- oggetto. 

Non  di f degnar,  che  la  tua  fronte  lieta 
Del  mio  de  fio  fra  meta , 

E fa  de’  colpi  tuoi  fegno  il  mio  petto . 

Vanne  occolta , Cannone, 

Nata  d’ Amor,  e di  pietofo  felo , 

A quella  bella  man,  che  contant  arte 
V altrui  chiome  comparte , 

DÌ,  che  t afe  onda  fra  le  mamme,  e l uelo 
Dagli  huomini , e dal  Cielo . 

Ah,  per  Dio  non  ti  mofiri  * 

E}  fe  feoprir  ti  vuol,  ti  /copra  fola 
A 1' amoro fo  fiuolo  > 

Nè  leggano  i feueri  i detti  noflri . 

£ 6 Almeu 


A •» 


* r 


. o 


- * 

* A 


fa 


•Vi. 


>«K  A 


» f 

I vi 


Rimedi 


l m a leggiadra,  il  cui  ffilendor  traluce , 
Qual  Sol  per  nubi,  dal fuo  -vago  velo , 
Quando  fen'utfie  in  Oriente  il  Cielo » 
£lefà  d’or  la  matutina  luce , 

Così  i ligufiri , e i fior , ch’alma  produce 
Natura,  in  te  brina  non  fece  hi,  o gelo  » 
£ non  s'imbianchi  al  variar  del  pelo 
L’or  de’  bei  crin,che  sì  lampeggia , e luce 
Così  ti  faccia  il  Citi  madre  feconda 
Di  bella  prò  le,  e vagheggiar  ne’  figli 
Boffa  del  tuofedel l'amata  imago. 

Di  me  t’increfca:  a me,  di  morte  uago » ■ 
Pouero  d’ argomento , e di  configli > 

Spira  di  tua  piotate  aura  fecondcu  * 
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A L a Reale  fio  fa  apra  le  porte 
De  la  celefie  reggia  il  dio  Bifronte » 

£ lieta  l'Alba  le  fi  fiecchi  in  fronte» 

£'l  nono  anno  felice  il  Sol  le  porte , 

Quefio  a te  uolgo,  e tu  le  uie  difi  or  te 
Di  più  bei  fegni  m’orni,  e l' Oriente 
M' indota,  e doue  io  forga , ou’io  tramonte » 
Itimi  preferiui  con  le  luci  accorte, 

£ fiano  i giri  lor  fourane fiere 

Al  mio  gran  cor  fa,  ond'ei  fue  leggi  prenda » 
Così  pieno  d’ Amor  e, il  Sol  le  dica. 

£,  mentre  a lei  gira  ogni  fiella  amica. 

Anco  ù me  giri,  e,  pria  che  più  s’ off  ere» 

Il  mio  torbido  dì  chiaro  me’ Ir endeu . 
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DIALOGÒ. 

Amata.  Amante.  Amore. 

Amata . Io  qui,  Signor,  ne  vegno , 

N on già  perche  a le  leggi 
Soggetta  io  fia  del  tuo  amoròfo  Regno ; 

Ma  perche  tu,  che  puoi, 

Conflringaquefio  men\ogner  fallace 
A ferbar fua  promeffa,  e quella  fede  , 

Che  fouente  ei  mi  diede, 

Rer  l'arco  tuo  giurando,» per  la  face  : 

E ben  dinanzi  a lei. 

Che  di  noftra  natura  in  cima  fede, 

Ratto  citar  l'haureii 
Ma  cojìui  pur  fi  vanta, 

Ch' e tuo  fcruo,  e foggetto, 

E l giudici»  d' ogni  altro  è a lui  foretto; 
lo  te  già  non  ricufo. 

Se  ben , jlr anitra , un  tuo  feguaee  accufo . 

Signor,  coftui  mi fece , 

Non  pregato  da  me,  libero  dono 
He  l'arbitrio  del  cor»,  e de  la  meniti 
E riaffermò  fouente. 

Ch'io  poteua  à mio  fenno 
Hi/por  d' ogni  fua  uoglia, 

E che  d' ogni  mio  cenno 
Ei  fi  farebbe  inaio  labil  legge . v f 

Se  dunque  Donna  io  fono 
De  l'alma , e delfico  core, 

Deggio  poter  dijporre. 

Cornei 


I 
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(|cio  RimélHiioT 

Cornei  nefea,  prima  chefejfe  ildono 
E,  fi  come  Signore 
Può  fare  il  fu»  talento. ni  /i 
Dilegitimo  ferito. 

Puh  cambiarlo  con  oro , ò con  argento  y /_ 

0 può  donarlo  altrui,  ..-'VI 

Così pufs'io y(ilHht\\\  . 

L'anima  fua,  ch'ancellft  '•.»  ,v*\  ■.  V VI 

S</*  del  mio  uolere , r»  O 

ATo»  dee  moflrarfi a miei  defir  rabida  i 
Ecco, eh' io  le  commando,  * -.s  m,-x  \< 

Che  uolga  ad  altro  oggetto 

1 fuoi penfieri  amando ; , ..  - 

JBrfp,  rAio  vo,  che  ferua 
Ad  altra  Donna , e fa  ^ytu 
Hormaifua,  e non  più  mia,  i 
Faccia,  faccia  il  mio  Impero , . . c.v> 

A7f  y;  me  fri  ri  tre  fa  ± 

A le  mie  giufe  uoglie , , -?\s;  t\  k •> * 4'  % " > s V 
E,s’ella  irreuerente  m x ..  ».  ,sr*»ua\\'c'  • 4 

Contradirmi  pur  o fa , , . . '.Wìyv>  c**!  " 

^ we  »e  richiamo,  - - V,.  & *v  .«•.>“*  p .'.IL 
Signor giufto  , e poffentt,  <\  *r.  . L 

0/>r*  f « / dardi,  e’I  foco , \-»i . •-  : . 

Il  laccio,  e le  catene  , . «à  '.Y 

JE  s’ altre  hai  nel  tuo  Regno 
Più  grani,  & fiere  pene . » ..  - >’  X 

Sa* , che  giufio  egualmente  effer  contitene 
A chi  regge,  e gouerna , 

Con  la  gente  fogget/a , e con  Vefterna . - 

Amante.  Il uer parla  Madonna, 

x r.  3 ' Ma^t 
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Ma  rigor o fa,  e durà&i\%.x& W&3  «'  o«v;' 

Si'mofira  in  fuaragion  bitte  mtfura*  . v<t 
Son  ferue fuo,  M fyiego>\<ys  uA\\^utt  \o»r^ 
Nè  negar  lo  potrei  ,•  * "■  v »:  ; ><s;<  <\7> 

E pur  qual  ceruo,  al  petto  v»vm^vj^3 

Con  infiammate  note  v - , o^.r- u( 

Porto  il fuo  nome  imprejfo , . - -CI 

Si  ch’altri  il fegno  cancellar  non  può  te.  v AI 
Et  è uer,  che  giurando  ho  à lei  promejfo , . 3. 
Ch’ogni  hot  Jet  fuo  volere  D C-O 

E arei  legge  à me  fieffo  ; ;v: 

JVf/»  che  vuol  ? che  co  mm  and  a ? 

NulL/ve  si  malageuole , e jf  gr«**i.xs^JnCL 
Che  d me,  per  obe dirla,  , ' * - \>Z 

Nonfia  facile,  e tiene  : o lAóvt  !\\»& 

Non  rapidi  torrenti , < H ;o'.  L 

JVo»  inhojpite  feltte , \ 'I  A\  • .A  * 

Piene  d' armi,  e di  beine,  uj  *.ó\ì  <^3 

.Na»  pioggia,  turbo , ò venti,  ' k;  «u^tmCSL 
Non  l’Ocean  turbato  , . a v»-  \t‘V 

dfe  l'Alpe  neuofa  I ,v  .'"3. 

7 dirupati  fajft , t&tàuròtt  $‘<\3 

Dal  fuo  feruigio  arrefieran  miei  pafft . i 

Vuol,  che  co' l petto  inerme  ’* 

Vada  fi- a mille  fchiere? 

V uol,  ch’io  affa  glia  le fere  .'{'v.  !aV>  ».’L 

De  l' Areno fa:Libi a f-  < 

O vuol,  che  tenti  il  narro  i.»  <*.<.•  > . • tal 

Di  Stige,  e d’ Acheronte  * • » *'•  3 

Ecco,  per  vhidir  le  uoglie  ho  pronte.  ' > 

Ma,  Je  vuol,  eh! io  hon  l’ami  , 

.3J-;rinÀ  Sta 


\ 


\ \ i • Rime  dt  ioT 

Se  vuol , eh'  arda,e  fofpiri  s f v .1  ? r. 

Per  altra,  e volga  alerone  i miei  defirt , n \Z 
Vuol  impcjfibil  cofa,e  cofa  ingiufta , \ *«  >Z 

Che  non  vorrei  potendo , vtv.  'A  n - i « :>Vx 
E non  potrei  volendo . - * 31 

Quando  le  feci  il  dono  .u  » 

De  la  mente,  e del  core,  > r , \ 

Ben  uolontario  il feci , % \i\  k Z 

Et,  oltre  al  mio  uolere,  V * 51 

Ciò «o//e »7 Cielo, e tu'lvolefli,  Amore: • > 

Ma,  pofto  ch'io  voleffi , * l 

Por  far  lei  paga,  e lieta,  • o 

Drizzare,  i miei  penfieri  ad  altra  meta , ' V 
Soficrreflil  tu.  Amore?  • ' >• 

Soffrirebbelo  il  Cielo ? - *•;  v K 

Non  certo  . Hor,  che  pofs' io?  M'fttniV. 

Pojfo  sformar  le  felle?  < ì\*svk^t>&. 

Poffo  sformargli  Dei?  .usivi  . aXr 

Dunque  in  pace  comporti  * *•  & VI 

Coftei  d'effere  amata  , ' *v>b"i  u:  T4- 

Poi,  che'l  mio  affetto  è tale, 

Ch’ e uolontario  infieme  anco,  e fatale . 

E,  s'ella,  à flratio,  à morte,  • 1 

Crude l,  pur  mi  condanna,  : 1 

No»  ricufo  martire , t 

Par  che  infieme  fi  dica,  ■ 

Che  fol per  troppo  amar  T ho  sì  nemica . *■ 

Amor,  tu,  come  fai,  ' 

jE  r«  tempra  lo  fiegno:  V 

l'amata  riami,  (e  ben  lo  fai ) • ^ v X 

Antichiffima  legge  e del  mio  Regno . 

«*•-  Amante. 
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'l  • * ' !•  -V>J<  ’ Ì ’t 

Amante.  Amore.  v rL 

®-v>K 

Amante . T v,  ctii  più  cbiufi  affetti  ' k 
Miri,  frirando  entro  àgli  accefi  petti. 

Sciogli  i miei dùbij. Amore, 

E porgi  dolce  refrigerio  al  core . \\y 

Qualhor  Madonna  a le  mie  labra  giunge 
La  fila  bocca  foaue , 

Qua(i  il  vedermi  feco  à lei  fragrane. 
Chiudendogli  occhi  i fuoi  bei  rat  m'afconde . 
Amore.  Queflo  penfrer  ti  punge. 

Per  quefto  fi  confonde  • . , 

Da  timor  vano  oppreffa  v.^s  j \y 

L'alma^e  per  quefto  la  tua  gioia  coffa  t 
Amante di  penfrer,  che  l'annoi 

L'humiltàmia  di  fua  bellezza  indegna $ 
Quefto  timor  min  fregna,  e turba  poi  L . 

La  mia  letitia  interna , 

E me  cagion  d'uriafrra  pena  eterna.  £ 
Amore . Sai , che  fouerchia gioia 
F a,  eh  'uri  alma  fi  muoia,  e torni  in  uita  : 

Però,  fe  la  gradita  T.J 

Tua  donna  all  hor,  ch'i  dolci  baci  accoglie, 

1 fuoi  tremuli  rai  t'inuola , e toglie. 

Ciò  uien,pero  ihe  dolcemente  langue 
La  fua  virtute,  e lafcia  il  corpo  effangue.  : 

N è dar  fr  irto  à begli  occhi , odale  membra 
Vigor  più  le  rimembra. 

Ma  di  gio  conda  morte  , 

Fiacca  languendo  gode  in  su  le  por  tu . 

Amante. 

■ " 


1*4  Rimedi 

Amante  . Dunque  con  qual  rimedio 
Potrò  leuarle  un  co/t  fatto  a/fedio  1 
Accio  che  lieto  i miri 
Il  lampeggiar  di  due  cortefi giri  $ 
Amore . Dalle  pietofamente 

Morte,  che  di  tal  morte  ella  è bramofaj 
Che  folo  ha  per  fuo  fin 'vita  gioiofa-.  • 


Me  n tre  nubi  di  / degno 
Fra  uofiri  occhi , e'I  mio  core  , 

Furo  interpofli,  egli  /offrì  l'ardoret 
Hor,  che  chiaro  fi  gira 
Il  Sol  di  quei  bei  lumi , 

Forzi,  che fi  con fumi  v * 

L'anima  e/fio (f  a à fi  gran  foco  ignuda» 
Poi  che  dunque  pub  l'ira 

Temprar  sì  ardente  face , \\> 

Più  che  pietà  non  face, 

Siateti  i, prego, per  pietà  più  cruda-. . 


mi 


3 


a 


V» 
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\Sì$ 

* V 

JL 

luti 


Non  s'agguagli  ad  Alcide 

Quel  cigno,  che.coub  l'ouct  famofe , 

Co ' due  gemelli,  e coni' in fau (le /fio fé 
Che  di  più  bella  prole  • 

Egli  hauè  il  Cielo  adorno;  n-.w 
E,  mentre  /pura  il  Sole 
Fa  con  gli  Dei  /aggiorno  , .‘4 

E imirando  la  terra,  e’I  fuo  bel  uelo , 

Dice  * • E'  per  me  la  terra  eguale  al  Cielo  • i 
. >r  . . n A Vaghe^, 


* . 
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Vaghe,  leggiadre,  amorofettè,  e pronte  a . .2 
Seriite  di  lei,  che,  qua.  fi  bèlla  Aurora,wvQ&X 
Di  Li  gufivi, 'e  di  Réfe  il  vifo  infiora  , "A 

F'I  crine  ha  d'auro, e porta  il  giorno  infrotéL 
S'ella  me  in  vece  d'Alba  y e l'Ór  {{onte  v.  ; A 

Hor  minnalba,  bordi  porpora  colora 
L'HoreUoi  fate,  e fol per  uoì  uien,  chofa  • 

Le  no  tti , e i giorni  miei  d i/lingua,  e conte,  ' - 
O de  la  vita  mia,  ch'ella  ferena , 'I 

E torbida  può  far,  dolce  mi  furai  I 

Fofs’io  prefente  a uojlre  alte  carole.  ( 5 
Ch' Amor  con  vago  fuon  guida , e mifura , ^X1L 
JE  non  inuidierei  quelle, che  mena  \ 

■ In  Ciel  con  l'altro  erranti  flell&ilSolcj . t 


Si  gnor,  che  per)tffempio  il  Mondo  addita  <r  O 
Felici,  di  fortuna  infaujla,  e rea , Z 

Che  temendo  t alfo.la  ttepotea  ) . 

Salire  il  tuo  ualor  feriff  altra  aita:  ) - uTL 
Così  fempfre  ella  a tua  uirtute  unita  o»n  \ aD 
Non  ofi  nomar  fe  Signora  , o Dea  ,'  *.»\  . . . iT 
Maferua,  e'nchini  à lei , che  fol  ti  bea,  VA 
Et.auualòra  àglcriof avvita  . ' ? , uìA 

Tanto  di  quel fauor,  eh' a te  noiofo  \ £\*3L 

Forfè  fouerchia,  ài  mio  gran  cafo  indegno  \ 
Comparti,  ch'io  riforga,e  ch'io  rejpire.  ) 
Quinci  pondo  m'opprune  ajpro , egrauofo , D 
Quindi  l' animo. s'erge , e pien  di  fdegno  ,•  . > 
Vuol, eh' io  con  morte  ad  alta  lode  ajfirtj  <! 

* Signor, 


/ 


:n6  Rimedi 

Signor,  eh' in  picchi  corpo  animo  chiudi  • r 

lmmenfo,e  cogli  ancor  tra  fiorile T 'berla. 
Frutto  fenil  no  la  tua  e taci  e acerba , 

D’alti,  e chiari  intelletti^  di  uirtudi % -n  v/3. 

Non  dona  i premi  à te  di  doppi  /ludi-  ^ «X  \ 

Marte ,0  Bellona  col fiagel  fuperba , . nfj  v. 

Ma  Falla  armatagli  propone  * e firba» 

A te  mille  ,e  mill'ha/le , e mille  feudi . • t* 

Vedi, eh’ intreccia  in/ieme  oliuo.e  lauro,  ■’  \ 3 

Vedi  Netta che  col  Tridente  a prona 
Fa  nafeere  il  cannilo,  odi  i nitriti. 

Fy mentre  il  C tei  per  te  l' antiche  liti  " \.VO 

Vago  pur  d' h onorar  ti,  h oggi  rinoua,  , . 1 

Vola  uìttoriaÀ  te  con  l'alt  d'auro,. . V.-.'X  ul 


Ode  \ purpurei  Padri,  e dot  Impero  . - 0 v " 
Sacro  di  Chri/lo  h onore  alto , e fo /legno» 

Che  di  feder  in  Vatican  fei  degno , 

Di  tre  Corone,  e del  gran  Manto  altero ■* 

CoìÌ  al  tuo  merto  il  Cielo  arrida, e Piero  > 

T i dia  le  Chiaui  deibeato  Regno , 

L'otio  mio  vile,  e'imio  fqualore  indegno 
Mira , e nhaurai  pietade,  0 ch'io  la  J 'pero « 

F,fe  non  giunge  à te,  dal  career  cieco,  . 

La  noce  mia , dal  tuo  fepolcro  almeno  , : vi 

Od i il  paterno  mio  cenere,  e l'ombra.  - 

Chi  t'inuidia  à la  luce,  al  fereno , N 

Chi  ne  la  tua  la  nojlr a gloria  adombrai 
lepurfiglio  in  te  uiuo,  e jfiro  teco. 

v*  * Mifié* 
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j Misvrator  de  gran  celefli  campi, 

^ E de  moti  del  Sole,  e de  la  Luna , 

Che  da  colpi  del  Fato,  e di  Fortuna , % 

Sai  come  huom  fi fot  tragga,  e come  fc  ampli 
Qual  luce  è quella, che  ton  chiari  lampi 
Colà  biancheggia  ne  la  notte  bruna, 

E tra  Venere, e Marte  e tal,che  l’una  . 

D' inai  dia  par, V altra  d' Amore  auuam  pii 
Quefia  in  terra  fhgemma,efè  il  te  foro  >v 

Defuoi  cari  pretto  fio,  indi  il  diadema  \ l. 

Ornò  di  glorio foànuitto  duce~>  . 

Ma  vago  fatto  il  Ciel  de  la  fua  luce  ,.  ^ i 

Lafiiando,eti egli  ne  fofpiri,e gema,  . vO 

N'intejfede  la  Notte  il  manto  d’oro*  v.V,  \l 


Tra'  gran  dodici  feggi,  in  cui  federo  a 

A giudicar  le  fquadre  in  Ifraelle 
• Gli  antichi  padri,  allhor  che  quefte,  e quelle 
Raccogliea  non  diuife  un  Regno  intero , 

' Collocar  ben  potete  vn  feggio  altero, ■■«<?  ,;t 

E locarlo.  Signore,  infra  le  fi  elle,  jù' ) 

Se  uirtu  degne  fa  Vanirne  belle 
D ’hauer  lor  feggio  nel  celefie  impero . E. 

r,>  Tu  farefii  nel  Citi  Prometeo  à Gioite, 

Ma,  per  che  anco  di  te  priuar  la  terra 


Non  vuole, dato  al  grande  Alfonfo  in  forte, 
Neflore  fido, e fido  Achate  in  Guerra, 

E'n  pace, fai  come  fi  piega, e moue, 
l Con  prieghi,e  con  ragiopV animo  forte* >• 

, x Almcj 
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Alme  honorate,che  dal  Mondo  errante  M 
Lunge {piegate,*  daluolgare fiuolo, 

Qual  due  colombe , alteramente  à uol$  ò ' ) 

L" ale,che  n impennò  l'eterno  amante:  > Z 

Già  ch'il  premejfer  le  leggiadre  piante, 

Solea  gioir,  fole  a fiorire  il  fuolo  , 

Hor  Marte,*  Gioue,  e l'uno,e  l'altro  polo  » 
D&  'vejligij  im  mortai  par,  che  fi  uante . 
Altra,e  più  bella  ancor  di  latte , e d'oro , 

Strada  imprimete  in  Cièlo, e thè  laftampà 
Farmi  di  noui  lumi  ogni uofir orma  : à,  *0 
Z la  mia  mente  ancor  de  dolci  lampi,  vr 
Ch'indi,  tralucon,  fe  medefima  informa , A 
St  che  non  haue  in  fe  maggior  teforo  ■ . * i 


Bella  Signor  a, nel  tuo  u ago  uolto  •t?,  ~ i 

Siuedelo  Jplendor  del Faradifo,  v K 
Sì,  che K qualora  il  mio  pcnfierv'  affifo,  > 
Pannànedere  il  ben  tutto  raccolto  > 

Z,fe  non  fora  un  fofco  nuuol folto  , iv--*  ' • J 

Che  s'interpone, e mi  contende  Ìl*uifo»  ' I 
S pererei, rimirando. in  te  ben  ffo,  " 5 

Raffrenar  il  cor  didoglia  inno  Ito.  - 

.£>*£,  no»  tj  Jp iat eia, o donna  bella,  euaga , 
Portar  le  mie  preghiere , in  parte,  dout 
Vi  fta  chi'le  raccolga  , e le  gr adì fc a . 

Ch'ogn  anima  del  Cielo  è di  te  uaga, 

E par  che. ti  vagheggi , e fauorifea  t 
He  ferina  te  sa  benignejfer  Gioue^j  . - 

ti  v Regai 
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t(  Rbg  al  fanciulla,oue  lo  ftil  non  giunge 

Di  chi  ha  maggior  di  cigno  maftro  il  vanta  , 

\ Poco, e paluftre  augel pur  ofo  il  canto *■;  . 

,Ch'al commun grido  tuo  pur  fuono  aggiitge  • 
Bella  fe  tu  qual  rofa , in  cui  non  punge 
D' Amor  più  che  rìfani  il  uerde  manto  , 
a .Purpurea  se,  ma  del  purpureo  fanto,  ) 

(f  Che  da  prèffo  conforta, arde  da  lunge » 

F elice  noflra  età,  età  ben  d'ero  , f 

Lj  Cui  le.  bellezze  fue  concede  il  Cielo,  \ ;■> 

Di  poter  ammirar  nel  tuo  bel  vifo.  -ùA 

Ida  più  felice  il  bianco  augel,  c h onoro,  • 

Ch' à te  dote  aura  uentilando  il  pelo , s \ \ 
Spera  fecondo  alzarfi  al  Paradifo . v.Ci 


Qy  a s i celefte  Diua,  alfa t a à uolo , "7 

Parti,  fuggendo  il  tuo  caduco  manto , h. 

Anima  bella,  e in  fempiterno  pianto  «V.'ì 

Qui  lafci  di  mortali  afflitto  jluolo . ..  >.k 
Parti,  e ne  uien  (eco  al fuperno  polo  >'v  W 
Ciò  che  può  dar  d'ogni  eccellenza  il  vanto  : 
Qui  refla  il fuon , fol  del  tuo  nome  fanto  ii 
Picciol  conforto  al  noflro  immtnfo  duolo 
Deh, qual  fi  a più, che  di  ueder  bellezza 
V era  tra  noi  fi  uanti , è fficme  porte , > 

D' al zar fi  amando  à la  celefte  alteZza  f 
Se  l'iftejfa  beltà, languendo,  more  i 

Nel  tuo  bel  ttolto,  e rintuzzate  Morte  ' ’I 
Spiega  ne'  fu oi  trofei  l'armi  d' Amore  ? 

Perche* 


no  Rimedi  ' 

Perche  di  vofira  etade  il  verno  imbianchi 
ili  cr in, che  Jpejfo  i più  ritrofi  auuolfe , 

JE  fienga  in  parte  i fior  vermigli , e bianchi , 
• Che, per  ornanti , Amor  di  fua  man  colfiLj  , 
Non  fi ano , Donna,  i penfier  vofiri  fianchi , (fis 
C'huom, perche  il  Sol s’ adobri,unqua  no  voi 
Gli  occhi  indi  a ’ più  bei  r ai, nòcche  manchi 
Vaghezza  al fue  Titon,l*  Alba  fidolfe-j  . 

/>/«  ere  fica  inuitto  ilvoftro  orgoglio , 
Quanto  de  gli  anni  finn  più  ejfireffi  i fegnl. 
Ma  non  fi,  che  noi  pieghi  altrui  cordoglio • 
For/é  fi  a poi , t////  tempo,  in  cui  s’accoglie 
V e fi  erien\a,  al  fin  arte  uinftgni. 

Da  ricourar  quel  che  V età  ui  toglier  . 


Vecchio,  & alato  Dio,  nato  col  Sole , 

Ad  un  parto  me  de  fimo, e con  le  fi  elle. 

Che  difiruggi  le  co  fé,  e rinouelLe , 

Mentre  per  torte  uievole,  e riuole: 

Il  mio  cor , che  languendo  egro  fi  duole 
E de  le  cure  fue  fiinofe , e felle. 

Dopò  mille  argomenti  una  non  fueUe , 

Non  hà,  fe  non  fei  tu,  chi  piul confole . 

Tu  ne  fierpa  i penfier i,  e di  giocondo 
Oblio  fiargi  le  piaghe,  e tu  difgombra 
La.  luce , onde  fon  pieni  i regìj  chic  fi  ri, 

E tu  la  uerità  traggi  dal  fondo, 

Douè  fommerfa,  e fen\a  itelo,  od  ombra , 
Ignuda,  e bella,àgli  occhi  altrui  fi  rnoftri. 
o \\  Sott’il 
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nii  Sotto*/  giogo, out  Amor  à te  mi  ftrmfe . 

D' amici  tia  fole  ai  campo  fecondo , 

E d' ogni  affetto  tuo  me  fio»  ò giocondo, 
f Si  f colpì  l'alma  dentro»  e fuor  mi  pinfe • 

, } fot  che  me  duro  cafo  in  imo  Jpinfe» 
ó*  Tu»che  premer  douei  V ifieffo  fondo , 

& O trame  me»  ti  fottraggefii  al  pondo , 
u.  Che'l  vii  vfo  del  uolgo  anco  te  vinfe  • 

, tcco»homaipur  riforgo,  e già  non  laffo 
if  11  giogo»  io  nò»  ma  fol  tutto  il  fofiegno, 

|i»'  E di  mia  fede  i tuoi  difetti  adempiè  • 
Sparga  ancor  femi  Amor»  ch'i  folchi  io  fógno, 

E fognerò  fina  /’  e (Iremo  paffo  » 

• Felice  nò,  ma  gloriofo  ejfempio » 

t,  Vi  N c a Fortuna  homai,  fe  fiotto  ìlpefo 
Di  tante  cure  al  fin  cader  conuiene. 

Vinca,  e del  mio  ripofo,  e del  mio  bene 
L'empio  trofeo  fia  nel fuo  tempio  appefo . 
Colei , che  mille  eccelfi  imperi  ha  refo  , 

Vili»  & eguali  à le  piti  baffo  arene, 

, Del  mio  male  hor  fi  vanta,  e le  mie  pene 

lt,  Conta , e me  chiama  da  fuoi  frali  offefo . 

Dunque  natura,  e fiil  cangia,  perch'io 
t,  Cdgio  il  mio  ri  fio  in  piato?Hor,qtinl più  chiù 

i,  Prefagio  attende  del  mio  danno  eterno  t (ro 
Piangi, alma  trifia  piangi,  e del  tuo  amaro 
Pianto  fi  formi  un  tenebrofo  rio, 
nifi i Ch'il  Cocito  fia  poi  del  nofiro  Inferno • 

Siirf  Parte  I.  F Faci 
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Baci  foatii,  ecari. 

Cibi  de  la  miavita,, 

C'hor  tri inficiate,  hor  mi  rendete  il  core , 

Per  voi  conuien,  ch'impari , 

Comari  alma  rapita  .. 

Non  /ente  il  dnoldi  morte , e pur  fi  muore  • 
Quantha  di  dolce  Amore  , 

Perche  fempre  io  ui  baci , 

O dolci  filmerò  fé. 

In  voi  tutto  ripofe,  _ • V ^ 

E,s'io  potè filai  vofiri  dolci  baci 
La  mia  vita  finire , 

O che  dolce  morire . 

Baci  amorofi,  e belli,  . • . ...... 

Mentre,  che  uoi  m'aprite  • 

Di  rubini,  e di  perle  alti  te  fori. 

Etra  quefii,  e tra  quelli  ' Z’\  : • iV 

dolci,  e gradite  . 

Spirano  di  vitali  Arabi  odori,  : -j. 

L'alme  de'  nofiri  Cori 
Par  fon  da  la  radice , 

È fu  le  labbra  efireme  . ■ 

L'una,e  l'altra  fi  preme,  . 

E bacia,  e flringe,  e fofiirando  dice: 

Amor,  eh' uni  fi  e l'alme,  * 

Vnirà  ancor  le  /alme  . 

Baci  affamati, e ingordi, 

A i cui  mifti  diletti 

Ne  mai  fifatia  Amorfe  mai  refi  ir  a. 

Tu  dente  auido  mordi,  > 

E tu 
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E tu  lingua  fuetti , 

Intanto  il  guardo  mira , 

Et  intorno  t'aggira , 

E,  mentre  ogniun  pur  vuole 
Mordere,  efojpirare , 

E veder  e, e baciare , 

Baci,  mordi,  fojpir,  /guardi,  parole , 
Fan  sì  dolce  concento , 

Che  vi  ftà  il  Cielo  intento. 

Baci  corte  fi,  e grati , 

E uoi  labri  amorofi. 

Che  tanto  date  altrui, quanto  toglit 
Chi  u'hà  così  infiammati , 

De'  miei,  che  fi  bramo  fi 
Vi  fa  di  quello,  onde  sì  ricchi  fete, 
Kofi  d' Amor, c battete 
D' ogni  dolcezza  il  uanto. 

Ben  ricono  fio  il  dono. 

Ber  voi  i)  dolce  fono. 

Baciate  c uefii  pur,  che  da  uoi  quanto 
In  me  fi  cura,  e prezza, 

Tutto  è vofira  dolcezza. 

Baci,  ohimè,  non  mirate. 

Che,  mentre  io  parlo,  oblio. 

Come  l'hore  fin  uan  fugaci,  e lieue: 
Baciate,  ohimè,  baciate: 

Lungo  e'I  nofiro  defio 
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Ma  la  fperan{a  e fiale,  il  tempo  è itene , 
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Taccia  chi  gioir  deue , 
Baci,  non  fiate  Unti , 
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Venite  à mille , à mille , 

Quante  fon  le  fauille 

Del  mio  bel  foco»  e quanti  i faggi  ardenti  , 
Mia  luce  han  gli  occhi  voftri , ^ 

Sian  tanti  i baci  nojlri . . 

Baci,  di  tante  gioie  una  fol  refi  a 
Che  tutte  V altre  auan\a 
Sola  del  Cor  Jfier  arila. i, . 

Tirsi  morir  volea, 

Cli  occhi  mirando  di  colei»  eh* adora. 

Quandi  ella,  che  di  lui  non  meno  ardea, 
Clidijfe»  Ohimè»  ben  mio. 

Deh,  non  morir  ancora. 

Che  teco  bramo  di  morir  anch'io . 

Treno  Tirfii  il  de  fio, 

C'hebbè  di  pur  fua  vita  aUhor  finire , 

Ma  fi enfia  morte  in  non  poter  morirei  v 

E,mentre  il  guardo  pur  fifo  tenea  5 

Ne  begli  occhi  diurni,  ■ \ 

E'I  Nettare  amorofo  indi  beuea , 

La  bella  Ninfa  fua,chegià  vicini 

Sentia  i meffi  d' Amore,  $ 

Difife  con  0 echi  languidi,  e tremanti  : 

Mori,  ben  mio,  ch'io  moro:  . - , 

Cui  rifipofe  il  P after  e, 

"Et  io, mia  vita,  moro. 

Così  morirò  i fortunati  amanti 
Di  morte  sì  foaue,  e s\  gradita , 

Che,  per  anco  morir, tornato  in  vitcu . 
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Pi  v'  non  potea {Irai  di  Fortuna,  è dente 
Velenofo  d'inuidia  homai  notarmi. 

Itti  i Che  {prezzar  cominciaua  i morfi,  e farmi, 

Afftcurata  al  fin  l'alma  innocente. 

Quando  tu,  del  mio  core , e de  la  mente 
Cuftode,  a cui  folea  fpeffo  ritrarmi, 

§luafi  à un  mio  /campo,  in  me  trouo,che  far- 
La/fb,  e ciò  vede  il  Cielo } e lo  con/ente,  (mi. 

Santa  fede,  amor  fanto,  hor  sì  fchernite 
Son  le  tue  leggi ì homai  lo  feudo  io  gitto. 
Vinca, e uantifipur  d'egregia  imprefa , 

4,  Ter  fido,  io  t'amo  ancor,  benché  trafitto , 

E piango  il  feritor,  non  le  ferite. 

Che  l'error  tuo,  più,che‘l  mio  mal,mi  pefu, 

% 

Spinto  da  quel  defio,  che  per  natura  * 

Gli  animi  moue  à i lieti,  e dolci  amori, 
Molte  dorme  tentai,  di  molte  i cori 
Molli  trouai,  rado  alma  à me  fu  dura. 

Tur  non  fermai  giamai  la  fi  ab  il  cura 
In { aldo  oggetto , & incollanti  amori 
Turo  i miei  fempre,  e non  cocenti  ardori. 

Sin  ch'io  vidi  la  vofira  alma  figura . 

Ma  non  sì  tofio  vn  voftro  dolce  /guardo 

S'offerfe  àgli  occhi,  & infiàmommi  il  tetto , 
Ch'inefiinguibil  fiamma  in  me  s* acce fe. 

Et  io'l  conofco,  ò mio  fómmo  diletto. 

Ter  non  intepidirmi  auuampo,  & ardo . 
Amorfia,  prego, al  mio  incendio  corte  fu . 
hi  F 3 Armo 
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Armo  di  ghiaccio,  e inauro  il  core,  e l petto, 
£ ritrofo  al  de  fio , ptonto  à lo  /degno, 

A i amoro/o  a gon guardingo  io  uegno  , 
Quafi  gutrrìer pien  d'odio , e difoffietto . 

Ma  non  sì  tofio  il  uofiro  dolce  affetto 
Mi  s' offre,  e porge  lafferan\a  in  pegno. 

Che  de  l'antico  amor  cono/co  il  fegno, 

£t  ardo,  e l'arder  m e gioia,  e diletto . 

Che  invaginata  gioia  il  vero  ardore 
Tempra, e l' aure  amoro  fé, e dolci  fonti 
Promette  lufingando  à la  mia  fettj  . 

£ qual' egro  nel  fonno  i vaghi,  e pronti 
De/ìr  par,  che  beuendo  in  parte  acqueto. 

Tal  confolo  il  mio  mal  d'ombre, e d'errore. j . 


Co  s t e i ,xhe  afe  onde  un  cor  ferino,  ed  empio. , * 
Sotto  cortefe  ^angelica  figura , 

M’arde  d’ingiufio  foco, e fi  procura 
fama  da'miei  lamenti, e dal  mio  fcemptO} 

£ prender  vuol  da  quella  mano  effempio, 

Ch' oso, con  fiamma  federata, impur  a, 

Ter.  far  fi  nota  ad  ogni  età  futura, 

Struggere  antico,  e glorio fo  tempio . 

Ma  non  fia  ver, che  mai  ne' miei  lamenti 
$uoni  il  fuo  nome,  e rimarrà  fepolta 
Del  fuo  ardir  la  memoria,  e del  mio  ma  Ics  • 
Che  gloria  ella  n'hauria,fe  i miei  tormenti  ^ 
Feficrc  hifioria;e  fia  vendetta  eguale, 

Laf ciarla  in  un  fileni  io  eterno  auuolteu  . 

Faccllts 
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^ Fa  celle  fon  d' immortai  luce  ardenti 
Gli  occhi > che  uolgi  in  sì  fonai  giri, 

Et  fiamma  e l'aura,  che  tu  moui , ejpiri, 

' A formar  dolci  angelici  concenti . 

E fuoco  fon  le  lagrime  cadenti , 

M Che  talhor  verfi , e foco  i tuoi  fofp'tri  , 

E quanti  tu  col  dolce  fguardo  miri ’»  > 

E quanti  rendi  al  dolce  fuono  intenti. 

Solio,  fra  i viui  raggi,  e fra  le  note,  !*•-  X 

^ Ónd' auuampa  ctafcun,  nulla  mi  fcaldo. 

Nè  troua,onde  nutrir fi,  in  me  l'ardore  . 

Nè  già  fon  io  gelido  marmo,  e faldo, 
i!t  Ma,  confumato  in  altro  incendio  il  core  , 

^ Hor  eh' è cenere  tutto,  arder  non  puotta  . 
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Chiaro  V incendo,  io  pur  languifco  a morte • 
In  career  tetro,  e fotto  ajpro gouerno, 

E atto  d'ingorda  plebe, e preda, e fcherno , 

E auola^e gioco, uil d'acerba forttj  . 
Eajfo,efur  chiufe  le  dolenti  porte, 

Ch'ufcio  à.me  fon  di  tormento fo  inferno. 

Ne  le  no\z£  di  lei,che  del  materno 
V entro , e del  Regio  feme,  è à te  conforte . 

£ mi  uedefii  tu  poc'anzi, e i lumi 
A me  'volge fri  dolcemente , ahi  laffo. 

In  che  debbo  Jperar,s' in  ciò  non  fiero . 

E erro  in  caua  profondalo  in  alpe  faJf> 

Rigido  fei,s  amico,  e pio  pen fiero 
Non  iicommoue . O fecoli , ò co  fiumi  . 
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La  vita  è duro  agone , in  cui  fe'l fante 
Fauor  non  arma,  e non  rinforzi  il  core , 

Ferfe  frale,  & inerme  è quel  valore. 

Cui  da  gran  prem  i il  fatico/o  manto • 

Armato  no,  ma  carco  io  di  quel  vanto  , ' 

Ch'inuidia  mone,  e di  danno/o  honore, 

Cotrahò  fortuna , e'I  modo,  el proprio  errore, 

JS  cantra  quei,  ch'efier  dourianmi  à canto. 

Irror  miofù,che  luna,  e l'altra  luce  (ma 

Tardi  alCiel uolfi:hor  ciò, eh' in pace,e'n  cal 
Non  fei,  guerra,  e temperati  far  ni  induce , 
Ma  vn  raggio , è par  mi,  in  fin  di  là  traluce: 

A lui  minchino,  e giungo  palma  à palma, 

O punti  fin  per  me  Falla,  e FoUuccj  • 

• 

Signor,  che  aperto  in  ritta,  à quefio  mare 
No  ho  Hippocrene,  e aia  più  dolce  hauete , 

Fra  le  vofire  feluette  ombro fe,  e liete , 

Mia  fortuna  non  vuol,  ch'io  mi  ripare . 

Lajfo,  per  me  non  e tempio,  od  altare , 

Securo  Afilo,  e fi  eco  ombre  fecrete, 

Fer  me  non  haue.  andrò  prefio  le  mete, 

V' Alcide  dunque,  ò d' Ale  fi andrò  à V aret  - 

Ma  che  fuggito  Gioueì  àgli  occhi fuoi, 

Qual  mi  nafeonderà  cortefe  Admeto  f 
Meglio  è,  cadendo,  accompagnar  F et  onte  • 

Forfè  depojli  i fulmini,  e la  fronte 
Fincata, ancor  pietofo,  emanfueto. 

M'udrà  cantar  fe  fi  e fio,  e i prifchì  tìeroi. 

L'ombra*, 
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L'ombra  [uperba  del  crude!  P elide, 

Chiefe  Vergine  illuftre  al  campo  Argino» 
ingorda  del  reai  [angue  cattino. 

Su  l'alta  tomba  in  fui  matti»  fi  vide. 
Scenda  in  [no  [corno  del  pietofo  Alcide 
L'alma  cortefe , eprigionier,  chepriuo 
' Quafi è di  vita  in  libertade,  e viuo 

Per  gratta  tornisco  amici  preghi  arride . 
Ecco, s'apre  la  terra , è pure  è il  Cielo , 

Jj  Che  fi  dijferra,  e che  dal  manco  lato 

Làpeggia,ò  tuonaci  Cielo , o'ifuol  rimboba. 
Pur  per  nube  uegg'io,  quafi per  velo. 

Col  Padre  il  figlio  in  Deità  translato , 

**  Soura  aureo  nembo,&  odo  un  [non  di  troba. 
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O figlie  di  Renata, 
lo  non  parlo  a la  Pira 
Zie  fi  atei, che  nè  pur  la  morte  vmo. 

Che  dì  regnar  mal  nata 
Voglia , e di  [degno,  & ira 
X* ombre,  il  cener,  le  fiamme  anco  partio  i 
2 Ma  parlo  à noi,  che  pio 
Produffe , e reai  feme, 

Jn  vno  ifieffo  fino, 

€)uafi  in  fertil  terreno , A 

Hate,  e nodrite  pargolette  infieme, 
4f)ua(ì  due  belle  piante. 

Di  cui  firua  è la  terra,  e' l Cielo  amanti • 
•voi  parlo , che, [uore 
Del  grand' Alfonfo  inuitto , 
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Hauete  onde  /prezzar  Giano , * Diana, 

Et  ogni  regio  honore 
Di  quelle,  ch'in  Egitto 
Eia  riftrànfi  co'fuoi  legge  profana. 

Che,  fe  moglie,  e germana 
Offrì  chioma  votma. 

Ch'orno  il  Ciel  diffamile. 

Voti  voftri  ben  mille, 

Zaffando  oue  ffua  luce  à pena  arriua, 

Ardon  nel  primo  Cielo , 

An{i  il  gran  Sol  d'ine  fi  inguibil  X^l*  . 

A voi  par  lo,  in  cui  fanno 
Sì  concorde  armonia , 

Hoflefià,  fermo.,  honor , belle%t*a,9  gloria . 

A voi  /piego  il  mio  affanno , 

E de  la  pena  mia  ■ " ' 

Narro,  en  parte  piangendo , acerba  hi  fi  orla, . 
Et  in  voi  la  memoria 
Di  voi j di  me  rtncuo, . 

. Voftri  effetti  cortefi. 

Gli  anni  miti  tra  voi  Jpefi, 

Qual  fon, qual  fui,che  chiedo , oue  mi  trotto. 
Chi  mi  guido,  chi  chiù  fi, 

Laffotchim  affido,  chimi  delufe, 

Quefie  coffe,  piangendo , • . ' v 

A voi  rammento , è prole 
D'Heroi,  di  Regi  glorio/a,  e grande, 

E, /enei mio  lamento 
Scarpe  fon  le  parole , 

Lagrime  larghe  il  mio  dolor  vi  Jpande,  . 

Y\  \ , 'Cetre-* , 
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Cetre , trombe,  ghirlande  v.  ,k-  , 

Mifero  piango , e piagno , 

Studi , diporti , & agi , 

J Menfe,  loggey  e palagi , 

Oh  hor  fui  nobil feruo,&  hor  compagno , 
Libertade , £ falutey 
E leggi  {ohimè)  d'h  umanità  perdute . 

2)#’  d'Adamo 

( Ohimè)  chi  mi  diuide? 

O qual  Circe  mi  Jpinge  infra  le  gregge. 
Ohimè , cA7h  tronco yò  in  ramo , 

Augel  vien , * ’annide , 

X yém  ài  ancor,  con  meglior  legge , 

Lor  la  natura  regge , 

J5  o dolci y e frefche , 

Lor  porge  V acque  il  fonte , . 

JB7  prato,  e'I  colle,  el  monte  • ' ? 

.No»  infette  falubri , e facil  efche , 

JJ7  o/V/  libero,  e l'aura 

Lor  luce,  e Jfira,  e lor  [calda,  e rifi  aura . 

Merto  le  pene,  errai. 

Errai,  confeffo,  e pure 

jReafu  la  lingua,  il  cor  fi [afa, e nega. 

Chiedo  pistade  homat, 

E,  s'à  le  mie  fuenture  _ 

vi  piegate  uoi , /or piegai 

Lajfo,  chi  per  me  prega 
Lì  e le  fortune  duuerfe,  ri 

Se  voi  mi  fete  / orde ? , 

Deh, [e  uoler  difcorde 
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In  sì  grand' huopo  mio  vi  fa  diuerfi , 

In  me  fra  voi  L'ejfempio 
Di  Metto  fi  rinoua,el  duro  fiempio • 

Quell' armonia  sì  nona 
Di  virtù , che  vi  face 
Si  belle , hor  bei  per  me  faccia  concenti* 

Si,  ch'à  pietà  commcua , 

Quel  fi  gnor,  per  cui  fri  ace 

Tiù  la  mia  colpa  à me, che  i miei  tormenti , 

Laffo  ben  che  concenti,  ■-  .\tìg 

Ond’à  tanti,  e fi  egregi 

Titoli  di  fue glorie,  . ‘ ~ ^ ’ 

A tante  fue  vittorie,  • k- 

/ tanti fuoi  trofei,tantifuoi  fregi,  • * 

Quefto  s'aggiunga  ancora , 

JPerdono  à chi  l’ojfefe , & hor  l'adora, 
Can{on,virtute  e la,douio  t inuio . 

Meco  non  è fortuna . 

Sefè  non  hai,  non  hai  tu  fiotta  aldina .. 
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O NIPOTE  d'Auguflo,^ 

Sepietate  è nelCielo,o  fra  gli  heroi , 
Scaldi,e  tommoua  homaigli  fritti  tuoi. 
Sì, che  la  voce  del  tuo  corfifrieghi 
In  sì  fiaui  preghi. 

Che  poffano  addolcire 

Del  mio  irato  Signor  gli  f degni,  e l'ire, 

- £ fornito  il  mio  feempio, 

Egli  idolmio  fi  faccia,  io  gli  fia  tempio , 

Quanto 
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Qv  anto  in  me  di  feroce»  e di frenerò 
» . Formò  natura , io  tutto  in  vn  raccoglie» 

E»  per  mofir armi  in  uolto  ajfrro,  e guerriero. 

Et  armarne  i frembianti,  il  come  /foglio • 

Tal per  felua  fren  uà  » qual  io  gir  foglio  » \ 

Ceruo  con  fronte  minacciofa  altero  » \i. . 

E non  afeonde  in  fe  (fritto  £ orgoglio,  \ Y 

Ma  del  ueltro  pauenta , e de  l'Arciere . ' > 

ri  Ah,  ben  tem'io,  chi  morde , e chi  faetta  ; 

E,  quant  egli  il  timor,  eh' afeondo  in  freno. 
Tarda  à J coprir , tanto  à morire  io  tardo . 

Cela  Amor  mia  paura, à te  froggetta  \ 

Sia  Palma  si, ma  non  uietar,  eh' almeno. 

Se  merce  chiede  il  cor,  minacci  il  guardò . 


(I 


Pi  A n se  V Italia  già  mefra,  e dolente. 

Da  Barbariche  mani  arfra,e  combura, 

E trionfar  de  le  fue  /foglie  onufta 
Schiera  nimica  lei  uide  fruente. 

Ma  non  le  recò  mai  fir anitra  gente, 

O ne  la  noftra,  ò ne  l'età  uetufia 
Doglia  eguale  al  piacer,  che  per  sì  giufta 
Cagione  al  nouo  apparir  uo/iro  /ente a U 

Che  da  uoi  prole  attende,  onde  Reina 

Torni  non  pur , ma  uinca  il  Mondo , e freno, 
E uarchi  de'  confini  antichi  il fregne. 

J z,  fr’l  Barbaro  nome  in  odio,eà /degno 

Hebbe già  un  tempo, hor grato  à lei  dimeno, 
E com Idolo  fuot odor a,e  nchina-,^ 

il  bel 
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Il  bel  crin  d'or,  che  con  foauinodi 

A te  la  tefila,  ad  altri  il  corefiringe , v ; 

E quel  dolce  candor , che  ti  dipinge 
Ohimè  il  bel  collo  in  fi  leggiadri  modi , 

Eoi  ch'  indi  di  natia  corona  godi , 

E naturai  monile  indi  ti  cinge , 

Fan,  ch'altri  de  fio jo  il  nome  finge. 

Che  st chiaro fuonar  d‘ ognintorno  odi . 

Pellegrina  fenice,  & immortale^ 

Ciafcun  ti  noma , e più, chi  più  l'honore, 
Conofce,  ond'hai  fopr'ogni  bella  il  uanto  . 
Fenice  fisi  vinta  dall' alt r intanto. 

Che , oh  ella  auuiua  pur  fiamma  aitale. 

Tu  fol  defili,  crudel,  mortale  ardore*  . 


F*  n s i e k , thè,  mentre  di  formar  pur  tenti 
L'amato  uolto , e come  fai  l' adorni. 

Tutti  da  r opre  lor  togli,  e difi  orni 
Gli  fi' irti  lajfi  altuo  feruitio  intenti, 

X)al  tuo  lauoro  homai  ce  fifa,  e confenti. 

Che  l cor  s'accheti,  e' l fonno  a me  fen  tomi » 
Prima  che  Febo, homai  vicino,  aggiorni 
Q Ut  fi'  ombre  ofeure  co'  bei  raggi  ardenti . 
Deh,  non  fai  tu,  che  più  filmile  al  vero 
Souente  il  fogno  à me  il  finge,  e colora  , 

E c'ha  l'imagin  fina  moto,  e parole , 

Cifra  di  ciò , tu  rigido , e feuero 
Il  figuri  pur  fempre,  & ei  talhora 
Pietofo,  e dolce  à me  ritrarlo  fitolc-> . 
i T a [fon* 
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Ta  s s o n,  qui  clone  il  Medoaco  fiende  J 

. A dar  tributo  di  dolci  acque  al  mare • 

<; . * .Ai  crudo  Amor  di  torbid' acque  amare  i 

Da  me  tributo  non  minor  fi  rende , 

£ lunga  quefte  riue , in  cui  non  filende 
Reggio,  che  le  mie  notti  apra , e rischiare , 
Cerco  il  mio  Sol , nè  fuo  veftigio  appare , 

Se  noni  ardore,  onde  miW  alme  accende  . 

Che  fcorgo  atpreffo  il  foco,  ouunque  io  guardo , 
Che  già  diffufi  fua  beltà  fra  noi , 

Eie  ceneri  altrui  d'intorno  fi  arte  , 

Lajfo,  ei  ben  volfe  in  fua  memoria  parte  * 

Di  quel  lafciarne,ond'huo  fi ftrugge,et  arde 
Ma  tutti  porto  feco  i raggi  fuoi. 


0 


il* 
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Giace  il  Ver  rito  qui,  chen  re  al  uè  fi  e ’ ' 

Superbo,  od' in  feruil'  habito  accolto , 

Idei  proprio  affetto,  è fitto  finto  volto , 

Come  volle,  fembro  Dauo , o Thiefte , 

Se  pianfi , e rifono  funebri , e mefie  > 

Voci , lagrima  ficco  il  Popol folto  , 

La  dura  cena,  e'n  dietro  il  Sol  riuolto 
Tarue,  & in  nubt  afcofo  atre , efunefte , __ 

Se  rife,  rifer  feco  i bei  nottuni  f 

Teatri  degli  fchcr\i,  e de  le  fi  odi, 

JEt  infieme  ammiraro  il  mafiro,  e l'arte, 

Uor  le  fcene  bramar,  bramar  le  carte  •. 

Sembran  l'alta  tua  noce,  e i dolci  modi , 

JE  f 'degnar  altro  piè  ficchi , t coturni. 

Odi 

•sa*  1 
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Odi  ualor  non  già,  ma  fol  fecondo 
Di  nome  Alcide , egloriofo , e forte» 

Che,  mentre  al  mortai  corpo  eri  conforte» 
'Facci  bella  la  terra, e lieto  il  Mondo, 
Manda  dal  Cielo  un  meffaggier  gioconde , 
Che  d'Afirea  la  bilancia  in  terra  porte. 

Che  r altre  popolari  hor  fon  sì  torte. 

Che  in  lor  uirtìi  non  fi  conofee  a l pondo* 
Quitti  l'antica  colpa , e' l già  f offerto 
Caftigo  in  un  fi  libri,  e da  l'un  lato 
Sia  gli  error  miei,  da  l'altro  ogni  mio  merle, 
Fofcia  il  tuo  figlio , e mio  Signor  laudato 
JPefi  colitene  il  mal,  col  dubbio  ileerto. 
Qual  Gioue  in  Cielpefa  il  ualore,  tifato. 


Co  s i ' perpetuo  il  Re  de*  fiumi  altero 
Quinci  l'alta  tua  Regia,  e quindi  inondi, 
~ E le  noue  campagne  il  Ciel feconde, 
é Si,  che  l'inuidie  ogni  cnltor  firaniero  • 
Così  cant  i di  te  la  fama  iluero 

Sin  là'  ue  forge  il  Sole,  oue  s' a fonde, 

E di  te  nafean  figli,  à cui  feconde 
Sian  l'altrui  lodi  ad  eternar  l'impero . 
Non  uoler,  che  Pirgotele , o Lifippo 
Sol  de  la  gloria  tua  coloffi  eterni 
Vincitor  contra  il  tempo  adorni,  & erga ; 
Ma  foftien,  che  burnii  fabro  indotto, e lippo. 
Ti  f acri  il  cor  ne'  fimol acri  eterni. 

De  la  tua  fede,  e li  pulifea,  e terga. _r . 

Chi 


zff 

né  « 


‘itS 

M ' 
V 

*.  Vi 

* , 

v 


Torq.  Taflò . * • 7 

Chi  di  mordaci , ingiurio  fi  noti 

M'arma  la  linguai  come  armato  hol  petto 
'»  Di  fdegno?  e chi  concetti  ajpri  minjpira  f 
TUiChe  sì  fiera  il  cor  mancid't,  e cuocio 
> Snoda  la  lingua,  e moni  l'intelletto , 

0 nata  di  dolor  giufiiffim  Ira . 

Vada  bor  lunge  la  lira,  > 

Conuienfi  altro  infirumento  à sì  feroci  % 

V oglie , in  figraue  effetto,  £ 

Tal,  che  fin  di  là  su  n'intenda  il  fuono 
L'iniqua  Luna , in  cui  difnor  ragiono • » 

Giàjfiiegaua  nel  Ciell’humide  ombro  fi  > 

Ali,  la  figlia  de  la  Terra  ofcura , 
f*  Co' l Silentio,  a co' l Sonno  in  compagnia,  \ ■ 

Et  inuoluea  de  le  più  liete  co  fi  „ 

Ne  le  tenebre  fue  quella  figura, 

Per  cui  tra  lor  eran  di  flint  e pria $ ..  v!  d ' 

t,  Diana  ricopria  • 

Il  volto  fuo  tra  folte  nubi  acquo  fi  » X. 

S par  fi  per  l'aria  pura,  : * 

Per  mofirarfi  ( ahi  crudele)  in  tempo  poi. 

Che  foffer  piu  dannofi i raggi  fuoi . . * > ^ 

AUhor  mofs'io  d'Amor,  tacito  moffi 

1 puffi  per  la  cieca  horrida  notte. 

Ver  quella  parte,  ou'hà  il  cor  gioia,  e pace > O 

Magli  altri  ueli  fuoi  da  fi  rimoffi 
Folgorò  Cinthia,  e ne  le  ofcure  grotte  > 

L'ombra  fcacciò,  con  tifi  tendente  face . • • £ i 

Così  al  penfier  fallace 

Quando  à la  riua  più  uhm  trouoffì,  . * 

Pur  le  uie  tronche, e rotte 

< . - Così 
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Così  ( ecco  nel fiuo  fiorir  mia  Jpeme , 

E dura  man  dal  cor  ne  fitte  Ifie  il  fiemtj  • 
forche  diro  di  te, Luna  rubella 

D' ogni  pietà?  di  quel  piacer  ,ch' infonde 
Amor  ne  i lieti  Amanti,  inuidio  fa. 

Ahi, come  adopri  mal  la  luce  bella. 

Che  non  è tua,  ma  in  te  deriua  alt  rondi , 
Benché  vadi  di  lei  lieta, e fiafiofia  . 

Tu  per  te, tenebro  fa, 

E uia  men  uaga  fiei  d'ogni  altra J iella , 

Ch' in  Ciel feopra  le  bionde 

Chiome,  e quel  bel,  che  i rat  fiolar  ti  danno  , 

Tutta  impieghi  /f  iatata  in  altrui  danno . 

Torfie  ciò  fai, perche  i laficiui  Amori 
Pudica  aborri, e di  fieruar  de  fri 
In  altri  il fior  di  caflità  pregiato  . 

Deh,  non  fiouuientifchs  tra  i herbe,  e i fiori 
Sccndefii  in  terra,  da  i fu  perni  giri 
A dimorar  col  Pafivrello  amato ? 

E che  tifa  già  grato  • 

Temprar  dt  Paric  i non  honefii  ardori , - I 

Retando  i fiuoi  fo/firi,  > 

V inta  da  pregio  vii  di  bianca  lana,  <5  V : , 

Da  pietà  nò,  che  fiei  cruda,  e inhuman* . 

O quante  uolte  ad  Orion,  che  carco  Z 

Di  preda  e di  fiudor  fiea  de  la  caccia  , ! L 

Stanco  dal  lungo  errare  a te  ritorno , ' * "*  - 

Sciugafii  col  tuo  uel  Ch  umida  faccia,  v /.I 

E di  tua  propria  man  lenta  fi  i l'arco,  • 

Elaficiua  con  lui  fiefii  fibggiorno,  .»(£ 

Ma' l uergogno fio  fic  orno  “ 

Non 
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Non /offrì  Apollo,  e V oltraggio/o  incarto , 
Ari{ifegui  latracene 
Nel  tuo  Amatoret  efe,  chiù  lui  la  uita 
Toglie/li  incauta  con  crudel  ferita  . 

Ben  ti  dee  rimembrar,  che  poi  fcorgefti 
Efiinto  il  caro  corpo  in  riua  al  Mare , 

Che  del  tuo  / Irai  trafitta  hauea  la  fronte , 

Onde  tu  foura  quel , me  fi  a,  /farge (li, 

Lauando  la  fua  piaga  in  ftille  amare , , T/> 

Da  l'egre  luci  un  dolorofo  fonte,  \ 

Dicendo , Ahi,  man,uoi pronte 
A l'altrui  morte,  uita  a me  togliefii. 

Che  non  fi  può  chiamare 

Vita  hor  la  mia,  fe  non  uogliam  dir  viua 

Chi  de  l'alma,  e del  cor  il  'Fato  ha  priua . 

Bur  forfè , ò Dea,  te'n  vai  del  pregio  altera  . 

JDi  Caflità,  perche  ferino  uolto 

Veflir fefli  Atteon,  /frugando  l' acque.  i 

Hor  dimmi , lui  rende  fi  i errante  fra. 

Ber  che  ti  vide  il  bel  del  corpo  occolto ì 
O perche  à le  tue  voglie  ei  non  compiacque  ? 
Vtr'è,fe  benfitacque,  ; X 

Ch'egli  àfor\a,  con  voglia  affra,e  feuera , 

JDa  le  tue  braccia  fciolto  . > 

Seri  giffe,  mentre  tu,  d'ardor  ripiena. 

Al  collo  li  facei  fretta  catena  . _y,  ' 

Ma  tu  t'afcondi,  & àgli  acce/irai 

Tenebre  intorno  affergi,  hor  de'  tuoi  falli 
. Vdendo  di  qua  giti  vere  nouelle. 

Chiuditi  pur,  ne  ti  moflrar  più  tifai , 

Berche 
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Cerche  non  morti  in  Cìel  ue^zofi  baiti 
Guidar  in  compagnia  de  V altre  fi  elle: 

Cosi  de  le  fiammelle  ^ 

Sue  chiare  il  Sol  piu  non  t’ indori hormaif 
I reggere  i Caualli  i 

Notturni,  il  Tato  à te  uieti  in  eterno , 

Donando  altrui  di  lor  l'alto  gouerno . 

Ardi,  Amor,  [e  ti  piace,  .-v*./  . 

. L'alma  mia , non  che'l  fianco  • * 

Ch'io  non  farò  di  (offerir  mai  fianco  • 

Ma fembr.ilatuaface 
Fulgor,  eh' à dentro  paffa,  . m 

E fuor  di  ft  uefiigio  à pena  luffa  A *<  > > 

Fortino  in  me  tuoi  f degni: 

Ari{i  mar  tir,  che  fogni: 

Fur,  fere fi arue (ligi 
Debbon  di  quel  martire , onde  m* affligli 
Dimofirin  le  mie  labra,  e le  mie  goto 
Di  cari  baci  imprejfe  ardenti  no  tea  • 

k*  k * 


Tre  fon  le  Grafie  ancelle. 

Se  non  è falfo  il  grido,  . w_ 

Ond'e  (erutta  l'alma  Dea  di  Gnidi.  v.‘  À. 

Tu,  che  Ciprigna  fei,  t 

Se  non  qttant  honefia  tifa  piti  cara, 

Concedi  dunque  l' una  d i defir  miei. 

N'hai  quattro,  e uie  più  belle,  . **4, 

£ fia  modefiia  rara  , 

Se  donna  à i Ditti  d’ agguagliar]!  impareu . 

• - Quella 
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QvE  ila  Jpada , Signor,  che  con  tant  arte 
Girate,  il  tempo  mi  furando,  e i paffi. 

Che  l gran  uoftro  auuer fario  in  dubbio  ftafft 
De  la  uittoria,  e delfauor  di  Marte , 

Di  tronche  membra,  e d’arme  incife , e /parte 
Empir  Vende  del  Rheno , e i duri  faffi 
Mottir  potria  col  f angue,  e noni  pajfi 
Aprir  ne  t Alpi  in  uie  più  alpe  (Ir  a parte: 
Ma, per  che  Amor,  è Fè  non  uuol,  che  lungo 
Dalfuo  Signor,  e uoftro  ella  s’adopre, 

Qui, come  può,  pregio  t de quift a,  e metto : 
Dirai  buon  Siluio,  A me  fi  creda  e/perto. 

Che  cosi  forte  fere,  e dotta  punge. 

Che  la  fua fama  affai  ninfa  e da  Vopru  • 


l 
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Del  puro  lume,  onde  icelefti  giri 
Fece  il  Sol,  e le  Stelle  il  maftro  eterno. 
Formò  i uoftr  occhi  ancor  a, & al  gouemo 
V i pofe  Amor, per  che  gV  informi,  e giri . 

E fol  un  raggio,  che  di  lor  fi  miri , 

Lunge  fgombra  da  noi  la  notte,  e’ l uerno 
Degli  affetti  mondani,  e un  foco  interno 
V’accende  di  leggiadri,  almi  defiri. 

La  fiamma,  da  lor  defta,  à lor  fembianti 
Vanirne  rende,  e l'arde , e non  le  sface. 
Ma  le  fa  pure  di  terrene,  e mifte . 

Non  è tema,  ò dolor, che  mai  natttifte , 
Serena  è come  uoi  la  no  (Ir a pace , 

E fon  pianti  di  gioia  i noftri  pianti . 

Candido 


* 
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Candido  Can,  che  mordi , e [quarti  il  core, 
Feroce  sì,  che  il  [angue  in  [en  n'allaga. 

Deh , come  in  fi onte  manfueta,e  vaga 
Ricopri  tu  ferigno  empio  furore  . 

Me,  che  l'ali  d'un  Dio  lieue  curfore 
Scherma,  giunge/li  tu,  tu  quella  piaga 
Fefii,  onde  l'alma  hor  di  tua  mort'è  stala. 
Ciò  che  lo  ftralfar  non  poteo  d' Amore . 

I tu  m amidi  al  fin,  perche  s'efiingua 
Con  la  vita  il  tormento  ejfer  pur  fatto 
Di  martir  così  lungo  homai  dourefii. 

Ben  fia  pietà,  fe  vuoi,  che  in  uita  i refti. 

Per  miglior  fine  al  mio  penofo  firatio, 

E i tuoi  morfi fanar  conia  tua  lingua . 


S’e  g l i è pur  nero.  Amor,  che  mi  legaflt 
Di  nodo  così  uago,  e fi  tenace , 

Che,quàdo  tlcor  più  firinge,allhorput  piata 
Quefio  à tenermi  in  feruitù  mi  bafii. 

Vedi  H imeneo,  che  di  lafciui,e  cafii 
Dcfìr  con  nono  ordigno  un  laccio  face , 

Vago  di  mefchiar  fempre  ogni  mia  pace 
D'ire,  e di  feminil odij,e  contrafii . 

Que fi' annoda  fortuna,  e uttole  anch'ella 
Signoria  foura  l’alma,  hor  come  può  te 
Di  tre  Tiranni  ejjer  foggetta,e  feruat 
Amor,  il  nodo  tuo  riftringi,  e fitrua  : 

Gli  altri  difciogli , e la  fua  imagin  bella 
Fia  da  me  celebrata  in  chiare  notcj> . 

Sdegno 
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f(  Sde  G n o gentil,  che  con  non  armi,  e noui 
Modi , il  mio  cor  sì  dolcemente  affali, 

C'hor  lo  fpauenti,  hot  V affi curi,  e tali 
S ongli  affetti, eh' in  lui  fenti , e commoui 
Quel  piacer,  eh' in  altrui  fempre  vinoni , y 

Fin  che  più  doue  impetuofo  fall, 

^ Le  tue  for\e  raddoppi],  e ne'  miei  mali, 

SenTf  altro  fchermo , ogn hor  pronto  mi  trotti . 
Onde,  mentre  tal' hor  l'amaro  mefei  j 

Nel  mef  eh'  amando  di  gufarmi  è dato. 

Di  dolcezza  d'amor  temprando  accrefci. 

X orna  dunque  a ferirmi  al  modo  ufato,  , 

Che,  uie  più  quanto  impetuofo  crefci9 
Tanto  il  rigor  d' Amor  mi  par  più  grato, 

I Sovra  d' un  carro  di  r off  or  e tìnto, 

Ch' a foco , e fiamma  difiruggea  Ingente , 

Vn  nouo  S°l»  viepiù  ch'Apollo  ardente, 

E di  porpora,  e d'or  fregiato , e cinto,  # 

Vidi  io  pur  dianzi,  (ò  che  fiupor ) dipinto 
Hauer  nel  ungo  fuo  chiaro,  e lucente, 

' Due  nere  fi  elle, c han  uirttt  poffente. 

Di  far  parere  un'huom  di  felce,  0 finto. 

Miracolo , 0 portento,  à mille , a mille , 

Sfaranfi  i monti  in  difufat a foggia, 

* fuor  Per  P*°£&*a>  e Per  granfìàma  dentro. 

’’  Giù  intorno  tuona,  <&  io  laffo  nel  centro 
. A gl' emijperij  miei,  fen\a  fauille, 

” Da  far  tofio  apparir  baleni , e pioggia. ^ , 

r y 1 \ . tjy 
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Sdegno,  dehil guerritr,  campion audace » 
Che  me  fott'armi  rintuzzate,  e fiali. 
Conduci  in  campo,  ou  è d'eterni  frali  ^ 
Armato  Amore,  e di  celefteface . 

Cià  fi  JpeZza  il  tuo  ferro,  e già  fi  s face 
Tuo  gelo,  al  primo  uentilar  de  Vali, 

Che  fia,  s attendi  il  foco,  e V immortali 
Saette ? ah  temerario,  ah  chiedi  pace. 

Grido  mercè,  tendo  la  man , che  langue. 

Chino  il  ginocchio,  e porgo  inerme  ilfeno. 

Se  pugna  ei  uuol,  pugni  per  me  pietade. 

Ella,  b palma  macquifiifo  morte  almeno , 

Che,  fe  /lillà  di  pianto  al  fen  le  cade, 

Eia  uittoria  il  morir,  trionfo  il  f angue*  • 


- V. 
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parto  del  rna- 
rauigliofo  inge~ 
gno  del  Sigi ?, 
Torquato  T af- 
fò , ejfendo  da  tutti  coloro  3 che 
prendono  diletto  della  ^uagbc^ 
%a  delle  poefe  , bramato  fen- 
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^a  fine  , non  meno  di  quel, 
che  jncciano  tutte  l'altre  fine 
cofe  , anTJ.  forfe  fW  > fi; 
come  quello  3 che  delle  lue  ma - 

r .*r\  ^ ] t i t ti 

ni  ne  fùoi  tempi  migliori  njfrci w 
in  maturato  > non  dotte  a filar 
flato  prejfió  a me , non  fenxa 
grane  ingiuria  della -gloria  del 
fitto  Auttore  > (efr  con  non  Itene 
offiefa  di  coloro  , che  , come 
già  s e detto , tuttauia  1 affret- 
tano. Down  do  io  dunque  dr- 
domar  le  (lampe  di  opra  cofi 
leggiadra  , era  tenuemente  y 
c\)  io  adornajfi  ancb'  ejfia  del 
gran  nome  di  V.  Eccell.  la  quet 
le  5 fé  il  Sig.  Torquato  foffe 
nello  flato  > nel  quale  già  tem 
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pò  era  non  meno  insidiato  * 
che  al  prefente  fa  c ompaf io- 
nàto  y farebbe  boeramente  de- 
gno * (gjr  (ingoiar  foggetto  <de( 
Jìtoi  incomparabili  uerf . Ho -■ 
rà  y battendo  eletta  la  Perfo- 
na  fua  , per  honorar  quefla 
opera  y per  fe  mobile  gran- 
de, (è  fi  riguarda  alla  fua  bel 
lezgd , O*  alla  fama  deli  Aut- 
tore  y che  la  compofe  , ma  y fi 
fi  riguarda  à me  y piatola  y.^* 
buffa  y poiché  noti  le  dono  co  fa 
alcuna  di  mio  : non  ho  noolu - 
to  , feguendo  il  costume  y che 
ófferuano  gli  altri  in  fimili  oc- 
cafoni  y entrar  nel  largo  ma- 
re delle  fue  lodi*  perche y poco 
ivi  G 3 di- 


dicendone',  defraudati*  \ fimi 
mer  iti , dicendone  quanto 

fi  contitene  alla  loro  grande 
?a,  io  era  afiretto  à tefierne 
'*vn  <-volume  , che  eccede*  di 
,gran  lunga  la  breuità  dell ope- 
ra , dito  le  apprefinto  : & co- 
fi  ne  riufciua  runa  frroportio * 
ne  tra  e fifa,  & l opera . S’io 
mi  metteua  poi  à celebrar  fan 
tic  bit  à,  (fif  la  grandezza  del- 
la fu a Famiglia , & tanti  TDh 
chi,  tanti  Cardinali , fé) tanti 
Capitani  di  guerra  , che  than 
venduta  illuflre  in  tutto,  il 
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Mondo , io  tentaua  <vrì  impre 
fa  ampia,  larga  ad  c vn  ri- 
firetto  libro,  non  che  à pie  ciò- 
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la  lettera y come  fa  di  meftieri 
che  fìa  quefla  . Solamente  i 
governi  > ftj  le  guerre  del  fuo 
grandiffimo  Avolo,  fopra  la 
cui  fede  y e foprail  cut  calore 
Carlo  Qj/  i n to,  già  l/n 
perador  fen^a  alcun  paragone y 
Jolea  ripor  la  ftcurtà  > e (Mono - 
re  di  tutte  le,  fue  Imprefe  y e di 
tutti  i fuoi  Stati  y farebbono 
ballanti  ad  ordir  nana  lunga  y 
e grande  Hifloria . Sei  fom- 
mo  fddio  non  chiamava  à fi 
il  Padre  dell' Ecce  Ilen^aVo 
Sira  cofi  per  tempo , ben  pote- 
va fperar  l Jt alia  di  uederlo  to 
fio  falito  nella  medefima  gran - 
dezga  ; fi  come  ragioneuolmen 

ì..*ì  G 4 ^ 
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te  confida  di  douer  uè  dere  III 
lufiri/fimo  Signor  Ottavio, 
Zio  delt  Eccetl.  V.  e chiaro  lu~ 
me  della  militia  del  ire  Cat oli- 
co  . Nè  minor  fatica ,,  nè  mi- 
nor tempo  fi  ricercaua , per  lo- 
dar gli  altri  fuoi  Zij  quelli 
dico , che  non  men  nella  pace  > 
che  quefti  altri  fra  l’arme  han- 
no giouato  y (jfr  tuttauolta  gio- 
uano  alla  Chrtfitana  Repuhlica . 
tslmmìra  la  Chie/a,  & il  fan 
to  Pontefice , la  prudenza  , il 
con  figlio  3 la  religione  , la 
fantità  del  Cardinal  'Borro- 
meo 3 e del  Cardinal  Gonza- 
ga . éMantoua  fe  ne  'vanta  : 
Milano  fé  ne  gloria;  tutta  l'ita 
■ i O Ha 
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dia  gioifie:  & tutta  la  Chr  't- 
Hianità  nè  prende  ejfimpio . 
*A  me  dunque  non  pareua  pofi 
fibile  di  poter  riflringere  in  fi 
picciolo  [patto  le  fitmofe  attio- 
ni  di  fi  Eccellenti  'Principi . 
Mi  pareua  anco  di  offendere 
Ì Eccell . V.  s io  *volea  tanto 
flendemi  per  gli  meriti  de 
fuoi  maggióri : poi  eh'  io  haue* • 
ua  cefi  gran  campo  di  parlar 
di  Lei  fbla^  la  quale  à pena  fli 
'tua  fue  lodi  quelle  > ch'ella  da 
fi  medefima  non  s* ac  qui  fa  fin 
it^a d’aiuto  altrui,  e nella  qual 
rtfplendono  tutte  quelle r virtù , 
che  conuengono  à Principe  fie 
-fi  di  fi  alto  fingue  ; anzi  tut 
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te  quelle  > che  vfuoì.  maggióri 
h ebbero y & al  prefinte  hà  cia- 
fcun  da  fi  fiefjo 9 fa.  trottano  in 
Lei  fola  con  bar  monta  belli jfi- 
ma  raccolte  : e y di  gran  lunga 
auuan%ando  la  fua  età  y la  fan- 
no riguardeuole  à tutta  la  Chri 
faianità . St  y à parlar  di  Leu 
à Lei  frinendo  y non  mi  parè- 
ua  luogo  accommodàto  s fapen- 
do  io  y che  la  V \ EccelL  quanto 
ama  l'operar  magnanimamen- 
te y tanto  ancora  fchiua  di  nr- 
dir  con  le  proprie  orecchie  ime 
riti  fuoì  y per  non  moflrar  di 
affentire  à gli  adulatori  . (§f 
quefto  appunto  è quel.y  che  la 
fà  molto  piu  degna  di ejf ere  ef 
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/aitata  di  lontano.  Jj)ueflì  ri- 
cetti adunque  mi  hanno  fat- 
to tralofciare  il  ragionamento  y 
eh9  io  baurei  potuto  fare  e di 
Lei  fiejfa  y e de  fuoi  maggiori ; 
e per  bora  procacciarmi  la  fua 
gratta  > col  /urie  dono  delle  co - 
fe  di  rvn  cofi  celebrato  T^oe- 
ta  y come  è il  Sig.  Torquato 
Tajfo  : maggior  tempo  af/ettan 
do  y e miglior  occafone  per  fa- 
re il  rimanente y fi  come  io  de- 
sidero . Cominci  la  ZJ.  Ecce  II. 
à lafciarfi  riuerire  y hono- 
rare  dalle  penne  altrui e con 
lieto  njolto  gradifca  quefio  pri 
ano  pegno , della  diuotione  y e 
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fèruitù  mia  , il  qual  eoa  tùt- 
to  il  cuore  io  le  dedico e do- 
no , 

rDi  Vinetto,  a' XX.  di  Di- 
cembre, M.  D.  XXC. 
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;L  diuiniflimo: Sigy 
Torquato  Tallo  è 
già  entrato  in  mie- 
riteuole  portello  di 
•'gloria  immortale 
prellò  grhuominl, 
per  li  mólti  comi- 
-poqimenti , che  di  lui  li  fono  vedu* 
-ti , & dittauia  nuouamente  cleono 
«laqtiel  foprah umano  ingegno  . Ow- 
cieftimolouuerchio,  che  niuno  fiali 
fatichi  in  dipingerlo  per  quello  , clj' 
•elio  li  è fatto  dal  Mondo  conoscere 
-\o:  col 


còl  luo  valore . nè  bisognerebbe  altra 
penna  , che  la  fila , à parlar  di  lui . 
anzi,  quanto  di  lui  fi  {crine,  non  fèr- 
' ue , che  ad  illuftrar  quello,  che  ne  /cri 
cue,  fé  non  di  altro,  almeno  di  per- 
fetto giudicio . lode,  che  ogn’unode- 
ue  ambire . Se  perciò  debbo  io  ede- 
re ragioneuolmente  ifeufato,  fe  non 
tralalcio  occafione  di  fodisfar  à me 
Hello  in  quello  penderò.  Hà.  quello 
Scrittore  dati  molti  faggi  della  fua 
gran  virtù  ir  tra  quili  reca  marauiglia 
ad  ogn  uno,  e fi  può  veramente  di- 
re , che  ottenga  luogo  principale  la 
prefente  Fauola , che  hora  Se  miglio- 
rata,.^ abbellita  vi' fi"  dà . nella  qua- 
le così  vagamente  hà  elprellì  gli  a- 
rnori  dé’  Pallori  « che  non  c’habbia  ar 
cuìato  al  bello  dé  gli  antichi,  ma  pan- 
arvi , che.  di  gran  lunga  gli  habbi  au«- 
uauzati . Se  quello  mio  parere  è coli 
congiunto  conlVniiierfale , che  mi  re- 
puto à gran  ventura,. che  il  mio  giii- 
‘dicio  habbia  hàuiitó  così,  ferino  ri- 

feon- 


fconrro . In  che  tanto  pi ù mi  compiac 
W'  ciò , quanto  che  io, fono  flato  il  pri- 
mo  à dettare  ne  gli  animi  de  gli  huo- 
tK"3  mini  defiderio  di  quello  vi  r titoli  (fi- 
di ff  mo  Soggetto,  meriteuole  di  ogni  gntn 

il»*  fortuna . tutto  che  egli  fi  goda  la  quie 
ioi  te  con  tale  fermezza  di  animo , che 
, in  pare , che  nòn  inuidij  lo  Stato  a’ gran 
ir*c  Prencipi . i quali  fe  hauefiero  tanto 
ìf_  gufto  del  buono,  & del  bello  * (e  fia 
eli|:  .netto,  con  grada  de*  bu<?ni)  quanto 

irattf-  egli  con  fodisfattione  miràbile  di  le 
ictft®  (letto,  e con  tanto  godimento  de*  vir- 
:!pi  tuofi  opera  Tempre  marauigliofamen 
te,  bene  darebbe  il  Mondo;  nè  defi- 
àf  dereremnjo  ^Virgili  j,,  doue  hora  piii 
(li  $ fi  pollòno  defittele  i Mecenati. 
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f1  Amore,  iri  habito  Pafloralc . < ~ { 

Dafne . » 

J.il  Si  litia  • • - * ’ ^‘fOnoiirJ  hb  ofl. 

' Aminta.  • ‘ *.  ■'  > • », 

ùì  Tirfi.—  rn  ’j  r : ai  sii:)  t i noi  rv  >:> 

-i  bcig  6lrt£7  fico  <óf  ?jÌ 

ì-  Satiro,  'urti cric ::.A  'sirena  i\oni 


v / 

- Nerina. 


Ir  bi 


j.r„ 


noci  cti 


; Ergafto,  ouero  Nuncio. 
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Gh<ttocle,  Pallori*  ^ aria; 
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Amore , in  habito 
Paftoraltf. 
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H i erederia , che  fatto  human e» 
forme 

£ /ó/fo  quefle  p aftorali  ftoglie, 
Fojfe  nafcofio  vn  Dio  f non  mie  A 

un  Dio  ■ > 

Se lu aggio,  ò de  la  plebe  de  gli  Dei , 

Ma  tra  grandi,  e celefti  il  piti  potente , 

Che  fa  Jf  eJfo  cader  di  mano  d Marte  J 

LOtt 
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PROLOGO. 


La  fanguinofa  fluida,  & à Nettuno, 
Scotitor  de  la  terra , il  gran  T ridente. 

Et  / folgori  eterni  al fommo  Gioite. 

In  quefio  a (petto  certo , e in  quefii  panni , 
Non  'icone fiera  fi  di  leggiero 
Venere  madre  me  fuo  figlio  Amore  • 
lo  d*  Iti  fon  confi  retto  di  fuggire,  < 

E celarmi  da  lei , perch'ella  vuole , 

Ch'io  di  me  (le(fo,  e de  le  mie  fuetto 
Faccia  a fuo  fenno ; e,  qualfemina,  e quale 
V dn*,ty  ambitio fa,  miriflinge 
Pur  tra  le  corti,  e tra  corone,  e fcettri  ; 

E quitti  ttuol,  che  impieghi  ogni  mia  prona  s 
E foto  al  volgo  dz  minili  ri  miei. 

Miei  minori  fratelli,  ella  confinte 
L'albergar  tra  le  felue,&  oprar  Farmi 
Ne ’ ro\i  petti . lo,  che  non  fon  fanciulle. 
Se  ben  ho  volto  fanciulle  fio  , fy  atti  , 

Voglio  diflor  di  me\  come  à me  piace; 

Ch' à me  fu , non  à lei,  concejfa  in  forte 
La  face  onnipotente,  e l'arco  d'oro . 
Perotfpeffo  celandomi , e fuggendo , 
L'imperio  no, che  in  me  non  ha, ma  i preghi, 
C'han  for\a  porti  da  importuna  madre, 
Ricouero  ne'  bofehi,  e ne  le  cafe 
De  degenti  minute . ella  mi  figue. 

Dar  promettendo  à chi  ni  infogna  a lei, 

O dolci  baci,  o cofa  altra  più  cara, 
guelfi  io  di  dare  in  cambio  non  fi a buott0 
A chi  mi  tace , o mi  nafeonde  à lei, 

O dolci  baci,  à cofa  altra  più  cara . 
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Quefio  io  fio  certo  almen , che  i baci  miei 
Saran fempre più  caria  le  fanciulle y 
Se  io,  che  fon  l’Amor,  d’amor  m intendo: 
Onde  fouente  ella  mi  cerca  in.  vano , — . . 

Che  rtuelarmi  altri  non  vuole , e tace. 
Ma,  per  ifiarne  anco  più  occolto , ond’ ella 
Ri  trottar  non  mi  pojfa  à i contrafegni , 
Depofio  ho  l ali y la  faretra,  e l’arco. 

Non  però  dif armato  io  qui  ne  vengo,.. 
Che  quefia,  che  par  verga,  eia  mia  faci  « 
Co  fi  V ho  trai format  a, e tutta  (pira 
D' inui filili  fiamme  : e quefio  dardo , 

Se  bene  egli  non  ha  la  punta  d’oro  , 

JE'  di  tempre  diuine,  e imprime  Amore 
Douunque  fiede,  io  uogliohoggi  con  quefi 
"Far  cupa,  e immedicabile  ferita  . , 

Nel  duro  fen  de  la  più  cruda  Ninfa , 

Che  mai  figuijfe  il  Choro  dt  Diana . 

Ne  la  piaga  dt  Si  luta  fia  minore, 

( Che  quefio  el  nome  de  l'alpe ftro*N infa) 
Che  fojfe  quella,  che  pur  feci  io  ftejfo 
Nel  molle  fen  d' Aminta,  hot  fon  molt’a? 
Quando  lei  tener  ella,  ei  tenerello 
Segutua  ne  le  caccie,  e ne  i diporti: 

JE,  perche  il  colpo  mio  più  in  lei  s’interni , 
Afpetterò,  chela  pietà  mollifica 
Quel  duro  gelo,  che  d'intorno  al  core 
L'hà  rifiretto  il  rigor  de  l' bone  fiat  e , 

F delvirgtnalfàfioi  & in  quél  punto, 
Ch’eifiapiù  molle,  lancerogii  il  dardo; 
per  far  fi  bell'opra  à mio  grand’agio  , 
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Jone  voi  me  [colarmi  infra  la  turba  \ dVHr4 

De  Pafiori  feftarui,  e coronati. 

Che  gii  qui  s"e  imitata , oue  à diporto  -,  Ài  ,*t  4 : 
Si »<?'  <iì  falerni,  effer  fingendo  ...  > 

F/30  di  loro  fchiera:  e. in  quefìoluogo,,\^..^  « ; ) 
quefio  luogo  à punto  io  faro  ilcalpo+  ; - , t,  ,r„ 
C£«  veder  non  potrallo  occhio  mortai * « , .>n  v $ 
Quelle  [elite  hoggl  ragionar  d' Amore  o X y..  }(X. 

S' udranno  in  nuouaguifat  e ben  par  raffi,  ,Và 
Chela-mia  Deità  (ìa  qui  prefiente  j 

In  fe  mede  [ma,  e non  ne'  fuoi  mini  fi  ri • ) 

Spirerò  nobit [enfi  à'  ro\t  petti ; « 

Raddolcirò  d&le  lor  lingue  il  fuonot  ux  ■ l 
Perche, ottunfue  i mi  fin , io  fono  Amor*,  w'i 
Ne’  pafiori  non  men,  che  ne  gli  heroi ; . , j ^ct 

E la  di fagguaglian\a  de  [oggetti,  y\ 

Co  me  à me  finte,  agguaglio : e qui  fi  a è puri  i 
Suprema  gloria,  e gran  miraeoi  mio « 4 

Render  fimili  àie  più  dotte  cetre  t . 

Le  nifi  thè  fampognet  e,  fe  mia  madre. 

Che  fi [degna  vedermi  erra  r fià  bofehi  \ f \ 

Ciò  non  conofce,  è cieca  ella,  e non  io,  w , ?,  v 
Cui  cieco  à torto  il  cieco  volgo  appella, ^ . . *> 
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Dafne*.  SiluiaJ. 
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O r r a i dunque  pur , Siluiaj 
Va  i piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu  quefia  tua  gioita- 
ne\za  ? 

I dolce  nome  di  madre  udirai 
vedrai  ve\zo fornente 
Schermar  ifigfi  pargoletti?  ah,  cangia , * 

Cangia^ 


% ±i  > Atto  Primo-  . ^ ^ 

' ' icf* . 

* Cangia  (prego)  configli»,  ’/•> 

favarella  che  fei . 

Sii . Altri  fegux  i diletti  de  T Amori,  j 

Se  pur  uè  ne  l'jimor  alcun  diletto: 

Me  quefta  uitagioua , e'I  mio  trafiullo 
JE'  /4  curo  de  l’arco,  è'de  gli  flrali  , 

Seguirle  fere  fugaci,  e le  forti 
Atterrar  combattendo, e,  fé  non  mancano 
Saette  à la  faretra , ofere  al  bofco  , • ?ìQ 

Non  tem.io,  che  a me  manchino  diporti  • 

Daf.  Infipidi  diporti  veramente , 

Et  infiptda  utta:  e,  s’à  te  piace,  7* 

£'  fol,  perche  non  hai  prouata  l'altra *■  * 

Così  la  gente  prima , che  già  uijfe 
Sci  mondo  ancora  fempltce,  fy  infante. 

Stimò  dolce  b(  uahda,  e dolce  cibo , 

V 'acqua, e le ghiàde,fy hot  1‘ acqua,  e le  ghiado 
Sono  cibo,  e beuanda  d' ammali, 

Eoi  che  s'è  pofio  in  ufo  ilgrano,e  l'vua . 

E or fe,  fe  tu  gufi  affi  anco  una  volta 
La  mtUefima  parte  de  le  gioie. 

Che  gufia  un  cor  amato  riamando, 

Direfii,  ripentita,  fojptrando:  ; ' v * - 

Ter  àuto  è tutto  il  tempo,  _ _ j 

Che  in  amar  non  fi  Jpende . 

Orma  fuggita  et  ate, 

Quante  ueàoue  notti,  \»<T  ' T /"le 

Quanti  dtfolit  ari 

Ho  confumati  indarno , : *] 

Che  fi  poteano  impiegar  in  quefi'ufo. 

Il  qual,  più  replicato , è più  foaue. 


Cangia-, , 


ì 


Scena  Prima-*. 


Cangiai  angia  con  figlio, 

Favarella  che  fei: 

C he’lpentirfi  da fe\z.o  nulla  gioua.  < \i 

Sii.  Quando  io  diro,  pentita , fojptrando  ; x 
( Quefie parole , r A*  /«  fingi , & orni,  iCL 

Cow*  * f<?  piate,  torneranno  i fiumi 
A le  lor  fonti,  e i lupi  fuggiranno 
Da  gli  agni,  e'I  veltro  le  timide  lepri , 

**  Amerà  l’or  fio  il  mare,  e’idelfin  l' alpi»  t'-VCl 

"DafACono fico  la  ritrofa  fanciullezza,  />  . 

H Qual  tu  fei,  tulio  fui  : cefi  portaua 

La  uita,  e’I  uolto,  e cefi  biondo  il  crine,  d- 
E co  fi  vcrmigliu{z.a  hauea  la  bocca  , > 

E cofi  mifta  col  candor  la  rofa  I 

Ne  le  guancie  pienotte,  e delicate , 
f’  Era  il  mio  fommcguflo , ( hor  me  riauueggie, 

//»  Crin^r a)  //>/  tender  1* 


Il  dardo  ad  una  cote, e fi  tari'  orme, 

E’I  couil  de  le  fere:  e,  fe  talbora  \ * 

Ve  dea  guatarmi  da  cupido  amante , 

China  ua  gli  occhi,  ruftica,  e feluaggia, 

E iena  di  fdegno,  e di  vergogna,  e mera  vi 

Mal  grata  la  mìa  gratta,  e dtjp tacente,  ..1  c 
Quanto  di  me  piaceua  altrui : pur  come 
Fojfe  mia  colpa , e mia  onta,  e mio  forno 
L' effer guardata,  amata,e  defiata. 

Ma,  che  non puote  il  tempoì  e che  non puote , 
Seruendo,  meritando,  f applicando. 

Tare  un  fedele,  & importuno  amante f 
Fui  vinta.  Io  te‘lconfeJJo,efuron  l'armi 


Del 


r«  y* 
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Del  vincitore,  humiltà,  fofferevfia*  -> 

Pianti , fejpiri,  e dimandar  mercede  • f ■I 
Mofirommi  l' ombra  d’ una  breue  notte  ) 
AllhorU.  quel, che' l lungo  corfo , e'I  lume  . \ 

Di  mille  giorni  non  m'hauea  mofirato;.  , > u ’ ) 
Riprefi  allhor  me  fteffa.  e la  mia  cieca  ) 

Simp licitate,  e dijft  fojfiirando: , 

Eccoti, Cinthia,  tl  corno,  eccoti  Carco, 

Ch'io  rinuncio  i tuoi  flrali,e  la  tua  vita . 

Co  fi  fiero  veder,  eh'  anco  il  tuo  Aminta 
Pur  un  giorno  dome  fichi  la  tua  \ 

Ro\a [aluatiihc\za  , & ammollifca. 

Qjtefio  tuo  tordi  ferro,  e di  macigno . 

Forfè, ch'ei  non  e bello ? ò ch'ei  non  t'ama  ? 

O ch'altri  lui  non  amai  è ch'ei  fi  cambia 
Per  l'amor  d'altri ? ouer  per  l'odio  tuoi 
Forfè  cti in  gentilezza  egli  ti  cede ì 
Se  tu  fi  figlia  di  Cidippe,  à cui  . 

Fu  padre  i(  Dio  di  queflo  nobil  fiume. 

Et  egli  e figlio  di  Sduano,  a cui 
Pane  fu  Padre,ilgran  Dio  de'  ? a fiorii) 

None  men  di  te  bella,  fe  ti  guardi 
Dentro  lo  ffi  occhio  mai  d'ale  un  a fonte. 

La  candida  Amar  illi,  e. pur  ei  fire^za. 

Le fue  dolci  lufinghey.e  fegue  ituoi"  \ . <>-. 
Dijpettofi  fafttdt.  hor fingi,  (e  voglia  . « 

Pur  Dio, che  quefio  fingere  fa  vano) 

Ch'egli,  teco  fdegnato,  al  fin  procuri,  ^ 

Ch'à  lui  piaccia  colei,  cui  tanto  ei  piace * 
Qual  animo fìa  iltuoì  o con  quali  occhi 
Il  vedrai  fatto  altrui  ? fatto  felice 
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Scena  PiimaL>v  25 

Ne  V altrui  braccia, e te  fchernir  ridendo?. 

Si  1 . Faccia  Aminta  dife,e  de  fuo i Amori , 
Quel  ch'à  lui  piace , à me  nulla  ne  cale  ,• 

E,  purché  non  fia  mio,  fia  di  chi  vuole  ,* 

Ma  ejfer  non  può  mio,  s'io  lui  non  voglio ; 

Nè  s’anco  egli  mio  fojfe , io  farei  fua . 

D.  Onde  nafte  il  tuo  odio  ? Sii.  Dalfuo  umore, 
Daf.  Piace uol padre  di figlio  crudele . 

Ma,  quando  mai  da  i manfueti  agnelli 
Nacquer  le  tigri ? ò da  i bei  cigni  i corui? 

O me  inganni,  ò tefiejfa.  S.  Odio  il fuo  amore » 
Ch'odiala  mia  bone  (late,  & amai  lui  * 

Mentr'ei  volfe  di  me  quel  ch'io  voleua . 

Daf.  Tu  uoleui  il  tuo  peggio  : egli  à te  brama 
Quel, ch'à  fe  brama.  Sii.  Dafne,  ò taci,ò parla 
D' altro, fe  vuoi  rijfiofia.  Daf. Hor guata  modi ? 
Guata,  che  dijpetiofa  giouinetta? 

Hor,  rijp  ondimi  almen,  s' altri  t'amajje, 
Gradirefii  il  fuo  amore  in  quefia  guifa? 

Sii.  In  quefia  guifa  gradirei  ciafcuno 
Infidiator  di  mia  V ir ginitat e , 

Che  tu  dimandi  amante,  & io  nimico, 

Daf.  Stimi  dunque  nemico 

Il  monton  de  V ugnella  ? ' 

De  la giouencail  toro? 

Stimi  dunque  nemico  ;» 

Il  tortore  à la  fida  tor tortila?  \ 

Stimi  dunque  fiagione  -,  - • • 

Di  nimicttta,  e d'ira 
La  dolce  Primauera  ? 


H 
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C'hor  allegra,  e ridente  •»)'  i V$T\W 
Riconfiglta  ad  amare 
Il  mondo,  e gli  animali , 

Egli  huomini,e  le  donne  : e non  t accorge , 
Come  tutte  le  cofe 
Jior  fon  innamorate 
D’unamorpien  di  gioia,  e difalutef 


La  bifcia  lafcia  il  fuo  veleno , e corre 
Cupida  al  fuo  amatore , 

Van  le  tigri  in  amore , 

Ama  il  leon  fuperbo:  e tu  fol,  fiera. 

Piu  che  tutte  le  fere , 

Albergo  gli  dinieghi  nel  tuo  petto; 

Ma, che  dico  leoni,  e tigri,  e ferpi , 

Che  pur  han  fentimento  t amano  ancora 
Gli  alberi,  ueder  puoi, con  quanto  affetto , 
Et  con  quanti  iterati  abbracciamenti. 

La  uite  s'auuìtichia  al  fuo  marito , 
L'abete  urna  l'abete,  il  pino  il  pino , 

L'orno  per  l'orno,  e per  la  falce  il  falce , 

E l'un  per  l'altro  faggio  arde,t  fojfiira . 
Quella  quercia,che  pare 
Struuida,  efeluaggia,  ^ 

Sent’ anch'ella  il  potere 


Mira  là  quel  colombo. 

Con  che  dolce  fufurro  luftngando. 

Bacia  la  fua  compagna . 

Odi  quel  vfcignuolo. 

Che  uà  di  ramo  in  ramo 

Cantando,  lo  amo,  io  amo : e,  fe  no' l fai. 
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Scena  Pr'ma-*- 
Dl  mundé^fli 

EfferiHOt  de  le  piatii  » 

Per  non  e fer  amante* 

Cangia,  cangia  confi  » 

Favarella  che  [et- 

Sii.  Hor  sù,  quando  tfijp 

Vdiro  de  le  piante u 

'mUifidi  ccnf,lti‘ 

£ W<  m.e  Mf  <»«»•  uà  furi, 

«w«  d L.n  !na  non  t'annuncia 
Gjjtefto  ***”*' " , bench’c  gran  male , 

l'altrhier  Elptno  raccontaua. 

Il  faggio  Elpino , à la  bella  Licore, ' 
&**&&**?*?• 
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E'  fi ritto , Lungi,  ah  lungi  ite,  profani . 
Diceua  egli,  e diceua,  che  glie  l dijfe 
Quel  grande  ;*he  canto  l'armi , e gli  amori , 
Ch' a lui  la  feto  la  fi  (loia  morendo, 

Che  la  giù  ne  lo’nferno  è un  nero  Jfieco , 

Là  doue  effala  vn  fumo  pien  di  pu^z* 

Da  le  tri  fi  e fornaci  d' Acheronte  j 
E che  qu  'tui  punite  eternamente 
In  tormenti  di  tenebre,  e di  pianto 
Son  lefemine  ingrate,  e feonofeenti. 

Quiui  affetta,  ch'albergo  s’apparecchi 
A la  tua  f tritate  : 

E dritta  è ben,  ch'il  fumo 

Tragga  mai  fempre  il  pianto  da  quegli  occhi  » 

Onde  trarlo  gì  am  ai 

Non  poti  lapidate . 

Segui, fegut  tuo  fi  ile, 

Ofiinata  che  fei . 

Sii . Ma,  chef  e allhor  Licori f e comr'tjpofe 
A quefie  cofe  f Daf.  T « de'  fatti  propri 
Nulla  ti  curi,  e uuoi  faper  gli  altrui. 

Con  gli  occhigli  rijpofe  . 

Sii.  Come  rifonder  fol  può  te  con  gli  occhif 
Daf.  Rifiofir  quefti  con  dolce  [or  ri fo. 

Volti  ad  Elpino,  Il  core,  e noi  fiam  tuoi , 

Tu  bramar  piu  non  dei.  Coftei  non  può  te 
Piti  darti,  e tanto  folo  ballerebbe 
Per  intiera  mercede  al cafio  amante , 

Se  ftimajfe  veraci,  come  belli , 

Quegli  occhi,  e lor  prefi  affé  intera  fede , 

- --  Sii.  E. 
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Sii.  E,  perche  lòr  non  crede  f Daf.  Hor  tu,  no, fai 
Ciò  che  T ir  fi  ne  fcriffeì  allhor , eh' dr  derida 
E or  fermato  egli  errò  perle  forejlet 
Sì,  ch'infiem’e  mouea pietnte , e rifo. 

Ne  le  ue^ofe  Ninfe,  e ne'  pafi  ori  i 
Ne  già  cofe  ferine  a degne' di  rifo  : • - O x y 

S e ben  co fe\ face  a degne  di  rifo >.  . ~ i 

Lo  fcrijfe  in  mille  piante , e con  le  piante 
Crebbero  i ver  fi,  e così  lèffi  in  una » 

Specchi  del  cor  fallaci  infidi  lumi,  ' * 

Ben  riconofco  in  volgi' inganni  voflri.  < 

Ma,  che  prò?  fe  fchtuarli  Amor  mi  toglie . 

Sii.  lo  qui  trappajfo  il  tempo  ragionando. 

Ne  mi  fouutene , c hoggie  l dì preferitto , 

Ch  andar  fi  deue  à la  caccia  ordinata 
Nel  Eliceto.  hor,  fe  ti  pare,  affetta. 

Ch'io  pria  deponga  nel  folito  fonte 
Xlfudóre,  elapolus,  ond'hier  mi  ffiarfi. 
Seguendo  in  caccia  una  dama  ueloce, 

C h'  al  fin  ginn  fi,  & ancifi.  Daf.  Aff  etterotti. 

E forfè  anch'io  mi  bagnerò  nel  fonte: 

Ma  fino  à le  mie  cafe  ir  prima  uoglio  , 

Che  V bora  non  è tarda,  come  pare . 

"Tu  ne  le  tue  ni  affetta,  eh' a te  venga, 

E p enfia  in  tanto  pur  quel  che  piti  importa 
De  la  caccia,  e del  fonte-,  e,  fe  non  fai, 

C redi  di  non  fauer,  e credi  a faui . *• 
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SCENA  SECONDA. 

Aminta.  Tirfi.- 

4 ' ' / *1  ^ V T~ J . ■ k\  _ Xf€ 

l 

HO  vi  fio  al  pi  unto  mio 

Rifonder  per  piotate  ifajfi,  * l onde; 

JE  fojpirar  le  fronde  _ a . v • r 

Ho  rijlo  al  pianto  mio  ; o-  > • 1 - . j 

Ma  non  ho  uifio  mai , ■ V v z 

He  Jpero  di  vedere 
Compojftonne  la  crudele, 1 bella. 

Che  non  so  s'io  mi  chiami  o donna, o fera , 

Ma  niega  cTeffer  donna, 

Poiché  mgapietate  ^ 

A chi  non  la  negare  y 

Le  cofe  inanimate . ...  - ' 

Tir.  Va  [ce  l'agna  l'herhette , il  lupo  lagne. 

Ma  il  crudo  amor  di  lagrime  fi  pafce , 

He  fe  ne  moflra  mai  {atollo . Am.  Ahi,  lajjo, 
Ch' Amor  {atollo  è del  mio  pianto  homai, 

L folo  ha  fete  del  mio  f angue , e tofio 
Voglio , ch'egli,  e quefi' empia  il {angue  mio 
Beud co gV occhi.  T.  Ahi,Amtnta,aht,Amsnt « 
Che  parli ? o che  vaneggi ? hor  ti  conforta , 

Ch'un  altra  tr onerai,  feti  di{fire%x.a 
Quefia  crudele.  A m . Ohimè,  come pofs  to 
Altri  trouar,  fe  me  trottar  non  pojfo t 
Se  perduto  ho  me  ftejfo,  quale  acquijto 
Varo  mai , che  mi  piaccia?  Tir.  O mt fere uo, 
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Scena  Secondai,. 


Non  dijperar,  eh' acquifl  trai  coftei. 

La  lunga  età  te  infegna  ài' huom  di  porre 
Treno  à i Leoni,  & a le  tigri  Hircane , 

Am.  Ma  il  mi  fero  non  puote  a la  fua  morte 
1 ndugio  fofiener  di  lungo  tempo . 

Tir.  Sarà  corto  t indugio:  inbreue Jpatio 
S'adira,  e in  breue  Jpatio  anco  fi  placa 
F emina,  cofa  mobil per  natura , 

Fiu  chejrafchetta  al  vento , e piu  che  cima 
Di  pieghettale  Jpica.  ma,  ti  prego. 

Fa,  ch'io  fappia  più  à dentro  ile  la  tua 
Dura  coniicione,  e del' amorei 
C he,  fe  ben  confidato  m'hai  più  volte 
D'amare, mi  tacefti  pero,  doue 
Fojfe  pofio  l'amore . & è ben  degna 
La  fedele  amicitia,  &il  commum 
Studio  de  Le  Muje,  eh' a me  fcuopra 
Ciò  cha  gli  a',  tri  fi  cela . Am.  lo  fon  contento , 
Tir  fi,  a te  dir  ciò, che  le  felue,  e i monti, 

L i fiumi  fanno,  e gli  h uomini  non  fanno  : 
Ch'io  fono  homai  fiprojfimo  à la  morte , 

Ch' e ben  ragion,  ch'io  lafci,  chi  ridica 
La  cagion  del  morire , e che  l'incida 
Ne  la  feorfa  d un  faggio,  prejfo  il  luogo , 

Dotte  far  afepolto  il  corpo  e Jf angue  ,* 

S),  che  tal hor,  pajfandoui  quell' empia. 

Si  goda  di  calcar  l'offa  infelici 
Co'l  pie  fuperbo,  e tra  fe  dica,  E'  auefio 
Far  mio  trionfo, e goda  di  vedere. 

Che  nota  fiala fan  vittoria à tutti 
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1/  p a fior  paefani^  e pellegrini',  \ . 

Che  quiui  il  eajo  guidi:  e forfè  {ahi  afferò 
Troppo  alte  eà/e)  un  giorno  efftr  potrebbe , 
Ch’ella,  commojfa  da  tarda  pittate, 

Eiangeffe  morto,  chi  già  vitto  vccife , - 1 

Dicendo,  O pur  qui  fojfe , e foffe  mio . ; Y 

Hor  odi.  Tir.  Segui  pur,  ch’io  t’ afcolto , u ? 

X forfè  à miglior  fin,  che  tu  nonpenfi 
Am.  Efsendo  io  fanciulletto,  fi,  cheàpen a 
Giunger  pctea  con  la  man  pargoletta  \ 
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rcrr*  t frutti  dai  piegati  rami 
Degli  ario  fedii , intrinfeco  dimani  : 

De  la  pitt  vaga  e cara  Verginella,  . 

Che  mai  fi  tega f se  al  vento  chioma  d’oro : 

La  figliuola  conofci  di  Cidippe, 

E di  Montati  ricchijfimo  d’armenti, 

Silu  ia , honor  de  le  felue,  ardor  de  f almet 
Di  quefta  parie,  ahi  lafso:  vifft  à quefia 
Co  fi  unito  alcun  tempo,  che  fià  due  * * 

T or  torcile  più  fida  compagnia 
Non  farà  mai,  nefue  . 

Congiunti  er angli  alberghi. 

Ma  più  congiunti  i cori  : { ' 

Conforme  era  l'etate, 

Ma’lpenfierpiù  conforme: 

Seco  tendeua  infidie  con  le  reti 
A i pefei,  & à gli  augelli,  e feguitauM  • < . •'> 
1 cerui  foco , e le  veloci  dame,  \ ’ 

E’I  diletto,  e la  preda  era  commune: 

Ma, mentre  iofea  rapina  d'animali p ' 

***  -i  Te ti 


n \ 
♦jjcr  x\  .> 

^ *Aa4 

s% 


Scena  Seconda»*'.  $y 

Fui  non  fo  cóme  à me  fiefso  rapito  . 

A poco  à poco  nacque  nel  mio  petto , 

Non  so  da  qual  radice , 

Com ber  b a fuol , che  ptr  fé  Jlefsa  germini, 

Vn  incognito  affetto. 

Che  mi  fé  a defilare  ! > 

D’ efser  fempre  prefente  • '■  ■■'  < .v.’ . 

A la  mia  bella  Siluia,  . V.  ..  . * . 

E beuea  da  fi, mi  lumi  < *o:  > v •s-  ' - 

Vnefiranea  dolcezza,  /u. 

Che  lafciaua  nel  fine  < 

Vn  non  fo  che  d’amaro: 

Sojfiiraua  fouente , « non  fapeua 
La  cagionde’ fojpiri . 

Co  sì  fui  prima  Amunt  e, eh’  intende ffì,  > . 

Che  cofafofse  Amore . '■  < 

Ben  me  naccorfi  al  fin:  in  qual  modo , 

Nora  mafcolta , e nota . Tir.  É'  da  notare . 

Am.  A V ombra  di un  bel  faggio  Siluia,e  Filli 
Sedean  vn  giorno,  & io  con  loro  infieme , 

Quando  vn  Ape  ingegno  fa,  che  cogliendo 
Sen  giua  il  mel  per  que * prati  fioriti,  v 

A le  guancie  di  F illi  de  volando, 

A le  guancie  vermiglie , come  rofa , 

Le  morfe,  e le  rimorfe  auidamente, 

Ch' a la  fimilit udine  ingannata 
Forfè  vnfior  le  credette,  allhora  Filli 
Comincio  lamentar  fi,  impaciente 
De  l'acuta  puntura  : 

2da  la  mia  bella  Siluia  difse , Taci, 

- H $ Taci, 
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Taci , non  ti  lagnar.  Filli,  perch'io 
Con  parole  d'incanti  leuerotti 
Il  dolor  de  la  picciola  ferita  . 

A me  infogno  già  quefio  focreto 
La  foggia  Arefìa,  e n'hebbe  per  mercede 
Quel  mio  corno  d' Auolio  ornato  d'oro . 
Co  fi  dicendo, auuicinò  le  labra 
De  la  fon  bella,  e dolci Jftma  bocca 
A la  guancia  rimorfo,  e con  foaue 
Sufurro  mormorò  non  si  che  ver  fi . 

O mirabili  effetti,  fonti  toflo 
Cejfor  la  doglia  , ò f òffe  la  v ir  tute 
Di  que'  magici  detti,  ò,  com’io  credo , 

La  virtù  de  la  bocca , 

Che  fona  ciò  che  tocca . 

Lo, che  fino  à quel  punto  altro  non  volfi, 
Che'l  foaue  Jplendor  degli  occhi  belli , 

E le  dolci  parole,  affai  più  dolci , 

Che'l  mormorar  d'un  lento  fi u mie  elio. 
Che  rompa  il  corfo  fra  minuti foffi  , 

O che'l  garrir  de  l'aura  infra  le  fronde, 
Allhor  fonti \j  nel  cor  nono  defire 
D'appreffarc  à la  foia  quefla  mia  bocca  * 
E,  fatto  non  fi  come  afiuto , e fialtro 
Fiù  de  l'u foto,  (guarda,  quanto  Amore 
Aguzza  l’intelletto ) mi  fouuenne 
D’ un  inganno  gentile,  co  t qual' io 
Recar  potefft  à fine  il  mio  talento  : 

Che,  fingendo,  eh' un  ape  hauefoe  morfo 
Il  mio  labro  di  fitto,  incominciai 
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Scena  Secondai . i $ 

A lamentarmi  di  cotal  maniera , s _ 

Che  quella  medicina , che  la  lingua 
Nonrichiedeua,  il  volto  richiede  uà  : 

La femplicetta  S iluia  , , > v . > 

Pietofa  del  mio  male  > . ^ 

S' offri  di  dar  aita  \ ...w.-'i 

^ la  finta  ferita , lafsp , e fece  vi . > 

<:#/>*,  <?  più  mortale  \ . . v > 

X*  /»ia  />*4£4  verar * , vi  / vù  ' 

Quando  le  labra  fue 
Giunfe  hlelabramie  • 

JN*  d,' alcun  fiore 

Coglion  fi  dolce  il  mel,  ch'allhora  io  col  fi 

Da  quelle  frefche  rofe. 

Se  ben  gli  ardenti  baci,  t < v« 

Che  flnngeuaildefireainhumidirfi. 

Raffrenò  la  temenza,  A 

E la  vergogna,ò  felli  - .w.w 

Più  lenti,e  meno  audaci:  ; 

Ma,  mentre  al  cor  fcendeua 

Quella  dolcezza  mifia 

D' un  fecreto  veleno,  v 

Tal  diletto  n'hauea. 

Che , fingendo , eh' ancor  non  mi pafeafse 
Il  dolor  di  quel  morfo. 

Pei  fi,  ch'ella  più  volte 

Vi  replicò  r incanto , L 

Da  indi  in  qua  andò  inguifa  crefcendo 
Il  defire , e l'affanno  impaciente , 

Che, non  potendo  più  capirmi  petto , 

H 6 Fu 


Tn  for\a,  che  /coppi  a/s  fi  & una  uolta,  • ’ k.  * 

Che  in  cerchio  fdeuam  Ninfe,  e Pajiori,  O 

E faceuamo  alcuni  noflri giuochi, 

Che  ciafcun  ne  l'orecchio  del  Vicino  r JL 

Mormorando  diceua  un  fuo  fecreto,  ‘ » 

Stima , le  dijfi,  io  per  te  ardo , e certo  \V  ?. 

Morrò  fé  non  m aiti  . A quel  parlar*  » K. 

Chinò  ella  il  bel  uolto,  è fuor  le  ticnne  -è  A 

Vn  improutfo,  infoiti o rofsore , * • . . .1 

Che  diede  fgno  di  vergogna , e d'ira: 

Ne  heùbi  altra  ri/po falche  un  fi  lentie*  V> 

V n fieni  io  turbato,  e pien  di  dure 
Minaccio,  indi  fi  tolfe,e  più  non  uolle  , 

Nè  ue  dermi,  nè  udirmi , e già  tre  uolto 
Ha  ilnudometitor  tronche  le /fighe,  -i 

Et  altrettante  it verno  ha  fco  fft  i bofchi  > 

Di  loro  uerdi  chic  me,  <&  ogni  co  fa  i 

Tentata  ho  per  placarla,  fuor  che  Morite  . . i. 

Mi  refl a fol,  che, per  placarla/o  mora,  • * 

E morrò  volonticr,pur  ch'io  fa  certo  , 

Ch'ella  òfe  ne  compiacciafo  fe  ne  doglia  g ’ ; 

Nè  sò  di  tai  due  cofe,  qual  più  brami . » . 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore  \t\ 

A la  mia  fede,  e maggior  ricompenfa  ' 

A la  mia  morte : ma  bramar  non  deggio  * V* 

Co  fa,  che  turbi  il  bel  lume  freno  \ « -i 

A gli  occhi  cari , c affanni  (jtiel  bel  petto . 4*1  \'i~  t 
Tir.  £'  poj/ibil  però,  che,  s 'ella  un  giorno 
VdiJ/e  tai  parole , non  t dmafset 
Am . N on  sò,  ne  l credo,  ma /ugge  ì miei  detti 
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Scena  Secóndaj.  37 

Cornei' affé  l' incanto . Tir.  Hor  ii  confidai'  > 
,11'  Ch' a me  dà  il  cuor  di  far,  ch'ella  t‘ afe  otti. 

Am.  O nulla  impetrerai,  ò,fe  tu  impetri. 

Ch'io  parlilo  nulla  impetrerò  parlando . 

Tir.  Pecche  dijperi  fi?  Am.  Giufia  cagiona 
Ho  del  mio  dijfierar , che  il  faggio  Mopfo  A • > 

1 Mi  prediffé lamia  cruda  uentura, 

Mopfo, ch'intende  il  parlar  de  gli  augelli,  ' 

£ la  virtù  de  l' herbe, e de  le  fonti . , * * 

Tir.  Di  qual  Mopfo  tu  dici ? di  quel  Mopfo,  . 
C'hà  ne  la  lingua  melate  parole , i 

£ nelle  labra  vn  amicheuol ghigno, 

£ la  fraude  nel  feno,  & il  rafoio  [ 

Tien  fitto  il  manto ? Hor  su,  (la  di  bon  core  3 
Che  i fciauratipronoftichi  infelici,  N 

j Ch' ei  vende  à mal'  accorti,  con  quel  grane 

Suo  fupercilio , non  han  mai  effetto  ,*  » 

E per  proua  fi  io  ciò  che  ti  dico  $ 

An%i  da  quefio  fil,  eh' ei  t' ha  predetto,  ' 

Migioua  di  Jfierar  felice  fine  ì 

A l' Amor  tuo . A m .Se  fai  co  fa  per  prona,  - 
Che  conforti  mia  Jfieme,  non  tacerla  . > 

Tir*.  Dirolla  volontari.  Allhor,  che  prima 
Mìa  forte  mi  conduffe  in  quefte  felue,  > > 

Cofiui  conobbi,  e lo  ftimaua  io  tale, 

Qual  tu  lofiimi:  intanto  vn  dà  mi  venne 
£ bifigno,  e talento  d'ime  doue 
Siede  la  gran  Cittade  in  ripa  al  fiume, 

£t  à cofiui  ne  feci  motto . & egli  7> 

^ Cofi  mi  diffe:  Andreine  la  gran  Terra, 
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5 8 Atto  Primo. 

© ue  gli  afiuti, e fcaltri  Cittadini , u'  ■> 

JE  « cortegian  malti  agi  molte  mite  . * 
Frendonfi à gabbo»  e fanno  brutti  fcherni 
Di  noi  rufiici  incauti.  Pero,  figlio , ‘ ) 

Và  fu  r auuifo , e non  t' appressar  troppo 
O ue  fan  drappi  colorati , e d'oro , 

. X pennacchi , e diuife , e foggio  noue:  K\<\ 

Ma  fopra  tutto  guarda , f A*  /«*/  fato , , ^ v. 

0 giouenil  uaghe^za  non  ti  meni  - • _ 

>4/  magagno  de  le  ciance.ah  fuggii 

Fuggì  quell' incantato  alloggiamento. 

Che  luogo  è quefiof  io  chiefi . Ó*  eifoggiunfe » 
Quitti  habitan  le  maghe , che  incantando 
Fan  traueder , e traudir  ciafcuno  • 

Cto  che  Diamante  fembra , dr  oro  fino  » 
l'  a/f/ro,  e e arche  d' argento» 

Che  fiimerefii  piene  di  thè  foro. 

Sporte  fon  piene  di  vefciche  bugge  : 

Quitti  le  mura  fon  fatte  con  arte,  . » 

Che  parlano,  e rifondono  à i parlanti» 

Nè  già  rijpondon  la  parola  moX**, 

Com'Echo  fuole  ne  le  nofire  felue. 

Ma  la  replican  tutta  intiera  intiera. 
Congiunta  anco  di  quel ch'altri  non  dijfe. 

2 trejfiidi,  le  tauole , e le  panche , 

Le  fcranne,le  lettiere, le  cortine, 

1 gli  arnefidi  camera,  e di  fala , 

Dan  tutti  lingua,  e uoce,egridan  femprt • 
Quiui  le  ciancie  informa  di  bambine 
Vanno  nefandi,  e,  fe  un  muto  v entra fs  e , 
v - F* 
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Scena  Seconda^ . 3 9 


irti  lnco  otrefti  indi  re  (lame 

Com  ce,  in  fera,  in  acquaio  in  foco. 


Vn  1 irebbe  à fuo  difpetto , 

Ma  t ùnor  mal,  che  ti  potefse 

• a a ■ t /I 


p Acqua  di  pianto,  e foco  di  fojpiri . t\ 

Co  fi  difi' egli.  & io  n'andai  con  quefio  , Z. 

Fallace  antiueder  ne  la  Cittade  ; 

1,  Ft,  come  voi  fi  il  Ciel  benigno,  à cafo 

Fa  fi  ai  per  là  douel  felice  albergo . 

Quindi  vfcian  fuor  voci  canore , e dolci, 

E di  Cigni , e di  Ninfe,  e di  Sirene, 
pd  Di  Sirene  celefti,  s nufician fiuoni 

Ai  Soaui,  e chiari , e tanto  altro  diletto  , . > 

Ch'  attonito  godendo,  & ammirando  ofi 

Wi  Mi  fermai  buona  pe^za . Era  fu  l'ufcio 
MA  Quafi  per  guardia  de  le  cofe  belle 

Huom'  d' affetto  magnanimo , e robufio,  ■/{ 

Di  cui,  per  quanto  intefi , in  dubbio  ftaffi, 

S'egli fia miglior  Dv  CE,  b Caualiero , 

• Che  con  f ronte  benigna  infieme,  e grane. 

Con  regai  cortefia,  inuito  dentro , 

Ei  grande,  e'n  pregio , me  negletto,  e bafiso, 

O che  fentijì  che  vidi  allhora  ? I nidi 
'rf.  Celefti  Dee,  Ninfe  leggiadre,  e belle, 
Nuouilumi,  & Orfei , & altre  ancora 
Senza  uel,  fienza  nube,  e quale, e quanta 
A gl'immortali  appar  vergine  Aurora 
Sparger  d'argento,  e d'or  rugiade, e raggi, 

* E fecondando  illuminar  d'intorno 

r Vidi  Febo,  eie  Mufie,e  frale  Mufe 
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40  Atro  I.  Scena  II. 

Elpin  feder  accolto  , & in  quel  puntò  « i : 

Senti/  mi  far  di  me  flejfo  maggiore , . \ ' 

Pien  di  noua  virtù, pieno  di  nona  -ivu;  L 
Dittale,  e cantai  guerre , Aero/,  K<  > 

r Sdegnando  pafior al ruuido  carme  . 

E,  fé  ben  poi  (come  altra  i piacque)  feci 
Ritorno  à quefie  felice,  io  pur  ritenni 
Rane  di  quello  Jpirte;  negiàfuona 
La  mia  fampogna  humil  come  foleuai 
Ma  di  voce  più  altera , e più  fonar  a , 

Emula  de  le  trombe , empie  le  felue  • r. 

V dimmi  Mopfo  pofeia ; e con  m aligno 
Guardo  mirando  afidfeinommii  ondi  io 
Roto  diuenni,  e poi  gran  tempo  tacqui:  ; 

Quando  i Paftor  credean , ch'io  foffi  fiatò 
Vifio  dal  Lupo , e'I  Lupo  era  cofiui . r • 

Quefio  t ho  detto,  acciò  che  fappi,quantò 
Il  parlar  di  cofiui  di  fede  è degno  : 

E dei  bene  Jperar,fol perche  ei  vuole , 

Che  nulla/peri . Àm.  Piacemi d'udire 
Quanto  mi  narri,  à te  dunque  rimetto 
La  cura  di  mia  vita . Tir.  lo  nhaurò  cura  • 
Tu  fra  méZ^hora  qui  trouar  ti  laffcu  , 
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Bella  età  de  l'oro,  ; 

Non  già  perche  di  latte 
Seti cor fe  il  fiume,  e fiillo  mele  il  bofco. 

Non  perche  i frutti  loro 
JDier  da  V aratro  intatte 
Le  terre,  e gli  angui  errar  fen/jra,o  tofco , * 

Non  perche  nuuolfofco 
Non  /piego  allhor  fuo  'velo , 

Ma,in  Primauera  eterna , 

C'hora  s accende,  e verna, 

Rife  di  luce , e di  fereno  il  Cielo, 

Ne  porto  peregrino 

O guerra,  ò merce,  àgli  altrui  lidi  il  pino • 

Ma  fri,  perche  quel  vano 

N ' .'i  tCf  nmp  ) 


JO 


4* 


Atto  Primo* 


Nome  fen\ a {oggetto, 

Queir  Idolo  d'errori, idol  d'inganno, 
Quel,  che  dal  volgo  infuno 
Honor  pofcia  fu  detto. 

Che  di  noflra  natura' l feo  tiranno , 

Non  mifchiaua  il  fuo  affanno 

Tra  le  liete  dolcezze 

De  V amor  ofo  gregge,  c 

Nefù  fua  dura  legge 

Nota  à quell' alme  in  libertate  auue^ze 

Ma  legge  aurea , e felice. 

Che  natura  fcolpt,  S'ei  piaceli  lice ^ 
Allhor  tra  fi  ori,  e linfe, 

Trahean  dolci  carole 

Cr Amoretti  fondar  chi,  e ferina  faci, 

Sedean  Va/lori,  e Ninfe, 

Mefchiando  àie  parole 

Ve\zi,  fufurri,  & à i fufurri  i baci 

Strettamente  tenaci  * 

La  Verginella  ignudo 

Scopria  fue  frefche  rofe,  , 

C'hor  tien  nel  velo  afcofe, 

E le  poma  del  feno  acerbe,  e crude  i 
JE  fi  e fio  in  font  e,  ò in  lago 
Schermar  fi  vide  con  l'amata  il  vago  • 
Tu  prima,  Honor,  velafii. 

La  fonte  de  i diletti , 

Negando  l' onde  à l'amorofa  feto . 

Tua  begli  occhi  infegnafii 
Di  filarne  in  fe  rifilretti. 
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Scena  Seconda-».  4$ 

£ tener  lor  bellc'fze  altrui  fecrete  • 

Tu  raccoglie (l i in  rete  / \ 

Le  chiome  à i aura  fp  arte  • 

Tu  i dolci  atti  lafciui 

Felli  ritrofi,  e fchiui . } ■ 

f il  fien  pone/li,  a t pajfi  l arte. 

Opra  è tua  fola , o Honore , 

Che  furto  fia  quel,  che  fu  don  d Amori, 

E fon  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene,  e i pianti  nojlri . 

Ma  tu,  d' Amore,  e di  Natura  dormo. 

Tu  domator  de  Regi, 

Che  fai  tra  quefii  chiofìri. 

Che  la  grandezza  tua  capir  non  ponno  t 
Vattene,  e turba  ilfonno 
AgnUuftri,  e potenti  : 

Noi  qui  negletta , e buffa  - J 

Turba  fendute  luffa 

Viuer  ne  l'ufo  de  l' antiche genti , 

Amiam,  che  non  ha  tregua 
Con  gli  anni  humana  vita,  e fi  dilegua  : 
Amiam,  chel  Sol  fi  muore , e poi  rinafco  , 
A noi  fua  breue  luce 

S’afconde,  el  fonno  eterna  notte  adduco  , 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA.  ’ 
Satiro  folo. 


Pur  grani, e pur  mole  (le  le  ferite; 
Ma, qual  co  fa  è più  pie  dola  d’A- 
mcrcj , 

Se  in  ogni  breue  (patio  entra,  e s' a fonde 
In  ogni  breue  (patio?  hor,  (otto  a ì ombra 


- 


Atto  II.  Scena  I.  4 5 

De  le  palpebre, hor  tra  minuti  riui  ' 

D’un  biondo  orine, hor  dentro  le  pozzette* 
Che  forma  vn  dolce  rifo  in  bella  guancia, 

E pur  fa  tanto  grandine  fi  mortali, 

E co  fi  immedicabili  le  piaghe^  . 

Oh  imè,  che  tutta  e piaga,  e tutto  [angue 
Son  le  vifcere  mie,e  mille  Jpiedi 
Ha  ne  gli  occhi  di  Siluia  il  crudo  Amoro 
Crudel  Amor, Siluia  crudele, ed  empia 
Piìt  che  le  felue.  O come  h te  confajft 
Tal  nome: e quanto  vide,chi  te  Ipofo  » 
Celan  le  felue, angui, le oni,&  orr 
Dentro  il  lor  uerde,e  tu  dentro  al  bel  petto 
Naficondi  odio,. di, (. degno, & impietate. 
Fere  peggior,ch’ angui, leoni,&  orji: 

Che  fi  placano  quei,quefii  placar  fi 
Non  poffono  per  prego,  ne  per  dono. 
Ohimè, quando  ti  porto  ifior  nouelLt, 

Tu  liricufi,ritrofetta, forfè. 

Perche  fior  uia  più  belli  hai  nel  beluolto . 
Ohimè, quando  io  ti  porgo  i vaghi  pomi. 
Tu  li  rifiuti, difidegnofia, forfè. 

Perche  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  fieno . 
"Loffio, quandi  io  offenfico  il  dolce  mele. 

Tu  lo  d iJpreXzi,  di  fi  ettofia,  forfè. 

Perche  mel  uia  più  dolce  hai  ne  le  labrd  • 
Ma,fie  mia  pouertà  nonfuo  donarti 
Co  fa, eh' in  te  nonfiapiù  bella, e dolce , 
Me  medefimo  ti  dono,  hor, perche  iniqua 
Scherni ,&  abboni  il  dono f non  fon  io 
JDa  di  (prezzar,  fio  ben  mejleffio  vidi 


46  Atto  Secondo . 

Nel  liquido  del  mar , quando  C altrhieri 
T accano  i venti,  & et  giacca  (infonda  • 
Queft a mia  faccia  di  color  fanguigno, 
Quefie  mie  /palle  larghe,  c quejìe  braccia 
T orofe,  c nerborute , e quejto  petto 
Setofo , e quefìe  mie  velate  cofcie 
Son  di  virilità , di  robufl(\za 
Indie  io:  e , fe  no' l credi,  fanne  proua  • 

Che  vuoi  tu  far  di  quefti  te nerelli  , i 

Che  di  molle  lanugine  fiorite 

Hanno  à pena  le  guancie?  e che  con  arte-* 

Di  (pongono  i capelli  in  ordinanza  ? 

Temine  nel  fembiante,e  ne  le  forze 
Sono  co/loro,  hor  dì,  eh' alcun  ti  fegua 
Ter  le  fclue,epe  i monti ,e'n  contragli  or/i. 

Et  incontra  i cinghiai  per  te  combatta. 

Non  fono  io  brutto,  no,  nè  tu  mi  /prezzi, 
Terche  fi  fatto  io  (ia,ma  folamentc , 

Ter  che  pouero  fono, ahi, che  le  ville 
Seguon  l'e/fempio  de  le  gran  cittadii 
E neramente  il fecol  d'oro  è quefto , 

Toichefol  uince  l'oro,  e regna  toro. 

O chiunque  tu  fo(li,che  infegnafii  > 

Trimo  à vender  l' amor, fin  maledetto 
lituo  cemr  fepolto,e  l'ofsa  fredde, 

E non  fi  troni  mai  Taflore,  o Ninfa, 

Che  lor  dica  paffando,Habbiate  pace-*  ♦ 

Ma  le  bagni  la  pioggia,e  mona  il  vento , 

E con  piè  immondo  la  greggia  ilcalpefiri, 

E'I peregrin.  T u prima  fuergognafli 
La  nobiltà  d' amor:  tu  le  fue  liete-* 

Dolcezze^* 
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Scena  Prima.»*  47 

Dolcezze  inamarì/li.  Amor  venale*  < 
Amor  feruo  de  V oro,  e il  maggior  mofiro  $ 

Et  il  più  abominabile , e il  più  fozzo , 

Che  produca  la  terra,  o'I  mar  fra  ronde  . 
Ma, perche  in  uan  mi  lagno  ? Vfa  ciafcuno 
Quell' armi,che gli  ha  date  la  natura 
Per  fua  falute:  il  'Ceruo  adopra  il corfo , 

Il  Leone  gli  artigli,  & ilbauofo 
Cinghiale  Udente:  e fon  potenza,  & armi 
De  la  donna,  Bellezza,  e Leggiadria . 
lo,  perche  non  per  mia  falute  adopro 
La  uiolenza , fe  mife  Natura 
Atto  a far  violenza , & a rapirei 
Sforzerò,  rapirò  quel  che  coftei 
Mi  niega,  ingrata,  in  merlo  de  V amore  : 

Che , per  quanto  un  caprar  te  fi  e mi  ha  detto , 
Cti  offeruato  ha.  fuo  fi  ile,  ella  ha  per  ufo 
D'andar  fouente  à rifrefcarfi  a un  fonte . 

E moftrato  m ha  il  loco,  iui  io  difegno 
Tra  i cejpuglt  appiattarmi,e  tra  gli  arbufii , 
Et  affettar  fin  che  ui  uenga:  e, come 
Veggia  r occafion,  corrergli  adoffo . 

Qual  c ontraflo  col  corfo,  ò conte  bracci* 
Tetra  fare  una  tenera  fanciulla 
Centra  me,  sì  ueloce , e fi  pojfentef 
Pianga,^  efoffiri  pure,  ufi  ogni  sforzo 
Di  pietà,  di  bellezza:,  che , s'io  poffo 
Quefla  mano  rauuoglierle  nel  crine * 

Indi  non  partirà , ch'io  pria  non  tinga 
L'armi  mie  per  vendetta  nel  fuo  fanguzj  . 

SCENA 


48  Atta  Secondo . 
SCENA  SECONDA. 


Dafrve'.  Tirfi. 


TIrst,  tornio  t’ho  detto,  io  mera  attor  tu, 
Ch' Aminta  amaua  Situiate  Dio  tatuati 
Buoni  offici/  n ho  fatti, e fon  per  farli 
Tanto  più  volontier,  quant’hor  vi  aggiungi 
Le  tue  preghiereima  t orrei  più  tofto 
A domar  un giuuenco,un  orfo,un  tigre. 

Che  a domar  una  [empiite  fanciulla , 

Fanciulla  tanto  [ciocca, quanto  bella. 

Che  non  s'auueggia  ancor, come  fian  calde 
L'armi  di  fu  a bellezza,  e come  acute ,• 

Ma, ridendo,  e piangendo,  uccida  altrui, 

JE  i uccida, e non  fappia  di  ferirti  , '*r> 

Tir.  Ma,quale  e cofifemplice  fanciulla, 
Cke,ufcita  da  le  fu  foie, non  apprenda 
L'arte  del  parer  bella, e del  piacere. 

De  l’uccider  piacendo,  e del  fapere 
Qual  arme  fera, e qual  dia  morte, e quale 
Sani,e  ritorni  in  uita.  D.if.  Chi  e'imafiro 
Di  cotant'  arte.  Tir.  Tu  fingi, e mi  tenti  : 
Quel,che  infegna  àgli  augelli  il  canto, e' l uoló  , 
A'pefci  il  nuoto,  & a montoni  il  co\z.o. 

Al  toro  ufar  il  corno,&  alpauone 
Spiegar  la  pompa  de  Cocchiate  piume,  (me , 

D .Come  ha  nome'lgra  mafiro?  T.  Dafne  ha  no 
Daf.  Lingua  bugiarda,  T.  E perche ì tu  non  fei 
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Scena  Secondai.  42 

yf  tta  à tener  mille  fanciulle  à fcola  ? 

Benché,  per  dir  il  ver,  non  han  bi fogno 
Di  Maeftro . Maeftra  e la  Natura, 

Ma  la  Madre , e la  Balia,  anco  u han  parte . 
Daf.  In  fomma , tu  fei goffo  infieme,  e trifio  • 
Hora,  per  dirti  il  ver , non  mi  rifoluo  , 

Se  Siluia  è femplicetta,come pare 
A le  parole , àgli  atti,  hier  vidi  vn  fegno , 

Che  me  ne  mette  in  dubbio,  io  la  trouai 
Là  prejfo  la  cittade  in  quei  gran  prati > _ 

Oue  frà  ft agni  giace  vn  1 foletta, 

Soura  ejfa  vn  lago  limpido,  e tranquillo. 

Tutta  pendente  in  atto,  che  parea 
Vagheggiar fe  medefma,e’nfieme  infieme 
Chieder  configlio  à V acque,  in  qual  maniera 
Di  fi  or  douejfe  in  fu  la  fronte  i crini, 

E fura  i trini  il  velo,  e fiura’l  velo 
1 fior,  che  tenea  in  grembo ,*  e fiejfo  JpeJfo 
Hor  prendeua  vn  ligufro 5 hor  vna  rofa, 

E l'accoftaua  al  bel  candido  collo , 

A le guancie  vermiglie , e de’ colori 
Tea  paragone , e poi,  fi  come  lieta 
De  la  vittoria,  lampeggiaua  vn  rifi. 

Che  parea,  che  dicejfe , Io  pur  vi  vinco , 

N è porto  voi  per  ornamento  mio , V . 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vofira. 

Ber  che  fi  veggia  quanto  mi  cedete  : 

Ma, mentre  ella  s'ornaua,e  vagheggiaua, 
Riuolfe  gli  occhi  à cafo , e fi  fu  accorta , 

Ch'io  di  lei  m'era  accorta, svergognando 

1 Ri&ojfi 

— ^ . > . 

■ 

“ • M Ri 


jo  ' Arto  Secondo  » 

Ri{zojfi  tojlo,  e i fior  lafcio  cadere . {, 

In  tanto  io  più  ridea  del  fitto  rofifiore , , v 

Ella  più  s’arreffia  del  rifio  mio . . ■ 

Ma,  perche  accolta  vna  parte  de'  crini  % 

E l'altra  haueua  Jparfia  vna , o due  volt* » 

Con  gli  occhi  alfionte  configlier  ricor/è, 

E fi  mirò  qua  fi  di  furto , pure 
Temendo , ch'io  nel  fino  guatar  guataci. 

Et  incolta  fi  vide , e fi  compiacque , 

Ter  che  bella  fi  vide  ancor  che  incolta . 
lo  me  ri attui  di,  e tacqui.  Tir.  Turni  narri 
Quel  ch'io  credeua  à punto,  hor  non  m'appofif 
Daf  Ben  i appone (li:  ma  pur  odo  dire , 

Che  non  erano  pria  le  pa fi  or  elle» 

No  ie  Ninfe  fi  accorte , ne  io  tale 
Fui  in  mia  fanciullezza.  Il  mondo  inuecchia, 
E inocchiando  intriftifee.  Tir.  Forfè  allhora 
Non  vfiauan  fi  Jpejfio  i cittadini 
Ne  le  fielue , e ne  i campi » nè  fi  jfieffio 
Le  noftre  foro  fette  haueano  in  vfio 
D'andare  à la  cittade.  hor  fon  mifichiate 
Schiatte , e co  fiumi,  ma  lafciam  da  parte 
Quefii  dificorfi:  hor  non  far  ai  tcti  un  giorno 
Stin  ta  contenta  fia,  che  le  ragioni 
Aminta ì b fio  lo, b almeno  in  tua  preferirai 
Daf.  Non  so . Siluia  è ritrofa  fuor  di  modot 
Tir.  E cofiui  rijfiettofo  è fuor  di  modo. 

Daf.  Ey  fl>  acetato  vri  amante  tifi  etto fo . 
Configliai  pur , che  faccia  altro  mefiiero , 
Poich'egli  è tal.  chi  imparar  vuol  d'amare , 

Di  firn- 
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Scena  Secondai-  * s * 

Di/ìmpari  il  ricetto»  ofi,  domandi. 

Solleciti , importuni , al  fine  inuoli  : 

E,  fe  ejueflo  non  b afta, anco  rapifca . 
j,  Hor , non  fai  tu,  come  fatta  la  donna f 

ilth  Fugge,  e fuggendo  vuol,  che  altri  la  giunga ; 

N tega,  e negando  vuol,  eh' altri  fi  teglia} 

Pugn'a,  e pugnando  vuol,  eh' altri  la  vinca  . 

Ve,  Tir  fi,  io  parlo  te  co  in  confidenza  ; 

Non  ridir,  ch'io  ciò  dica,  e fiuta  tutto 
Non  parlo  in  rime,  tu  fai, s io  faprei  \ \ 

Renderti  poi  per  ver  fi  altra  che  ver  fi . . 

Tir.  Non  hai  cagion  di  fojpettar,  ch'io  dica 
Cofagiamai,  che  fia  centra  tuo  grado. 

Ma  ti  prego,  o mia  Dafne}  per  la  dolce 
Memoria  di  tua  fiefiha  giouane^z.a  , 

Che  tu  m'aiti  ad  aitar  Aminta, 

Mi  fiere/,  che  fi  muore  / Daf.  O che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrouato  quefto  fiocco 
Di  rammentarmi  la  mia  giouane\z.a , 

Il  ben  paffuto,  e la  prefente  noicu  . 

Ma, che  vuoi  tu,ch'io  faccia?  T.Ate  non  mdca 
Nè  faper,  nè  configlio,  bafia  fol,che 
Ti  disponga  a voler.  Daf.  Hor  su,  dirotti 9 
Debbiamo  in  bretie  andare  Siluia,  & io 
Al  fonte,  che  s' appella  di  Diana, 

Là  doue  à le  dolci  acque  fa  dolc ombra 
Quel  Platano, eh' inulta  alfrefeo  figgio  \ 

Le  Ninfe  cacciatrici.  iui  so  certo , 

Che  tufferà  le  belle  membra  ignudo. 

Tir.  Ma,che  pero ? Daf.  Ma,che  pero?  Da  poco 
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Intenditor.  s’hai  fermo , tanto  bafl't  • 

Tir.  Intendo : ma  non  so, s’ egli  haurà  tante 
D’ardir.  Daf.  S'ei  non  t haurà,fiiafi,et  affretti, 
Ch' altri  lui  cerchi.  T.Egli  e bè  t al ,che' Inserta. 
Daf.  Ma  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto 
Di  te  medefmo?  hor  sii,  Tirfi,  non  vuoi 
Tu  inamor  arti?  feigiouant  ancora , 

Nè  puff  di  quattr  armi  il  quinto  luflro , 

Se  ben  fouuiemmi , quando  eri  fanciullo. 

Vuoi  viucr  neghittofofe fen\a gioia? 

Che  [clamando  huom  fa,  che  fi  a diletto  • 

Tir.  / diletti  di  Venere  non  lafcia 

L'huom , che  [chinai amor,  ma  coglie,  e gufi  so 

Le  dolcette  d' Amor  ferina  l'amaro . 

Daf.  lnfìpido  è quel  dolce,  che  condito 
Non  è di  qualche  amaro,  e toflo  fatta . 

Tir.  £'  meglio  fatiarfi,  eh’ effer fempre 
"Famelico  nel  cibo,  e dopo' l cibo . 

Daf.  Ma  non,  sei  cibo  fi  poffede,  e piace , 

F gufato  à gufar  fempre  n'inuoglia. 

Tir.  Ma,  chi  poffede  si  quel  che  gli  piace , 

Che  l habbia  fempre prefio  à la  fua  famel ' 

Daf.  Ma,  chi  ritroua  il  ben,s'egli  no* l cercai 
Tir.  V erigilo fo  e cercar, quel  che  trouato 
Trafiulla  fi,  ma  più  tormenta  affai 
Non  ritrottato.  allhor  vedrafft  amante 
Tir  fi  mai  più,  eh’ Amor  nel feggio  fuo 
Non  haurà  più  nè  pianti,  nè  (offr  iti. 

A b a fianca  ho  già  pianto,  e [offrir  ato. 

Faccia  altri  la  fua  parte.  Daf.  Ma  non  hai 
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Scena  Seconda-» . $ £ ,* 

Già  goduto  à baflan'fjt . Tir.  Nè  defio 
UH  Goder , fe  cosi  curo  egli  fi  compra. 

Daf.  Sarà  for^a  V amar,  fe  non  fi  a voglia, 
tinti  Tir.  Ma  non  fi  può  sformar  chi  fi  a lontano, 
intuì  T).  Ma,  chi  lung’è  d' Amor?  T.Chi  teme,  e fugge . 

li  Da f.  E che  gioua  fuggir  da  lui,chà  Vali ? 

Tir.  Amor  nafcente  hà  corte  Vali , à pena 
i,  Può  su  tenerle , e non  le  /piega  à volo  . 

2}.  Daf.  Pur  non  s'accorge  V huo, quand'egli  nafce : 

P,  quando  huom  fe  n accorge,  è grande,  e vola . 
'iti  Tir.  Non,  s' altra  volta  nafcer  non  l'hà  vifio. 

Daf.F  edrem , T ir  fi,  s 'h  attrai  la  fuga  àgli  occhi. 
Come  tu  dici,  io  ti  protefio,  poi 
Che  fai  del  corridore,  e del  ceruiero, 

, Che,  quando  ti  vedrò  chieder  aita, 

(i  Non  mouerei,  per  aiutarti,  vn  puffo, 

( Vn  dito,  vn  det'to,  vna  palpebra  fola . 

T ir.  Crudel,daratti  il  cor  vedermi  morto ì 
^ Se  vuoi  pur,  ch'ami,  ama  tu  me:  facciamo 

L' amor  d'accordo.  Daf.  Tu  mi  fcherni,  e forfi 
^ Non  merti  Amante  così  fatta:  abituanti 

gl  N’inganna  il  vifo  colorito,  e lifcio. 

Tir.  Non  burlo  io,nò,ma  tu  con  tal  protefio 
0 Non  accetti  il  mio  amor, pur  come  è l'ufo 
JDi  tutte  quante:  ma,fe  non  mi  vuoi, 

Viuerò  fenza  amor.  Daf.  Contento  viui 
Più  che  maifoffi , ò Tir  fi,  in  otto  viui; 

Che  ne  l'otio  l’amor  fempre  germoglia . 

Tir.  O Dafne,  à me  quefi'otij  ha  fatto  Dio ^ 
Colui,  che  Dio  qui  può  fiimarfi,à  cui 
GÌ  * - V 3 
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Si  pafeon  gli  ampi  armenti,  e V ampie  greggia 
Da  l'uno  à l'altro  mare , e per  li  lieti 
Colti  di  fecondiffime  campagne , 

JE  per  gli  alpe  fi  ri  doffì  d' A pennino. 

. Egli  mrdiffa,allhor,  che  juo  mi  fece 
Ttrfi,  altri  /cacci  i lupi , e i ladri , e guardi 
1 miei  murati  ouVi , altri  comparta 
Le  pene , e i premi/  a miei  mini/ri , Ò*  altri 
Rafia,  e curi  le  greggi,  altri  confimi 
Le  lane , e' l latte,  & altri  le  di  fi  enfi. 

Tu  canta,hor  che  se'n  otioiond'e  ben  gi  ufi  e. 
Che  non  gli  fcherXf  di  terreno  amore , 

Ma  cantigli  aui  del  mio  viuo,  e vero 
(Non  sò,s'io  lui  mi  chiami)  Apollo , o Gioue , 
Che  ne  V opre, e nel  volto  ambi  famiglia. 

Gli  aui  più  degni  di  Saturno , o Celo, 

Agrtfle  Mufa  à Regai merto.e  pure 
Chiara , o roca  che  fuoni , ei  non  la  fireXjM  • 
Non  canto  lui,  però  che  lui  nonpoffa 
Degnamente  honorar  fa  non  tacendo , 

L riucrendo:  ma  non  fiangiamai 
Gli  altari  fuoi  fen\a  i mtei  fiori , e farina 
Soaue  fumo  d'odorati  incenfi, 

Lt  aìlhorquefla  /empiicele  denota 
Religion  mi  fi  terrà  dal  core , 

Che  d'aria  pafieranfi  in  aria  i cerai, 

JE  che  mutando  t fiumi  e letto,  e cor  fa. 

Il  Per  fa  bea  la  Sona , il  Gallo  il  Tigre . 

D.if.  Q,tu  vai  alto : horstt,  difendi  vn  poco 
Al  propofito  no  (Irò . Tir.  Il  punto  è quefio, 
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Che  tu  in  Andando  al  fonte  con  colei 
Cerchi  d' intenerirla:  & io  fra  tanto 
Procurerò,  eh'  A minta  là  ne  venga . 

Nè  la  mia  forfè  men  di  ffidi  cura 
Sarà  dt  quefia  tua.  hor  vanne.  Dif.  lo 
M a il  propoftto  noflro  altro  intendono, . 
Tir  .Se  ben  r attui fo  di  lontan  la  faccia , 
Aminta  è quel,  che  di  làffunta.  è deffo 
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SCENA.  TERZA. 
Aminta,  Tiri!. 


X TOrro'  veder  ciò  che  Tir  fi  haurà  fatto : 

J>  V E,  s haurà  fatto  nulla , 

Prima  ch'io  vada  in  nulla , 

Vccider  uè  me  (leffo , inanità  gli  occhi 
De  la  crudel  fanciulla . 

A lei , cui  tanto  piace 
La  piaga  del  mio  core. 

Colpo  de'  fuoi  begli  occhi , 

{*  Altrettanto  piacer  deurà  per  certo 

La  piaga  del  mio  petto , . ~ .r  . 

Colpo  de  la  mia  mano. 

Tir.  Notte,  Aminta,  t' annone  io  di  conforto: 
Lafcia  homai  queflo  tanto  lamentarti . 

A m . Ohimè , che  d'it  c he  por  te  t 
, O la  vita,  è la  morte  $ \ . , 

’,p  Tir.  Port o f alate,  e vita,  s'ardirai 
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tifarti  loro  incontra  : ma  fa  d'huopo  ; /,> 

D’ejfer  vn'huom,  Aminta , vrihuom  ardito . ;j 
Am.  Qual  ardir  mi  bifogna.e'ncontr*  à cuif 
Tir.  Se  la  tua  Donna  foffe  in  mcTfvn  bofco , 
Che,  cinto  intorno  <£  altijfime  rupi , 
albergo  à le  tigri , /?<>»/, 

V' andre/li  tu ? Am.  V' andrei ficuro,  e baldo» . 
JP/«  /èy?/»  villanella  al  ballo . . .. 

Tir.  E,  s'ella  fojfe  tra  ladroni,  fy  armi, 
V'andrefiì  tu?  Am.  V'andrei  più  lieto, e proto. 
Che  l'acetato  ceruo  a la  fontana^ . 

Tir.  Bi fogna  à maggior  proua  ardir  più  grande. 
Am.  Andro  per  meno  i rapidi  torrenti \ 

Quando  laneue fi  difcioglie,  e gonfi 
Li  manda  al  mare:  andrò  per  me\olfcco, 

E ne  l'Inferno,  quandi  ella  vi  fia, 

S'efser  può  Inferno , ouè  cofa  fi  bella  . 
Horsù,fcuoprimi  il  tutto.  T.  Odi.  A m .DÌ  toflo , 
Tir.  Siluia  t attende  a vn  fonte , ignuda,  e foia. 
Ardirai  tu  d' andar ui?  Am.  Oh, che  mi  dici I 
Siluia  m attende  ignuda,  e fola?  Tir . Sola  , 

Se  non  quanto  uè  Dafne , ch’è  per  noi. 

Am.  Ignuda  ella  m affetta?  Tir.  Ignuda:  ma. 
Am.  Ohimè, che  Ma?  tu  taci,  tu  mv  ecidi. 

Tir.  Ma  non  fagià,che  tu  v babbi  d'andare • 

A m.  Dura  conclufìon,che  tutte  attofea 
Le  dolcezze  pafsate.  hor,  con  qual' arte» 
Crudel,  tu  mi  tormenti f 
foco  dunque  ti  pare , 

Che  infelice  io  Jia  , 
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< Che  à crefcer  vieni  la  miferia  miai 
uilk  Tir.  S'à  mio  fenno  farai,  farai  felice . 

-iif*  A m.  E che  configli ? Tir.  Che  tu  prenda  quello, 

# Che  la  fortuna  amica  t apprefenta. 

Am.  Tolga  Dio, che  mai  faccia 
Co  fa,  che  le  dìfp  taccia  : 

)ilà  Co  fa  io  non  feci  mai, che  le  fpiacefse 

"Fuor  che  l amarla:  e quefto  à me  fu  forza, 
ih  F or\a  di  fua  bellezza,  e non  mia  colpa. 

’tbtf*  Non  farà  dunque  ver, eh' in  quanto  io  pojfo 

Non  cerchi  compiacerla?  Tir.  Hormai  rifpondi: 
Se  foffe  in  tuo  poter  di  non  amarla, 
ti,  Lafcierefti  d' amarla,  per  piacerle? 

Am.  Nè  quefio  mi  confente  Amor, eh' io  dica, 
fitti  Ne  ch'imagini  pur  d'hauer  già  mai 
A lafciar  ilfuo  amor, bench'io  poteffi. 

, Tir.  Dunque  tu  l' amere  fi  i al fuo  difpetto , 
ijjM  Quando  poteffi  far  di  non  amarla . 
falfi  Am.  Al  fuo  dijpetto  nò, ma  Tamerei. 
tiiti  Ti  r .Duquefuor  di  fua  voglia.  A m.Si  per  certo , 
'$Ù  Tir.  Ter  che  dunque  non  o poltra  fua  voglia  ' 

F renderne  quel,  che,  fe  ben  grana  in  prima, 
mi#  Al  fin,  al  fin  gli  far  àcaro, e dolce, 

■citi  Che  T h abbia  prefo?  A .Ahi,  Tir  fi.  Amor  riffa  da 

Per  me,  che,  quanto  à melf  il  cor  mi  parla , 
a Non  so  ridir,  tu  troppo  fcaltro  fei 

t(i  C ià  per  lungo  vfo  à ragionar  d' Amore. 

A me  lega  la  lingua 

Quel, che  mi  lega  il  core . fel{0> 

T.Duque  andar  no  vogliamo?  h.  Andar  e io  uo 
C&  / * Mtu 


j8  Atto  II.  Scena  III. 

Ma  no  dotte  tu  fi  imi.  T.  E doueì  Am  .A  morte? 
S' altro  in  mio  prò  non  bai  fatto, che  quanto 
Hata  mi  narri.  Tir.  E poco  parti  quefio? 

Credi  tu  dunque, [ciocco,  che  mai  Dafne 
Confgliajfe  l'andar , fe  non  vedejfe 
In  parte  il  cor  di  Siluia  ? e forfè,  ch'ella 
Il  fa,  ne  pero  vuol,  ch'altri  rifappia,  ■ 

Ch'ella  ctò  fappia.  hor , fe' l confenfo  ejprejfo 
Cerchi  di  lei,  non  vedi , che  tu  cerchi 
Quel  che  più  le  dijpiace?  hor,  doue  e dunque 
Quefìo  tuo  defidcrio  di  piacerle  ì 
E,  sella  vuol,  che' l tuo  diletto  fta 
T uo  furto,  ò tua  rapina,  e non  fuo  dono , 

Eie  fu  a merce  de,  a te,  folle, che  importa 
Più  l'un  modo, che  l'altro ? A.  E chi  m’accerta. 
Che  il fuo  defir fa  tale ? Tir.  O mente  catto . 
Ecco,  tu  chiedi  pur  quella  certezza, 

Ch’à  lei  dijpiace, e dijpiacer  le  deue 
Dirittamente,  e tu  cercar  non  dei. 

Ma, chi  t accerta  ancor,  che  non  fia  tale t 
Hor  s’clla  fojfe  tale ! e non  u and  affi 
Eguale  è il  dubbio,e’lri [ch'io.  ahi , pur  è meglio 
Come  ardito  morir,  che  come  vile ? 

Tu  taci:  tu  fei  vinto,  hora  confeffa 
Quefia  perdita  tua,  che  fia  cagione 
Di  vittoria  maggiore!  andianne.  km.  Affetta. 
Tir.  Che,  Affettai  non  fai  btn,c  he’  l tipo  [ugge! 
Am.  Deh,  p enfi  am  pri  affé  ciò  dee  farfì,e  come. 
Tir.  Per  flrada  penftrem  ciò  che  vi  refia: 

Ma  nulla  fri,  chi  troppe  cofe  penfa-> . 
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AMore,  i»  £«f  a/i /cola . 

Da  qual  maftro  s'apprende 
La  tua  sì  lunga,  e dubbia  arte  d'amare  ! 
Chi  n infogna  d {piegare 
Ctò  che  la  mente  intende , 

Mentre  con  l'ali  tue  foura  il  Ciel  volai 
Non  già.  la  dotta  Athene , 

Nè’l  Liceo  nel dimojira,  -A 

.N0»  in  H:hcona, 

Che  sì  d' Amor  ragiona , 

Come  colà  / impara, 

, "Freddo  ne  parla , e poco. 

Non  ha  voce  di  foco. 

Come  à te fi  conu  iene. 

Non  al\a  i fuoi  penfieri  ‘ 
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Co  Atto  IL  Scena  III.  ' 

A par  de’  tuoi  meftieri 
Amor  degno  maeftro 
Sol  tu  fei  di  te  fteffo , 

E fol  tu  fei  da  te  medefmo  ejprejfo:  y 

Tu  di  leggere  infogni 

A i più  rujlici  ingegni  i 

Quelle  mirabilcofe,  ■- 

Che  con  lettre  amorofe 

Scrini  di  propria  man  ne  gli  occhi  altruh 

Tu  in  bVi  facondi  detti 

Scioglila  lingua  de' fedeli  tuoi , . 

JE  JpeJfo  ( ò frana,  e nona 
Eloquenza  d’ Amore) 

Spejfo  in  vn  dir  confufo,  ■■■:'■  ' 

E' n parole  interrotte  _ 

Meglio  fi  e (prime  'licore, 

E più  par,  che  fi  mona , 

Che  non  fifa  con  voci  adorne,  e dotte $ - 

E'I fìlentio  ancor  fuole  . ^ 

Hauer  prieghi,e  parole^  . 

Amor,  leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte. 

Ch'io  in  due  begl' occhi  apprenderò  queff  arte: 
E perderan  le  rime 
De  le  penne  più  faggio 

Appo  le  mie  feluaggie , - $ 

Che  ro\a  mano  in  ro%a  fcor^a  imprime-»  . 
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SCENA  PRIMA,  f," 
Tirfi.  Choro. 


mmàrm 


Grvdeltate  efirema  ,oin~- 
grato  core , 

O Honna  ingrata  , ò tre  fiate , *'■ 
quattro 

Ingrati Jfimo  fe fio , e tu,  Natura, 
Negligente  maeflra , perche  fola 
A le  donne  nel  volto,  e in  queldi  fuori  ' ^ 

Ponefti 
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Tonefli  quanto  in  loro  è di  gentile  , 

Di  manfueto,  e dimorfe  fé}  e tutte 

L' altre  parti  oblia/li?  ahi , miferello,  » 

Forfè  ha  fe  ftejfo  vccifo  : et  non  apparti 

lo  l'ho  cerco,  e ricerco  ho  mai  tre  bore  J 

Nel  loco,  ou  io  il  lafciai, e nei  contorni} 

Nè  trono  lui, nè  orme  de'  fuoip  affi . 

Ahi , che  tè  certo  vccifo  . lo  vo  nouella 
Chiederne  a que'  pafior, che  colà  veggio: 

Amici , hauete  uifto  Aminta, o intefo 
Nouella  di  lui  forfè?  Ch.  Turni  pari 
Così  turbato:  e qual  cagion  t'affanna? 

Ond'è  que  fio  fudor?  e quejlo  anfare? 

Haui  nulla  di  mal?  fa,  che'l  fappiamo . 

T.  Temo  del  mal  d'Amintaj  hauetel  vijlo? 

Ch.  Noi  vi/lo  non  l' habbtam,  dapoi  che  teco 
Buona  pc“{z.a  partì:  ma,  che  ne  temi? 

T.  Ch'egli  non  s'habbia  vccifo  di  fuamano  . 
Ch.  Vccifo  di  fua  mano?  hor,  perche  quejlo? 
Che  ne  fiimi  cagione?  Tir.  Odio,  & Amore  • 
Ch.  Duo  potenti  inimici,  infieme  aggiunti. 

Che  far  non  ponno?  ma,  parla  più  chiaro . 

Tir.  L'amar  troppo  vna  Ninfa , e l'effer  troppe 
Odiato  da  lei.  Ch.  Deh,  narra  il  tutto: 

Quefto  è luogo  di  puffo, e forfè  intanto 
Alcun  verrà,  che  noua  di  lui  rechi  : 

Forfè  arriuar  potrebbe  anch'egli  ifieffo  . 5 

Tir.  Dirollo  volontier  che  non  è giu  fio. 

Che  tanta  ingratitudine,  e fi  (Iran  a 

Serica  l'infamia  debita  fi  refii . lV  ■'  '' 

Tre fentito  hauea  Aminta  (&  io  fui,  (affo»  »\  _ 

Colui, 
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Colui,' che r ifer ilio ,e  che  Iconduffi:  ' • ' 

Hor  me  ne  pento ) che  Siluia  douea 
Con  Dafne  ire  à lattar  fi  ad  una  fonte  * 

Là  dunque  s'inuiò  dubbio,  & incerto, 

Mojfo  non  dal fuo  cor,  ma  foldalmio 

Stimolar  importuno,  e Jpeffo  in  forfè 

Fu  di  tornar  indietro,  & iolfojpinfi 

Fur  mal  fuo  grado  inaridì . hor, quando  homai  . 

C'era  il  fonte  vicino:  ecco,fentiamo 

Vn  fermimi  lamento : e quafià  vn  tempo 

Dafne  veggi  am, che  batte  a palma  à palma , 

La  qual  come  ci  vide,dl%ò  la  voce : 

Ah  correte,  gridò:  Siluia  è sformata  • 
Innamorato  Aminta,  che  ciò  intefe,  . 

. Si  Jpiccò  com'un  pardo,  & io  feguiUo:  fi 

Ecco  miriamo  à vn  arbore  legata 
La  gì ou inetta  ignuda  come  nacque  l 

Et  à legarla  fune  era  il  fuo  crine:  _ 1 


Il fuo  crine  mede  fimo  in  mille  nodi  ? 

A la  pianta  era  auuolto:  e'I  fuo  bel  cinto , 

Che  del  fen  virginal  fu  pria  c ufi  ode,  '1 

Di  quello  ftupro  era  minifiro,  & ambe  \ 

Le  mani  al  duro  tronco  le  finngea , > 

E la  pianta  medefma  hauea  pre fiati 
Legami  contra  lei,  eh' una  ritorta 
D'un  piegheuole  ramo  hauea  à ci  a fi  una  > 

De  le  tenere  gambe.  A fronte,  à fronte 
Vn  Satiro  villan  noi  li  vedemmo , - 

Che  di  legarla  pur  allhor  finta . 

Ella  quanto  poteafraceua  fchermo  ; 


Méu, 
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Ma,  che  potuto  haurebbc  à lungo  andar  et 
Aminta  con  vn  dar  do, che  tene  a 
Ne  la  man  dejlra,  al  Satiro  auuentojji 
Come  vn  Leone, & io  fra  tanto  pieno  \ 

M'hauea  di  fajfi  il  grembo,  onde  fuggijji 
Come  la  fuga  de  l'altro  concejfe 
Spatio  d lui  di  mirare : egli  riuolfe 
1 cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle. 

Che,  come  fuole  tremolare  il  latte , 

Ne’  giunchi,  fi parean  morbide, e bianchii 
TL  tutto  l vidi  sfauillar  nel  vifo , 

Tofcia  accofiojft  pianamente  à lei 
Tutto  modefto,  e dijfe:  O bella  Siluia, 

Ter  dona  à quefie  man,  fe  troppo  ardire 
JE'  l'apprejfarfi  d le  tue  dolci  membra. 

Ter  che  ne  ce  fitta  dura  le  sforma,  ■ 

Necefiìtd  di  ficioglier  quefti  nodi:  -,  v 

Nè  quefta  gratia,che  fortuna  vuole  < 

Conceder  loro,  tuo  malgrado  fia  . 

Ch.  Parole  d'ammollir  vn  cor  di  faffo  . 

Ma,  che  rijpofe  allhorì  T ir.  Nulla  rijfiofe. 

Ma  difdegnofa,  e vergognofa,  à terra 
Chinaua  il  vifo,  e'I  delicato  fieno, 

Quanto  potea  torcendo  fi,  celaua.  *. 

Egli,  fatto  fi  inatfij,  il  biondo  crine 
Comincio  à fiuiluppare,  e diffe  in  tanto : - 
Gtà  di  nodi  sì  bei  non  era  degno 
Co  fi  ruuido  tronco . hor,che  vantaggio 
Hanno  i fierui  d'Amor?  fe  l or  commune 
JE'  con  le  piante  il pretiofio  laccio?  - 

, \ Pianta a 

-t'  * . i Jt 
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* ' v' 

Pianta  crude! , potefli  quel  bel  crine  < A > 

Offender  tu,  ctià  te  feo  tanto  honore  ? 

Quinci  con  le  fue  man  le  man  le  fciolfe 
In  modo  tal,  che  pare  a,  che  temefse  \ 

Pur  di  toccartele  defiafse  infieme:  T 

Si  chinò  poi,  per  i (legarle  i piedi : '■  v.v  *<I 

Ma,  come  Stima  in  libertà  le  mani  v \ 1 

Si  vide,  difse  inatto  dijpettofo:  .:T 

Paftor,  non  mi  toccar:  fon  di  Diana  .*  *> 

Per  me  ftefia  faprò  fciogliermi  i piedi . 

Ch.Hor  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  Ninfa? 
Ahi  ,d'  opra  gratto  fa  ingrato  merto. 

Tir.  Et  fi  trafse  in  dijparte  riuerente. 

Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla} 
Negando  à fe  medefmo  il  fuo  piacere. 

Per  torre  à lei  fatica  dinegarlo, 
lo,  che  mera  nafcofo,  e vedea  il  tutto, 

Et  vdia  il  tutto,  allhorfui  per  gridare:  - . y 

Pur  mi  ritenni.  Hor  odi  frana  co  fa . 

Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciolfe  , 

E fciolta  à pena,  fen\a  dir  e,  A Dio, 

A fuggir  cominciò  comuna  cerna,  ' / 

E pur  nulla  cagione  hauea  di  tema,  r 

Che  Vera  noto  il  rifletto  d' Aminta. 

Ch.  Perche  dunque  fuggiffiì  Tir.  A la  fu  a fuga 

Volfe  Vobligo  hauer,  non  à l'altrui 

Mode  fio  amore . Ch  Js/  in  quefi'anco  è ingrata • 

Ma  che  fe'l  miferello  allhor ? che  difset 

Tir.  Nò’/  so  y ti  io,  pien  di  mal  talento,corfi. 

Per  arriuarla,  e ritenerla,e'nuano, 

3 Ctite 

* -y 
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Ch'io  la  fmarrij,  e poi  tornando  dotte  \ 

Enfiai  Aminta  al  fonte,  no'l  trottai;  •) 

Ma prefago  e il  mio  cor  di  qualche  male. 

So,  ch'egli  era  difpoflo  di  morire » 

Prima  che  ciò  auueniffe.  Ch.  E%  vfo,&  arte. 
Di  ciafcun,  ciò  ama  minacciar  fi  morte , 

Ma  rade  volte  poi  fegue  l'effetto  . 

Tir.  Dio  faccia, eh' et  non  fia  tra  qttefii  rari, 
Ch.  Non  farà, nò.  T .lo  voglio  irmene  à l antro 
Del faggio  E/pino:  itti, s’ è viuo,  forfè 
Sarà  ridotto , oue  fouente {itole 
Raddolcir  gli  amarifftmi  martiri 
Al  dolce  fuon  de  la  fampogna  chiara, 

Ch' ad  vdir  trahe  dagli  alti  monti  i {affi, 

E correr  fa  di  puro  latte  i fiumi , 

E ftillar  mele  da  le  dure  fcor\tj  . 

' ‘ -A  - . . * \ S*  < A % 

S C E N A SECONDA. 


Aminta-» . Dafne-».  Nerina_». 

% > n.  - i.- 


DTspietata  pietate 

Fu  la  tua  veramente,  ò Dafne,  allhora. 
Che  ritenefliil  dardo. 

Però  che'l  mio  morire 


Più  amaro  farà,  quanto  più  tardo 
Et  hor, perche  m auuolgi 
Per  fi  diuerfe  firade,  e per  fi  uarij 
Ragionamenti  in  uanoì  di  che  temi  / 

* * 4 f. 
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Ch* io  non  tri  uccida?  temi  del  mio  bene  • 

Daf.  Non  dijperar , Aminta , 

Che,  s io  lei  ben  conofco. 

Sola  u ergo  gnu  fu,  non  crudeltate , 

Quella,  che  moffe  Siluia  à fuggir  uia  , 

Am.  Ohimè ,che  mia  falute 
Sarebbe  il  dtjferare, 

Poiché  fol  la  fferanf^ 

Es  fiata  mia  rouina , & anco,  ahi  laffo , r 

Tenta  di  germogliar  dentr  al  mio  petto. 

Sol  perche  io  uiua:  e quale  e maggior  male 
De  la  ulta  d’un  mifero,  comi  io ? 

Daf.  Viui  mifero,  uiui 
Ne  la  mi  feri  a tua : e quefio  fiato 
Sopporta  fol  per  diuenir  felice 
Quando  che  fa  . fia  premio  de  Uff  e me. 

Se  uiuendo,  e Jferando,  ti  mantieni 
Quel  che  uedefii  ne  la  bella  ignuda . 

A m.  Nonpareua  ad  Amor, e à mia  Fortuna, 
Ch'à  pien  mifero  fojfi , s' anco  à pieno 
Non  m era  dimofirato 
Quel,  che  mera  negato  . 

N er.  Dunque  a me  pur  conuierfeffer fìnifira 
Cornice  d' dmarijftma  nouella, 

0'  per  mai  fempre  mi  fero  Montano , 

Qual' animo  fiali  tuo,  quando  udirai 
De  l'unica  tua  Siluia  il  duro  cafo? 

Padre  uecchio.orbo  padre;  ahi, non  piu  padre, 
Daf.  Odo  una  mefta  uoce.  Am.  Io  odo  l nome. 
Di  Siluia,  che  gli  orecchi , e’I  cor  mi  fere: 

% 


68  Atto  Terzo. 

Ma,  chi  e, che  la  nomai  Daf.  Ella  è Henna, 
Ninfa  gentil,  che  tanto  à Cintia  è cara , 

C'ha  fi  begli  occhi , e cofi  belle  mani , 

E modi  fi  auuenenti,  e grado  fi . 

N er.  E pur  voglio , che  l frappi,  e che  procuri 
Di  ritrouar  le  reliquie  infelici , 

Se  nulla  ue  ne  refa.  ahi , Siluia , ahi  dura 
Infelice  tua  forte . 

A.Ohime,che fa? che  cofiei  dice.  Ner.O  Dafne . 
Daf.  Che  parli  fra  te  fleffa , e perche  nomi 
Tu  Siluia, e poi  fofpirii  Nei*.  Ahi, eh' a ragione 
Soffrirò  l'ajfrro  cafro.  Ani.  Ahi,  di  qual  cafro 
Tuo  ragionar  co/lei ? io  fento,  io  fento  , 

Che  mi  s’agghiaccia  il  core,  e mi  fi  chiude 
Lo  ffrirto.  è viua  ? 

Daf.  Narra,  qual'ajfrro  cafo  e quel , che  dici f 
Ner.  O Dio,  perche  fon'io 
La  meffaggiera?  e pur  conuien  narrarlo. 

Venne  Siluia  al  mio  albergo  ignuda:  e,  quale 
E offe  l’occafion,faper  la  dei: 

Eoi  riuefiita  mi  prego,  che  feco 
Ir  voleffi  à la  caccia,  che  ordinata 
Era  nel  bo  feo,  c'ha  nome  de  l'Elci . 

Jo  la  compiacqui:  andammo:  e ritrouamme 
Molte  Ninfe  ridotte,  & indi  à poco 
Ecco,  di  non  fo  d’onde  vn  lupo  sbuca. 

Grande  fuor  di  mi  far  a,  e da  le  labra 
Gocciolaua  vna  baua  fanguinofa  : 

Siluia  vn  quadrello  adatta  fu  la  corda 
D' un  Arco, eh' io  le  diedi,  e tira,  el  coglie 
v.  A fom - 
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A fommo*  Icapo:  et  fi  r infettai,  ed  ella. 

Vibrando  vn  dardo , dentro1 1 bofco  il  fegue . 

Am.  O dolente  principio:  ohimè  ,qu  al  fine 
Già  mi  s* annunciai  Ner.  Io  con  vn  altro  dardo 
Seguo  la  traccia , ma  lontana  affai; 

Che  più  tarda  mi  moffi.  cóme  furo 
Dentro  à la  felli  a,  più  non  la  riuidi , 

Ma  pur  per  l' orme  lor  tanto  mauuolfi , v'l 

Che giunfinelpiù  folto, e più  deferto. 

Quitti  il  dardo  di  Siluia  in  terra  fcorfi,  * ' > 

Nè  molto  indi  lontano  vn  bianco  velo , 

Ch'i  0 fieffa  le  rauuolfi  al  crine:  e,  mentre  ' 

Mi  guardo  intorno, vidi  fette  lupi. 

Che  leccauan  di  terra  alquanto  fangue 
Sparto  intorno  à ceri* offa  affatto  nude; 

E fu  mia  forte,  eh*  io  non  fui  veduta  \ . 

Da  loro:  tanto  intenti  erano  al pafto : 

T al  che,  piena  di  tema,e  di  piotate. 

Indietro  ritornai:  e quefto  è quanto 
Poffo  dirui  di  Siluia:  & eccoli  velo. 

Am.  Poco  parti  hauer  detto ? è velo,  o fangue , 

O Siluia,  tu  fe*  morta.  Daf.  o'  miferello. 
Tramortito  d* affanno,  e forfè  morto . 

Ner.  Egli  rìffiira pure:  quefto  fia 
Vn  breue  fuenimento:  ecco,  riuiene. 

Am.  Dolor,  che  sì  mi  cruci j. 

Che  non  mvccidi  homatì  tu  fei  pur  lente, 

E or f elafi  V officio  à lamia  mano . 
lo  fon,  io  fon  contento, 

Ch* ella  prenda  tal  cura. 

Poi 
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Poi  che  tu  la  ricufi,  ò che  non  puoi . 

Ohimè , fe  nulla  manca 
A la  certezza  h ornai, 

E nulla  manca  al  colmo 
De  la  mi  feria  mia , 

Che  bado?  che  più  affetto?  o Dafne , o Dafi 
A queflò' amaro  fin  tu  mi  faluafii, 

A quefto  fine  amaro? 

Bello, e dolce  morir  fu  certo  allhora. 

Che  uccidere  io  mi  uolfi . 

Tu  me’l  negafti , e‘  l Ciel , à cui  parca, 

Ch'io  precorrevi  col  morirla  noia , 

Ch' appreftata  m'hauea . 

Hot , che  fati" hai  e fremo 
De  la  fua  crudeltate , 

Ben  f offrirà , ch'io  moia , 

B tu  f offrir  lo  dei. 

Daf.  Affetta  à la  tua  morte  , 

Sin  che'l  uer  meglio  intenda . 

Am.  Ohimè , cheuuoi,  ch'attenda ? 

Ohimè , che  troppo  ho  attefo , e troppo  intefo, 
Ner.  Deh,  fofs'io  fiata  muta  . 

A m.  Ninfa,  dammi,  ti  prego, 

Quel  velo,  eh' è di  lei 
Solo,  e mifero  auuan{o , 

SÌ,  ch'egli  m accompagno 
Por  quefto  breue ffatio 
E di  uia,  e di  uita,  che  mi  refta , 

E con  la  fua  prefen\a 
Acer  e fc  a quel  martire, 


Ch‘\ 


Scena  Secondai.  71 

. |‘  Ch' e benpicciol martire. 

S'ha  bifogno  d'aiuto  al  mio  morire. 

Ner.  Debbo  darlo,  ò negarlo  ì 
La  cagion,  perche' l chiedi , 

Fa,  ch'io  debba  negarlo . **  t J f “r  ... 

'M  Firn.  Crudel,  sì picciol dono 
Mi  neghi  al  punto  eflremo  ì 
J E'n  quefio  anco  maligno 
Mi  fi  mofira  il  mio  fato,  io  cedo,  io  cedo: 

A te  fi  refi, e uoi  refiate  ancora, 

Ch'  io  uo  per  non  tornar e . 

Daf.  Aminta,  affetta , afcolta: 

Ohimè , con  quanta  furia  egli  fi  parte  * i 

Ner.  Egliuàfiueloce, 

Che  fia  uano  il  feguirlo;  ond'e  pur  meglio. 
Ch'io  fegua  il  mio  uiaggio:  e forfè  è meglio. 
Ch'io  taccia,  e nulla  conti 
Al  mifero  Montano . 

f 
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E porti  il  vento  co  la  ria  nomila , 
Che  s ’ era  di  te  Jparta , ogni  tuo 
maltj 

E preferite,  e futuro,  tu  fei  viua, 
Efana , Dio  lodato :& io  £ morta 
tene  a:  in  tal  maniera 
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uihi,  foffe  fiata  muta,  ed  altri  fardo. 

| Sii.  Certo  l rifchiof ìi grande,  & ella  hauea 

I Giufta  cagton  dì  fofpettarmi  morta . 

Daf.  Ma  non  giufta  cagion  hauea  di  dirlo. 

)(  Hor  narra  tu,  qual  fojfe' l rifchio,  e come 
T u lofuggifti . Sii . Io,  feguitando  vn  lupo , 
Mi  rinfeluai  nel  più  profondo  bofco,  • 
Tanto, eh' io  ne  perdei  la  traccia,  hor, mentre 
Cerco  di  ritornare,  onde  mi  tolfi , 

Il  vidi,  e riconobbi  a vn  ftral,  che  fitto 
Gli  haueua  di  mia  man prefs’ un  orecchio . 

Il  vidi  con  moli  altri  intorno  à vn  corpo 
D'un  animai,  c hauea  di  frefeo  vccifo: 

Ma  non  difiinfi  ben  la  forma,  il  lupo 
\ "Ferito, ere  do,  mi  conobbe,  e'ncontro 

Mi  venne  con  la  bocca  fanguinofa . 

!lo  i affettano,  ardita, e con  la  deftra 
Vibratia  vn  dardo,  tu  fai  ben.  Ho  fono 
Maeftra  di  ferire,  e fe  mai  foglio 
| Far  colpo  in  fallo.  Hor,  quando  il  vidi  tanto 

Vicin,  che  giufto  Jpatìo  mi  parca 
A la  pere  offa,  lanciai  vn  dar  do,  e’ n vano: 
Che,  colpa  di  fortuna ,ò  pur  mia  colpa , 
h In  vece  fua  colfivna  pianta:  allhora 
ni  Più  ingordo  incontro  ei  mi  venia.  & io. 

Che  il  vidi  fi  vicin , che  ftimai  vano 
H,  L'ufo  de  l'arco , non  battendo  alt r armi , 
r(t  A la  fuga  ricor  fi.  io  fuggo,  & egli 

Non  refta  di  feguirmi.  Hor,  odi  cafo. 

Vn  vel , c hauea  inno  Ito  intorno  al  crine , 

H ...  K Si 
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Si  fpiego  in  parte»  e giu  a uentilando» 

Si,  ch'advnramo  auuiluppofft . io  fento. 

Che  non  fo  che  mi  tien,  e mi  ritarda . 
lo, per  la  tema  del  morir , raddoppio 
La  forati  al  corfo,  e d'altra  parte  il  ramo 
Non  cede,  e non  mi  lafcia,alfin  mi  fuolgo 
Bel  velo,  e alquanto  de' miei  crini  ancora 
La  feto  fucili  co' l velo,  e cotant ali 
M' impenno  la  paura  à i pie  fugaci, 

Ch'ei  non  migiunfe,  e falua  "cfcij  del  bofeo. 

Lei,  tornando  al  mio  albergo,  io  t incontrai 
Tutta  turbata , e mi  ftupij,  vedendo 
Stupirti  al  mio  apparir.  Daf.  Ohimè,  tu  vini,. 
Altri  non  già . Sii.  Che  dici ? ti  rincrefce 
Forfè,  ch'io  viua  fta  ? M'odi  tu  tanto ? 

Daf.  Mi  piace  di  tua  vita,  ma  mi  duole 
Be  l’altrui  morte.  Sii.  E di  qual  morte  intedi ì 
B.Be  la  morte  d’Aminta.S. Ahi,  come  è morto ? 
Daf.  il  come  non  so  dir,  ne  so  dir’ anco, 

S'è  ver  l’effetto  : ma  per  certo  il  credo  . 

Sii.  Ch’è  ciò,che  tu  mi  dici?  & à chi  rechi 
La  cagion  di  fua  morte?  Daf.  A la  tua  morte. 
Sii.  lo  non  t’intendo.  Daf.  La  dura  nouella 
Be  la  tua  morte,  ch’egli  vdì,  e credette , 

Haurà  porto  almefchtno  il  laccio,  o'I ferro. 

Od  altra  cofa  tal,  che  l' haurà  uccifo  . 

Si  1 . Vano  il  fo  (petto  in  te  de  la  fua  morte 
Sarà, come  fu.  van  de  la  mia  morte, 

Ch'  ognuno  à fuo  poter  falua  la  vita . 

Daf.  0 Siluia,  Siluia,  tu  non  fai, nè  credi, 

Qua»- 
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Quanto  l foco  d‘ Amor poffa  in  un  petto  » 

Che  petto  (ta  di  carne, e non  di  pietra , 

Come  cotefto  tuo : che,fe  creduto 

Vhauefli , haurefii  amato  chi  t amaua 

Più  che  le  care  pupille  de  gli  occhi » \ .) 

Più  che  lo  finto  de  la  vita  fuaj  \hp. 

Il  credo  io  ben,  an\i  l ho  uiflo,  e follo:  , >.y  \ 

Il  vidi , quando  tu  fuggiflt,  (ò  fera 

Più  che  tigre  crude l,)  & in  quel  punto , v 3. 

Ch' abbracciar  lo  doueuifu  vidi  vn  dar do  . ,1 

Riuo/gere  in  fe  ftejfo , e quello  al  petto 

Premer/i  difierato,  ne  pentirfi 

Pofcia  nel  fatto,  che  le  vefti,  Ò*  anco  r.\  ; 

La  pelle  trapaff  fi,  e ndfuo  f angue 

Lo  tinfe,  el  ferro  faria  giunto  à dentro , 

E paffuto  quel  cor,  che  tupqffafii 

Più  duramente,  fe  non  ch’io  gli  tenni  '»  •• 

Il  braccio,  e l'impedij , eh  altro  non  feffe. 

Ahi,  luffa, e forfè  quella  breue  piaga 
Solo  una  proua  fu  del fuo  furore , 

E de  la  difierata  fua  coflan{a, 

E moflro  quella  firada  al  ferro  audace • 

Che  correr  poi  douea  liberamente  . 

Sii  .Oh,che  mi  narri?  D.  lividi  pofcia  allhora, 
Ch'intcfe  l'amarifima  nouella 
De  la  tua  morte,  tramortir  d affanno , 

E poi  partir  fi  furiofo  in  fretta , 

Per  vccider  fe  fieffo,  e s'haurà  uccifo 
Veracemente  . Sii.  E ciò  per  fermo  tieni ? 

Daf .Io  no  uho  dubbio. S: Ohimè, tu  noi  fgnifti 

K t Per 


7 :<6  Atto  Quarto  . ^ 

Per  impedirlo  ? ohimè , ter chiamo,  andiamo,  ' \ 


Che , poi  ch'egli  moria  per  la  mia  morte , . > 

De  per  la  vita  mia  reftar  in  vita . ) 

Dai.  lo  lo  feguij,  ma  correa  fi  veloce , 

Che  mi  Jpar't  toflo  dinanzi,  e'ndarno 

Poi  mi  girai  per  le  fue  orme . hor  doue  A 


Vuoi  tu  cercar,  fe  non  n'hai  traccia  alcuna ? 

Sii.  Egli  morrà  fe  no'l  trouiamo,  ahi , luffa  : L 

E farà  l’homicida  ei  dife  fteffo . 

Daf.  Crudel,  forfè  tincrefce.ch'à  te  tolga  \ ~ ' ' ) 
La  gloria  di  queft'atto ? ejfer  tu  dunque 
L'homicida  vorrefli?  e non  ti  pare , 

Che  la  fua  cruda  morte  ejfer  debb’opra 
D'altri, che  di  tua  mano ? hor,  ti  confolaì 
Che , comunque  egli  muoia , per  te  muore , I 

E tu  fei,  che  Lvccidi . 

Sii . Ohimè  che  tu  m’accori, e quel  cordoglio , 
Ch’io  fento  del  ftto  cafo , inacerbito 
Con  l’acerba  memoria 
De  la  mia  crudeltate , 

Ch’io  chiamaua  tìonefate,  ebenfìi  tale  ,* 

Ma  fu  troppo  feuera,  e rigor  ofa  . 

Hor  me  n’accorgo, e péto.  D.  Oh,quel ch’io  ode • 
Tu  fei  pietofa  tu,  tu  fenti  al  core 
Spirt  o alcun  di  pietà  te?  ò che  vegg’io? 

Tu  piangi  tu?  fupsrba?  oh,  merauiglia ? 

Che  pianto  è queflo  tuo?  pianto  d’ Amore? 

Sjl.  Pianto  d’ Amor  non  già, ma  di  pittate. 

Daf.  La  pietà  tneffaggicrn  è de  l’Amore, 

Come’l  lampo  del  tuon . Ch.  An\i  fouente, 

Quando 
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Quando  egli  vuol  ne  petti  virginetli 
Occulto  entrare , onde  fu  prima  efslufo , > 

feuera  honeflà,  l'habito  prende , 

Prende  V affetto  de  la  fa  a mini /Ira, 

£ fa  a nuncia  Pie  tate,  e con  fai  lame , 

Le  fimplici  ingannando,  è dentro  attuo  Ito  . 
TZ.Queflo'è  pianto  d' Amor,  che  troppo  ab  onda . 
Tu  taci ? ami  tu  Siluiaìami,  ma  in  vano . 

O potenza  d' Amor,  giu  fio  caflìgo 
Manda  foura  coflei,  mifero  Aminta  . \ 

Tu  inguifa  d Ape, che  ferendo  muore , .v 

E ne  le  piaghe  altrui  lafcia  la  vita , 

Con  là  tua  morte  hai  pur  trafitto  al  fino 
Quel  duro  cor , che  non  potefli  mai 
Punger  viuendoì  Horffe  tu  (fiirto  errante , 

Si  come  io  credo,  e de  le  membra  ignude 
Qui  intorno  fei,  mira  il  fuo  pianto,  e godi. 
Amante  in  vita,  amato  in,  morte,  e s'era 
T uo  de  fi  in , che  tu  fofli  in  morte  amato, 

E fé  quefia  crudel  volea  t amore 
Venderti  fol  con  prezzo  così  caro, 

Defli  quel  prezzo  tu  , ch'ella  richiefe, 

E P amor  fuo  col  tuo  morir  comprafti. 

Ch.  Caro  prezzo  à chtl  diede, à chtlriceut 
Prezzo  inut  ile, e infame  . Sii.  O potefs’io 
Con  T Amor  mio  comprar  la  vita  fua, 

An\j  pur  con  ia  mia  la  vita  fua, 

S' egli  è pur  morto.  Daf.  O'  tardi faggia,e  tardi 
Pietofa,  quando  ciò  nulla  rileucu . 
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SCENA  SECONDA. 

Nuncio.  Choro.  Siluia.  Dafne . > - 

«%  « 

IO  ho  fi  pieno  tipetto  di  piotate , 

E fi  pieno  d' horror, che  non  rimiro,  • jJ 
Nè  odo  alcuna  cofa,  ond' io  mi  volga-,  * f 

La  qual  non  mi  jpauenti,  e non  m affanni  ».  ) 

Ch.  Hor,  ch'apporta  cofiui ,'  ‘ 

Ch'ì  fi  turbato  in  vi/la,  & mfauellat 
Nun.  Porto  l afpra  nouella  > - 

De  la  morte  d' Aminta . Sii.  Ohimè , che  dtee» 
Nun.  Il  più  nobil  P a fi  or  di  quefie  felt*e , 

Che  fu  cosi  gentil,  così  leggiadro. 

Così  caro  à le  Ninfe , & à le  Mufe, 

Et  e morto  fanciullo,  ahi,  di  chemortet 
Ch.  Contane , prego, il  tutto,accio  cheteee  - 

Pianger  pcffìam  la  fuafiiagura , e no  [Ir  a . 

Sii.  Ohimè,  ch'io  non  ardi  fio 
Apprejjdrmi  ad  vdire 

Quel  eh' e purfor^a  'udire,  empio  mio  core  , 
Mio  duro  alpefire  core , 

Di  che,  di  che  pauentil  ' * ; 

Vattene  incontra  pure 

ui  quei  coltei  pungenti , ^ - 

Che  ififiui  porta  ne  la  lingua,  e quitti 
Mofrra  la  tua  fierezza . 

P affare,  io  vengo  à parte 

Di  quel  dolor , che  tu  prometti  altrui} 

Cho 


r 


Scena  Seconda.» . 7 ? 

Che  à me  ben  fi  contitene 
Più  che  forfè  non  penf , & io'l  ricetto 
Come  douuta  cofa.  hor  tu  di  lui 
Non  mi  sij  dunque  fcarfo . 

Nun.  Ninfa,  io  ti  credo  bene , 

Ch'io  ftntij  quel  mefchino  in  fu  la  morte 
"Finir  La  vita  fu  a,  .0 

Cd l chiamar  il  tuo  nome . 

Daf.  Hor  a,  comincia  homai 
Quefla  dolente  fi foria  . 

N un.  lo  era  à me\o'l  colle,  oue  hauea  tefe 
Certe  mie  reti,quando  affai  vicino 
Vidi  paffar  Amint a in  volto, e in  atti 
Troppo  mutato  da  quel,  eh' et  foleua. 

Troppo  turbato , e feuro.  lo  cor  fi,  e cor  fi 
Tanto,  che  Igiunfi , e lo  fermai:  & egli 
M i diffe,  Ergafio,  io  uè,  che  tu  mi  faccia 
Vn  gran  piacer,  quefi'e  che,  tu  ne  uenga 
Meco  per  tefiimonio  d'un  mio  fatto : 

Ma  pria  uoglio  da  te, che  tu  mi  leghi 
2>i  fretto  giuramento  la  tua  fede , 

Di  fartene  in  dijparte,  e non  por  mano 
Ter  impedirmi  in  quel,  che  fon  per  fare  • 
lo  ( chi  penfato  hauria  cafo  sì  frano , ' * 

Ne  sì  pa\zo  furor  ?)  com'egli  uolfe. 

Feci  /congiuri  horribili,  chiamando  i 
E Pane,  e Palla,  e Priapo,  e Po  mona , 

Et  Hecate  Notturna,  indi  fi  ni  offe, 

E mi  coniuffe,ou'e  feofeefo  il  colle. 

Et  ù per  bal\i,  e per  dirupi  incolti 
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Strada  non  giù,  che  non  ueftrada  alcuna. 
Ma  cala  vn  precipitio  in  vna  valle  . 

Qui  ci  fermammo . io,rimirando  a bajfo , 
Tutto  fentij  ricapricciarmi,  e n dietro 
Toflo  mi  trafii:  & egli  vn  cotal poco 
JParue  ridejje , e ferenojft  ilvifo , 

Onde  quell’atto  più  rajficurommi. 

Indi  parlommi  fi:  Fa,  che  tu  conti 
A le  Ninfe,  e a i Pafior,ciò  che  vedrà ì: 


Poi  difi  e,  ingiù  guardando  : 

Se  prefi ià  mio  volere 

Cofi  hauer  io  potefii  ) 

La  gola,  e i denti  degli  auidi  lupi. 

Com'ho  quefii  dirupi , 

Sol  vorrei  far  la  morte,  \ T 

Che  fece  lamiavita:  . ' 


Vorrei,  che  quefie  mie  membra  me  fi  bino 
Sì  fifier  lacerate,  4 

Ohimè,  come  giù  foro 
Quelle fue  delicate . 

Poi  che  non  pofio,  e'I  Cielo 
Dinega  al  mio  defire 
Gli  animali  voraci. 

Che  ben  ver  riano  a tempo, io  prender  voglio 
Altra  firada  al  morire : 

Prenderò  quella  via , 

Che  fi  non  la  deuuta. 

Al  men  fa  la  più  breue . 

Siluia,  io  ti  feguo,  io  vengo 
A farti  compagnia. 
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Se  non  la /degnerai  : v '\\  '■>. 

E morirei  contento,  * m'-m  xi  > uV 
S'io  fojfi  certo  almeno , . •'sivr  u\  • ■ ' < : .V.  v. 

Chel  mio  venirti  dietro  ci 

Turbar  non  ti  douejfe , ì - > - - , ; - V 

E che  /offe finita 
L'ira  tua  con  la  vita  : 

Siluia,  io  ti  feguoi  io  vengo . Così  detto , 
Precipito (fi  d'alto 

Co’l  capo  tn  giu/o , & io  refi  ai  di  ghiaccio  • 

Daf.  Mifero  Aminta . Sii.  Ohimè  . 

Ch.  Perche  noni' impedifliì 
Por/e,  ti  fu  ritegno  à ritenerlo 
Il  fatto  giuramento  ? 

Nun.  Quefto  nò,che,Jpre{zando  i giuramenti  / 
Vani  forfè  in  tal  cafo, 

Ottand' io  maccorfi del fuo  pa{zo,  & empio 
Proponimento , con  la  man  vi  corfi, 

E,  come  volfe  la  fua  dura  forte,  * i 

Lo  prefi  in  quefla  fafcia  di  {end ado. 

Che  lo  cingeuai  la  qual  non  potendo 
L'impeto,  e' Ipefo  foflener  del  corpo. 

Che  s’ era  tutto  ab andonato,  in  mano 
Spedatami  rim  afe . Ch.  E che  dmenne 
De  l'infeltce  corpo  ? N un.  lo  no' l so  dire , 
Ch'era  sìpien  d' horror  e,  e di  pietate  , 

Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirami , 

Per  non  vederlo  in  pezzi . Ch.  O flrano  cafo . 
Sii.  Ohtme,  ben  fon  di  faffo  , 

Poi  che  quefla  no  uè  Ila  non  m'uccide . 

;*-•  . K 5 Ahi, 
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Ahi,  fe  la  f alfa  morte 
Di  (hi  tanto  /’ odiaua 
Aluitolfe  la  vita. 

Ben  farebbe  ragione 
Che  la  verace  morte 
Di  chi  tanto  m’amaua 
Togliejfe  a me  la  aita  : 

B uò,  che  la  mi  tolga. 

Se  non  potrò  co'lduol,  almen  co  l ferro, 

O pur  con  quefta  fafcia. 

Che  non  fen\a  cagione 
Non  fieguì  le  rutne 
Del  fuo  dolce  fignore , 

Ma  re  fio  fol , per  fare  in  me  uendett 4 
De  l'empio  mio  rigore, 

B del  fuo  amaro  fine  . 

Cinto  infelice,  cinto. 

Di  Signor  più  infelice. 

Non  ti  Jfiiacciare flave 
In  sì  odiofo  albergo , 

Che  tu  ui  refii  fol  per  inflrumento 
Di  uendetta,  e di  pena . 

Douea  certo,  io  douea 

Bfser  compagna  al  monde  1 

De  r infelice  Amtnta . ' ' - V-  ■ 

Pofcia  eh' allhor  non  uolfì,  ^ ' '• ; ’ 1 ‘ v 

Sarò  per  opra  tua 

Sua  compagna  al'  Inferno. 

Ch. Confidati,  me  fichina. 

Che  quejlo  e di  fortuna,  e non  tua  colpa. 

Sii.  Ba 
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Sii.  PaJlor,di  che  piangete ì 
Se  piangete  il  mio  affanno, 
lo  non  merto  pietate , 

Che  non  la  feppi  ufare  : 

Se  piangete  il  morire 
"Del mifero  innocente, 

Quefto  è picciolo  fegno 
A fi  alta  cagione : e tu  rafciuga, 

Dafne,  quefle  tue  lagrime,  per  Die. 
Secagionne fon  io: 

Ben  ti  voglio  pregare. 

Non  per  pietà  di  me,  ma  per  pietate 
Di  chi  degno  nefue , 

Che  m'aiuti  à cercare 

L' infelici  fue  membra,  e à fepelirle  . 

Quefìo  fol  mi  ritiene, 

C’hor  bora  non  m'uccida  : 

Pagar  vo  quefto  vfficio. 

Poi  ch'altro  non  m àuuanXa 
Alamor,ch’eiportommi : 

Effe  bene  queff empia 
Mano  contaminare 
Poteffe  la  pietà  de  l'opra,pure 
So,  che  gli  farà  cara  \ 

L'opra  di  quefta  mano  : 

Che  so  certo,  eh'  ei  m'ama. 

Come  mofirb  morendo. 

Daf.  Son  contenta  aiutarti  in  quefio  vff 
Ma  tu  già  nonpenfare 
D'hauer pofeia  à morirei  > 
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Sii.  Sin  qui  vijfi  à meflefid  ; 

A la,  mia.  f evitate:  hor , quel , eh' auan{a, 
Vtuer  voglio  ad  Aminta  : 

E,  fe  non  poffo  à lui , 

Viuro  al  freddo  fuo 
Cadauero  infelice . 

Tanto , e non  più  mi  lice 

Re/lar  nel  mondo , e poi  finir  à un  punte 

E l' effe  qui  e , e la  vita  . 

Tufi  or:  ma,  quale  firada 

Ci  conduce  a la  ualle,  otte  il  dirupo 

Va  a terminare?  N un.  Quella  vi  conduce  $ 

E qu  inci  poco  f}> atto  ella  e lontana  . 

Dal.  Andiam,  cheuerrò  teco , e guiderotti. 

Che  ben  rammento  il  luogo.  Sii  A DioyPafiorij 
Piagge,  à Dioi  à Dio,feluei  e fiumi , a Dio. 
Nun.  Cofiei  parla  di  modo,  che  dimofira 
D'effer  difiofla  a l'ultima  partita _» . 
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Eramente 

Amotts 
Il  fuo  imperio 
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No  è dura,  ni  obliqua,  e l'opre  fite 
Piene  di  prouiden\a , e di  miflero , 

Altri  à torto  condanna,  o con  quant’artr, 
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X per  che  ignote  firade  egli  conduce 
L'huom  ad  effer  beato , e fra  le  gioie 
Del  fuo  amorofo  P aradi  fo  il  pone , 

Quando  et  più  crede  al  fondo  ejfer  de ’ mali . 
Ecco,  precipitando,  Aminta  afcende 
Al  colmo,  al  fommo  d'ogni  contentezza, 

0 fortunato  Aminta , o te  felice 
Tanto  più,  quanto  mifero  più  fofti . 

Hor  col  tuo  efsempio  a me  lice  fierare , 
Quando  che  fra,  che  quella  bella,  & empia. 

Che  fotto  il  rifo  di  pietà  ricopre 

Il  mortai  ferro  di  jùaferitate , 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera. 

Che  con  finta  pietate  al  cor  mi  fece . 
Q.Quel,che  qui  uiene,e  il faggio Elpino,e parla 
Così  d' Aminta, come  uiuo  ei  fofse , 
Chiamandolo  felice,  e fortunato . 

Dura  condicione  degli  Amanti . 
forfè  egli  fi  ima  fortunato  Amante 
Chi  muore,  e morto  al  fin  pietà  ritroua 
Nel  cor  de  la  fua  Ninfa,  e quefio  chiama 
Paradifo  d' Amore,  e quefio  fiera , 

Di  che  lieue  mercè  l'alato  Dio 

1 fuoi  ferui  contenta  ? Elpin,tu  dunque 
In  sì  mifero  flato  fei,che  chiami 
fortunata  la  morte  mifer  abile 

De  l'infelice  Amintaìe  un  fimil  fine 
Sortir  vorrefli?  Elp.  Amici,  fiate  allegri; 

Che  falfo  è quelromor , che  à voi  per  Henne 
De  la  fua  morte . Ch.  O che  ci  narri,  e quanto 

Ci 
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Ci  r nc confili',  e non  è dunque  il  vero 
Che  fi  precipitàffe ? Elp.  AnZj  è pur  vero,  X 

Ma  fu  felice  il  precipito ,•  e fitto  'X 

li,  Vna  dolente  imagine  di  morte 

Gli  recò  vita , e gioia,  egli  hor  fi  giace  .X 

Nel fino  accolto  de  V amata  Ninfa , .X 

V i Quanto  fi ie tata  già , tanto  hor  pietofitf  i 

JE  le  rafciuga  da  begli  occhi  il  pianto 
Conia  fua  bocca.  Io  àtrouar  ne  vado  ì ’l\. 

l , Montano , di  lei  padre , & à condurlo  T 

Colàdouejfi  fiannoi  efoloilfuo  :> 

V olere  e quel,  che  manca , e che  prolunga  7 

Il  concorde  voler  d' ambidue  loro . j, 

Ch.  Vari  e l'età , la  gentilezza,  epuri , v 

pii  JE  concorde  il  defio:  el buon  Montano  7>  v. 
Vago  è d’hauer  nipoti,  e di  munire 
Di  fi  dolce  pr  e fidio  la  vecchiaia . -X 

Si  che  farà  del  lor  voler  il  fuo. 

Ma  tu  deh,  Vip  in,  narra,quad  Dio,  qual  forte,' 
Nel  periglio  fi  precipitio  Aminta 
H abbia  faluato  ? Elp.  Io  fon  contento:  vdite , 

V dite,  quel,  che  con  quefi’ occhi  ho  vifio , 

I o ero  ari{i  il  mio  fi  eco,  che  fi  giace 

Vrejfo  la  valle,  e quafi  à pie  del  colle,  "■  > J 

Doue  la  cofia  face  di  fi  grembo  : .) 

Quitti  con  T ir  fi  ragionando  andaua  ' K 

Vur  di  colei , che  ne  l'ifiejfa  rete  <V 

lui  prima,  e me  dapoi  rauuolfi,  e firinfii 
\ -E»  proponendo  à la  fua  fuga , al fuo 

gì  Ubero  fiato,  il  mio  dolce  firuigio$ 

Pjl  Quando 


88  Atto  Quinto/* 

Quando  ci  truffe  gli  occhi  ad  alto  un  grido:  ■ \ 
E'I  veder  mainar  un'huom  dal  forvino,  > 

JE‘7 vederlo  cader  foura  vna  macchia,  \\  \ 

Tu  tutto  vn  punto,  fforge a fuor  del  colle 
Poco  di  fopra  a noi  d' herbe,  e di  fpini, 

E d'altri  rami  grettamente  giunti , 

E quaft  in  vn  teffùti , vnfafcio  grande  . o 
Quivi , prima  (he  vrtaffe  tn  altro  luogo  , \ 

A cader  venne:  e,  bench'egli  co'l  pefo 
Lo  sfondaffe , e più  in  giu  fa  indi  cadeffe,  1 

Qua  fi  fu  noflri  piedi,  quel  ritegno  ..  ,'J 

Tanto  d'impeto  tolfe  a la  caduta , 

Ch'ella  non  fu  mortali  fu  nondimeno 
Graue  cbsi,ch'ei giacque  vrihora,  e piue,  . , 

Stordito  affatto , e di  fe  fteffo  fuori. 

Noi  muti,  dt  pietate,  e difiupore,  ; 

Re  fiamma  à lo  fpett  acolo  improuifo a . ì.  :<X. 

Riconofcendo  lui:  ma,  conofcemio , As  c 

Ch'egli  morto  non  era,  e che  non  era  w \ ulA. 
Por  morir  forfè,  mttighiam  l' a fanno,  \\ . ,1 

All'hor  Tir  fi  mi  die  notitia  intiera 
De  fuot  fecreti , & angofciofi  amori . 
Ma,mentre  procuriam  dtrauuiuarlo 
Con  diuer fi  argomenti , hauendo  in  tanto 
Già  mandato  à chiamar  Alfofibeo , v. 

A cui  Febo  infognò  la  Medica  arte , 

Allhor  che  diede  à me  la  cetra,e'l  plettro  , " 
Scpragtunforo  infìeme  Dafne, e Silvia, 

Che  ( come  incefi  poi)  gtu  in  cer'un^o 
Quel  corpo,  che  credeandi  vita priuo . • 
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Ma,  come  Stima  il  riconobbe, e vide 
Le  belle guancie  tenere  d' Aminta 

I [colorite  in  sì  leggiadri  modi,  .. 

Che  V io  la  non  e, che  impallidita 

Sì  dolcemente , e lui  languir  sì  fatto. 

Che  par ea  già  ne  gli  ultimi  fofriri 
Lf salar  l'alma,  ingmfa  di  Baccante , 
Gridando,  e percotendofiil  bel  petto, 

Lafcio  cader  fi  in  fu  l giacente  corpo , 

L giunfe  vifo  à vifo,  e bocca  à bocca  . 

Ch-  Hor  non  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei,  eh  e tanto  feuer  a,  e fchiua  tanto  ì 
Elp.  La  vergogna  ritien  debile  amorei 
Ma  debil  fieno  e di  potente  Amore  : 

Rn,  fi  come  negli  occhi  hauefse  vn fonte, 
Inaflìar  cominciò  co' l pianto  fuo 

II  colui  freddo  vifo,  e fu  quell'acqua 
Di  cotanta  virtù,  ch'egli  rtuenne  ; 

Lglt  occhi  aprendo,vn  dolorofo  Ohimè 
Spinfe  dal  petto  interno  ; 

Ma  quell  Ohimè, eh' amaro 
Così  dal  cor  partiffi. 

S'incontrò  ne  lo  fritto 
De  lafua  cara  Siluia , e fu  raccolto 
De  la  foaue  bocca : e tutto  quiui 
Subito  raddolcijfi. 

Dot,  chi  potrebbe  dir,  come  in  quel  punto 
Rimane (fero  entrambi,  fatto  certo 
Ciafcun  de  l'altrui  vita,  e fatto  certo 
Aminta  de  l Amor  de  la  fua  Ninfa  ? 

E vi/lofi 


; 


2©  AttoV.  Scena  I. 

JE  vi  fio  fi  con  lei  congiunto , e fretto  t 
Chi  è ferito  d' Amor , per  fe  lo  /limi  . 

Ma  non  fi  pub  /limar,  non  che  ridire. 

Ch.  Aminta  e fano  sì, eh  egli  fia  fuori  ^ 
Delrifchio  de  la  vita  ? Elp.  Aminta  e fano» 
Se  non  eh’ alquanto  pur  graffiai  ha  l vifo» 

Et  alquanto  dirotta  la  per  fona  » 

Ma  farà  nulla , & e i per  nulla  il  tiene. 
Felice  lui,  che  sì  granfegno  ha  dato 
D' Amor  e, e de  Ì Amor  il  dolce  horgufia , 

A cui  gli  affanni  fcorfi,&  i perigli 
Fanno  foaue , e dolce  condimento: 

Ma  re/late  con  Dio, eh' io  ubfeguire 
Il  mio  viaggio»  e ritrouar  Montano . 


' .y 


i 


NOn  so,  fe  il  molto  amaro , 

Che  pr ostato  ha  cofiui  f emendo,  am  andò, 
Piangendo,  e dijperando , 

Raddolcito  puot'ejfer  pienamenti 
D' alcun  dolce  prefente  : 

Ma,  fe  piu  caro  •viene  , 

E più  fi  gufa  dopolmale  il  bene  » 
lo  non  ti  cheggio,  Amore , 

Quefta  beatitudine  maggiore: 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guif a: 

Me  la  mia  Ninfa  accoglia , 

Dopo  breui preghiere,  e feruir  breuei 

E fi  ano  i condimenti 

De  le  nofire  dolcezze  _ 

Non 

* • : - . Ì ‘ ^ 

. \J.DÌg,rècd. 
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Non  fi  gratti  tormenti,  > j 

Ma  foaui  di/degni, 

E Joaui  ripulfe , 

Riffe,  e guerre,  d cui/egua,^ 
Reintegrando  i cori,ò  pace,  ò 
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VICENDEVOLE 

'j  TRA’L  padre, 

| E’L  FIGLIVOLO. 

Del  Sig.  Torquato  TalTo. 
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DELL’  AMOR 


VICENDEVOLE 


TR  A’L  PADRE, 

E’L  FIGLIVOLO. 

oi  Signori , Guido , & Hercole_j 

Cocca  farti . 


M n i s in  Afcanio  ca 
ri  fiat  cura  parentis  . 

Dille  il  mio  Poeta: 
udendo  darci  a diue 
dere,  cherAmord’E 
nea  verfo  Afcanio  e- 
ra  tale,ch’in  lui  forni 
uano  i Tuoi  penlìeri: 
percioche  quella  parola  Stat , dinota  pofa- 
tura.  il  che  in  alcun  modo  par  contrario  à 
quello  3 ch’altrouelì  dice  della  fperanza , 

ch’Enca 


t 
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eh’  Enea  haueua  di  gloriola  fucceffione  » 
per  la  quale  era  ragioneuole, ch’il  penfiero 
d’  Enea  fi  diftendefl'e  à tutti  i Tuoi  futuri  ni 
poti . ma  forfè  la  voce  Staf  non  hà  riguar-* 
do  alle  cofe  future;  ma  alle  prefenti.  pren- 
do hora  il  prefente  non  nel  fuo  ftretto,ma 
nel  fuo  largo  lignificato  ; non  come  egli  fi 
gnifica  folo  quell’inftante,  ò quel  momen 
toindiuifibile  , che  diuide  il  tempo  futu- 
ro dal  pattato,  in  quel  modo,  che’l  punto 
imaginato  della  linea  diuide  le  prime  dal- 
l’ultime  parti , ma  in  quanto  egli  lignifica 
ancora  il  tempo  , che  dee  proflimamente 
fuccedere,ò  che  di  poco  è pattato.  & in  ql 
la  occafion  di  cofe  niun  maggior  penfiero 
haueua  Enea,che  d’Afcanio.  Ma,  quando 
Anchife  era  uiuo,egualmétepareua, ch’e- 
gli del  Padre, e del  Figliuolo  hauefle  cura, 
percioche  la  notte,  ch’egli  fuggì  di  Troia, 
coli  deferiue  il  Poeta  la  fua  fuga  : 

Haec  fatasi  latos  hnmeros,fubte£laq.  colla , 
Véfie  fuper  fu luiq.  tnflernor  pelle  Leonisi 
Succedo q.  oneri : dextrae  fe  paruus  Iulus 
lmplicuit , fequiturq.  patremnonpaffibus 
aequis  . 

Forte  fubit  coniux. 

E poco  appretto  foggi unge  : 

Nttnc  cmnes  terrent  aurae , fonus  excitaf 

orrnis 

Sujptnfutn,  & pariter  ccmitiq  .oneriq.tirncn 
tem . 

Parimente 


ie> 

ero 

ini 

ff» 

eo* 

mi 

;llfi 

nen 

in* . 

nto 

lal- 

fid 

;nte 

iero 

ndo 

it- 

iti- 

oh, 

tk 

n 

ii 

f In 


¥ 

ìfli 


Dtt 


Trai  Padre,  e’1  Figliuolo . 57 

Parimente  dice  egli  temeua  per  rifpetto 
del  pefo,e  del  compagno,  altrettàto  può  in 
tendere  la  moglie  quanto  il  Figliuolo:nódi 
meno , per  quel  che  poi  ne  feguì , fi  cono- 
fce, che  nó  intende  della  moglie,  la  qual  fi 
fmarrì  fenza  che  put  egli  fé  n'accorgeffe  : 
tua  più  torto  fi  può  raccogliere,ch’eglitan 
ta  cura  hauefle  del  Figliuolo  folo  , quanto 
del  Padre,  e de  gli  Dei  infiemé  . percioche 
Anchife  era  carico  de  gli  Dei  Penati.onde, 
quantunque  egli  fi  finga  religiofiflìmo , & 
piiflìmo,tàto  nondimeno  in  lui  poteual’a- 
mor  del  Figliuolo, ch’alia  religione,  & alla 
pietà  paterna  folo  poteua  far  cótrapefo  per 
tutto  il  Poema  . nondimeno  l’amor  d’Enea 
verfo  il  Figliuolo, e la  pietà  fua  verlò  il  Pa- 
dre lui  accópagnando  non  lolamente  quan 
do  Anchife  viueua,  ma  anco  dopò  che  fu 
morto,  come  fi  vede  nelle  preghiere , che 
da  Palinuro  gli  fon  porte  : 

Per  genitore m oro , per  (pem  furgentis  luti  , 
Uripe  me  hit  inuitte  malis  : 

Et  in  quelle  parimente,  che  Magone  gli 
porge  : 

Per  patriot  manes , & j (pem  furgentis  luti  . 
Te  precor  hàc  animar»  fernet  natoq.patriq . 

Nè  famor  d' Afcanio  verfo  Enea  minor 
fi  dimoftra  di  quel,  che  l’amor  d'Enea  ver- 
foAnchife  fi  dimortrafle,e  da  egual  religio 
ne  accópagnato:  come  fi  comprende  dalla 
rifpofta, ch’egli  fa  à Nifo,&  ad  Eurialo: 

L Immo 

Jf 
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lmmo  ego  uos , cui  fola  falus  genitore  redu  • 
Ho, 

Excipit  Afcanius,  per  magnos  Nife  penates , 
AJfaracique  larem , & carne  pene tr alia  Ve - 
fiae , 

Obteftor  quaecumque  fortuna  mihiyfidesq. 
In  vejlris  pono  gremijs , reuocate  parentem , 
Reddito  conJpeftum>  nihilillo  trifie  recepto, 
Nèquerto  vicendeuole  amore  fblainen 
te  tra  pietolì  fi  vede . come  tra  Anchife,  & 
Enea, e fra  Enea,  & Afcanio,  etraEuàdro, 
e Fallante, e fra  Eurialo,e  la  madre, ma  fra 
Mezentio  ancora , e Laufo,  l’uno  de'quali 
era  affatto  empio  , e fprezzator de  gli  Dei, 
tutto  che  Taltro  tale  non  fbffe.onde,  veden 
do  il  Padre  ferito  da  Enea, 

Ingemuit  cari  grauiter  genitoris  Amore , 

Vt  vidit  Laufusy  lacrumaeq.$  ora  uolutae. 
Et  foggiunge  il  Poeta  : 

Troripuit  iuuenis,fefeq.  tmmifcuit  armis  , 
lamq.  affurgentii  dextrae,plagamq.  feren- 
ti» 

Aeneae  fubijt  mucronem , tpfumq.  m or  andò 
Suflinuit.focij  magno  clamore  fequuntur, 
Dum  genitor  nati  parma  proteBus  ab  ire  t . 

• La  qual  pietà  di  Laufo  pietofò  da  Me- 
zentio,empio  infieme,e  pietofo,  con  egual 
pierà  è ricompenfata  : 

Agnouit  loge  gemitum  praefaga  mali  mens- 
C anici  em  multo  de  format  puluere , & am - 
bas 


Ad 


T ral  Padre,e*l  Figliuolo.  $ 5^ 

Ad  caelum  tendi t palmas,  & pe  fiore  inhae - 
rett 

Tanta  ne  me  tenuit  uiuendi  nata  uolaptas , 
F/  prò  me  hoftilipaterer  / 'accedere  dextrae 
Quemgenui.- 

Oue  fono  molto  da  cófiderare  le  parole, 
Quem genui.  percioche  egli  le  dice  in  mo- 
do , che  chiaramente  fi  conofce , che  egli 
vuol.  dire,che’l  Padre  non  dee  confentire, 
che*l  Figliuolo  s’efpongaà  morte  per  lui. 
ilche  anco  non  men  chiaramente  s'accen- 
na neTeguenti  uerfi  : 

- Aeftuat  ingens 

Imo  in  corde pudor , mixtoq.  infama  lufiu 
Et  furi/ s agitatus  amor confcia  uirtus . 

Perche  di  quale  altra  cofa  poteua  in  que 
ila  occafione  vergognarli,  ò eflere  infuria- 
to Mezentio,  huomo  valorofilfimo,fe  non 
forfè  d’hauer  mancato  all’ufficio  di  Padre, 
ilqual  forfè  peruerte  l’ordine  della  natura, 
confentendo, ch’il  figliuol  s’efponga  à mor 
te  per  lui  : anzi  par  caffi  altrettanto  contra 
il  faro, quanto  contra  la  natura,  ch’ai  Figli 
Molo  ffiprauiua  il  Padre , come  dalle  parole 
d’Euandro  in  altro  luogo , ma  nell’irteflb 
propofito  dette  fi  raccoglie  : 

Contra  ego,  uiuende,uici  me  a fata^fuperjles 
Re/l  arem  vt  geni  t or.  - 
Nel  qual  pa fio, voglio, che  mi  gioui  d’au 
uertire,che  Fato,  è prefo  qui  in  quel  ligni- 
ficato, che’l  prende  Alelfandro,  nel  qua- 

L z le 
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le  nó  è molto  diuerfo  dalla  Natura:  perciò 
che , prendendolo  nell’altro , incefo  da  pii 
Scoi  ci, non  è córra  il  fato  d'un  Padre, ch’e- 
gli foprauiue  al  Figliuolo . e ^perche  1 una 

verità  fi  dichiara  meglio  per  L’altra,  dirò  , 

che  fecondo  il  fenfò  d’Aleflandro,  òpur 
d’Ariftotele  ifteflb  , prende  il  Poetali  no- 
me di  Fato  in  quell’altro  luogo, 

Nam  quia  nec  fato , merita  nec  morte  peri - 

b*t,  ..... 

Parlando  di  Didone.  ma  nel  xu.poim 
quel  fenfo prède, che  è dagli  Stoici  prefo  : 
luppiter  ipfe  duas  aequato  examine  lances 
Sufiinet , & fata  imponit  diuerfa  duorum . 

Ma,ritornàdo  à propofito,dico,che  d ha 
uer  mancato  al  fuo  officio  Mezentio  fi  ver 
gognase,rincrefcendogli  non  meno  lamor 
te  uer  fe  11 effia,  che  per  le  circonftanze,fog 
giugne  nella  morte: 

Hojlis  amare  , quid  increpitas , mortemqua 
minarti? 

Nuìium  in  caede  nefas  , nec  fic  ad  prò  e Ita 

•venti  ' 

Nec  tecum  meus  haec  pepigit  mihi  foedera 

Laufun  . 

Vnum  hoc  per  (■ fi  qua  efi  viciis  venta  hojtt- 

bui ) oro , 

Corpufbumo  pattare  tegi  : fcio  acerba  meo* 
rum 

Circumfiare  odia:  htic  oro  de fende  furorem» 
Et  me  confortem  nati  concede  fepulcro. 

Da 
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Da  quelle  parole  del  Poeta , che’n  uarii 
propofiti  fono  da  lui  addotte , fon  io  mof- 
fo  à fìlofofare, ò S.  Guido , & à filofofan- 
do  ricercare,  da  qual  cagione  l’ Amor  vi- 
cendeuole  tra  il  Padre,  &il  Figliuolo  fia 
generato,  & qual  maggior  fia,  & fini 
che  termine  l’uno,  & l’altro  ha  degno  di 
lode , e di  riputatone  . Et,  cominciando, 
dico,  che  tutti  gli  amori  humani,e  per  au- 
uentura  anco  i naturali,  hanno  origine  del 
l’amore  di  fe  fleflb  : percioche  la  natura 
non  meno  in  quelle  cofe,  che  fono  priue 
di  cognitione  , ch'in  quelle , che  di  cono- 
scènza , e d’intelletto  fon  dotate , fin  dal 
principio  del  loro  nafcimento  ha  pofto 
intrinfecamente  vn  amor  di  fe  fteffo , co- 
me predo  i Poeti  fi  legge  , inoperabi- 
le, dal  quale  ciafcuno  è inclinato  ad  a+ 
mar  l’altre  cole , chele  fono ò gioueuoli , 
ò diletteuoli , ò Vtili  in  alcun  modo.  A- 
mano  gli  elementi  i proprii  luoghi  , per- 
cioche in  loro  IrConferuano  : ama  il  Ciel 
l’anima  fu  a-,  e vola  dietro  à lei , come  ad 
alcun  Platonico  piace , rapidamente , per- 
che da  lei  acquila  l’immortalirà  : aman  le 
piante,  e 1’  herbe,  e -gli  animali  il  nutri- 
mento, perche  gli  conferua  in  vita , e’1  gra 
ro  nutrimento , perche  lor  diletta  : amano 
gli  h uomini  gli  altri  huomini, perche  n’ha- 
no  vtilé,e  giouanìento  in  quella  guifa,che 
l’un  braccio  ama  l’altro,ó  l'una  mano  lauaf 
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l’altra,  e l’un  fenlo  ferue  à l’altro  : per- 
che quella  uicendeuole  cortefia  d’ufficio 
giouaà  tutti  egualmente,  &àturti  ce- 
gualmente  vtile , e diletteuole . onde  non 
lenza  molta  ragione  Menenio  Agrippa , ò 
qual’altrofi  folle  colui , che  non  bene  il 
nome  mi  ricordo , che  prelfo  à Liuio  vuol 
perfuadere alla  plebe,  che  fi  riconcilii  co* 
Padri,  adduce  reilempio  d’un  corpo,  le 
cui  membra  erano  in  difcordia:  perciò* 
che  pareua,  che’l  uentre  otiolò,  à torto 
dell’altrui  fatiche  fi  pafcelfe .-ma,  come 
che  chiaro  fia,  che  non  meno  l’Amor  del* 
l’utile , che  quel  del  giocondo  fia  fondato 
loura  l'Amor  di  fe  fieflo , perche  Tempre 
rhuomoneU’amicitie  vtili , e nelle  piacer 
uoli , ha  per  oggetto  non  tanto  l’ vtile , o’i 
piacer  deÌl’amico,quanto  il  proprio,  fi  può 
nondimeno  dubitare,  fel’amor  dell’hone- 
fto  , ò Thonefia  amicitia  habbia  origine 
dall’amo^  di  fe  ftelfo.percioche, dall’un  la- 
to ponendo  S.  Tornalo  dillintione  fra  la 
Beneuolenza,  & l’Amore,  dice,  che  l’A- 
more fi  ritroua  in  fe  ftelfo,  ma  la  Beneuo- 
lenza fi  forma  in  colui , à chi  ben  fi  vuole, 
onde  par,  che  fi  polla  raccorre,  che  l’amor 
della  beneuolenza  non  proceda  dall’amor 
di  fe  ftelfo . dall’altro  , par , che  l’auttori- 
tà  d’ Ariftotele  proui , che  non  meno  i’ho- 
nefte  amicitie,  che  gli  altri  amori,  habbia- 
no  origine^  fi  riducano  in  alcun  modo  al- 

l’amor 
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l’amor  di  fé  fteflo  : perche , s’ egli  vuole , 
che  l’huomo  da  bene,  tuttoché  conceda 
altrui  la  maggior  parte  de'piaceri , e de  gli 
honori , e de  gli  vtili , voglia  nondimeno 
per  fé  la  maggior  parte  dell’honefto,e  che, 
chi  in  tal  modo  è amator  di  fé  fteflo , non 
meriti  biafmo , vuole  in  confeguenza , eh* 
ami  più  (e  medefimo,  che  ciafcun  altro , e 
che  con  l’amor  di  fe  fteflo  regoli  tutti  gli 
altri  amori . poiché  à fe  piu  delìdera  di 
jquel  bene,  il  qual  è maggior  di  tutti  gli  al- 
tri beni,  e quello  è l’honefto.  nè  l’auttorH 
tà  diS.  Tomafo  è tanto  contraria,  che  non 
fi  polla  render  amica;  percioche,  non  per- 
che la  beneuolenza  in  fe  non  fi  ritroua,ne- 
ceflariamence  ne  fegue , ch’ella  non  polla 
hauere  origine,  come  tutti  gli  altri  amo-j 
ri , dall’amor  di  fe  fteflo , e forfè  anch’el- 
la in  fe  ftefla  fi  rifletteva  non  nel  medefi- 
mo  modo  de  gli  altri  amori  ; percioche , s* 
io  defidero  l’altrui  vtile  , ò l’altrui  piace- 
re per  vtile , ò piacer  mio , quello  defide- 
rio  in  quel  modo  fi  riuolge  in  me, che  ver- 
fi>  il  terzo  fi  diftende.ma,s’io  defidero  be- 
ne altrui  per  bontà  di  natura , ò per  amor 
d’honeilà , quello  amore  ò non  fi  riflette  , 
ò non  fi  riflette  tale, quale  è dirizzato  ver» 
fi)  il  terzo  : percioche  quel , che  fi  riflette, 
non  è il  defiderio  dell’utile, ò del  gioueuo- 
le,ma  ql  deirhonefto,che  mi  muoue  à vo- 
ler bene  altrui,il  quale  va  co  gli  altri,in  al- 
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cun  modo  accompagnato.  Conchiudendo 
diique,dico,  che  tutti  gli  Amori,el’Amor 
ctiandio  di  beneuolenza,e  d amicitia,han- 
no  origine  dall’amor  di  fé  fteflo  > & che 
quella  opinione,  fé  bene  c difefa  nel  libro 
de'Fini  da  Cicerone, e da  Torquato, virtuo 
fò,e  valorofo  Epicureo,  non  fu  forfè  quel- 
la d’Epicuro , fe  non  molto  temperata  : nè 
tra  l’opinione  d’ A riftotele,  e quella  di  Tor  ' 
quato,  è molta  differenza,  la  quale  in  par- 
teda  Cicerone  bene  è riprouata,  in  parte 
non  è riprouata.percioche  vero  è, che  l’og- 
getto dell’amicitia  debba  efler  l’honefto  : 
mafalfo  è , chel’huomo  delle  cofe  hone- 
fle,  per  amor  di  fe  fteflo,  non  fia  amatore  . 
Ma,  che  diremo  dell’Amor  del  Padre  ver- 
fo  il  Figliuolo,  & di  quello  del  Figliuolo 
verfo  il  Padre?  c’habbia  come  gli  altri  tut 
to  origine  dall’amor  di  fe  fteflo  ? fi  certo  : 
perche,  fe  bene  il  paterno,  & il  figliale 
amor  tutti  gli  altri  di  gran  lunga  trappafla- 
no,  foura  l’amor  di  fe  fteflo  fon  nondime- 
no polle  quelle  radici , dalle  quali  l’uno  , 
e l’altro  germogliando  produce  molte  fia- 
te frutti  di  pietà  mirabili . mirabile jefl em- 
pio di  pietà  fu  quello  di  Laufo  , ch*in  Vir- 
gilio fi  legge,  feliciflìmo  fu  quel  d’Enea,il 
qual , portando  il  Padre  foura  le  fpalle,  il 
iottrafl'e  alle  fiamme  di  Troia,  men  felice, 
ma  non  men  mirabile,fu  quel  di  Cimone  , 
di  cui  è fermo  : 

tlbuo* 
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sndo  J?7  buon  figliuole  he  con  pietà  perfetta 
me:  Lego  fe  vinone  l Padre  morto  fciolfe  , 

hi>  A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
eie  La  patria  fep ottura * e l'altrui  viti o 

libro  llluflra  lor. 

inno  Più  felice,  ma  non  me  mirabile,  fu  quel 
uci-  di  Scipione,  chedifefeil  Padre  ferito  à 

•jt  Trebbia  . e và  di  par  con  quello  quel  di 

Tk  Torquato  , ch’efl'endo  dal  feuero  Padre 
p ten^o  in  villa,  come  huomo  Zotico,e  ina- 
iai teriale  , intendendo , ch’egli  era  flato  ac- 
’og-  cufato,  andò  à ritrouare  il  Tribuno  accu- 
flo:  fatore , il  qual  facilmente  gli  diede  adito , 

at-  credendo  , ch’egli  alcuna  cofa  contro  il 

)re,  Padre  recali  e , & il  conltrinfe  con  arma- 
ci* ta  mano  à giurare , che  non  procedereb- 
iolo  be  più  oltre  nell’accufa  del  Padre,  tanto 
tu:  osò  la  pietà  d’un  gtouanetto,  nodrito  in 

to:  villa , e dal  Padre  mal  trattato , in  Roma  , 

iilt  Città  libera , contra  vn  magillrato  formi- 
li- dabile  . Ma , qual  più  mirabile  elfempio  lì 
je»  può  leggere  , di  quel  del  figliuolo  di  Cré- 
,0j  fo , raccontato  da  Herodoto , ilquale,  non 
,>  hauendo^  mai  parlato , non  prima  vidde  , 
u-  nella  prefa  della  Città  , un , che  di  dietro 
jr.  voleua  ferire  il  Padre,  che  gridò,  Guarda- 
li ti, Padre  . coli  gran  forza  hebbe  il  dolore, ò 

’il  la  paterna  pietà  , che  puote  fpezzare  que* 
legami  naturali, che  gli  legauano  la  parola, 
,f  e dar  la  fauella  à un  mutolo . nia  dubitar  li 
potrebbe  3 s’ogni  lingua , e per  imitationé 
<-  • L $ delle 
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delle  parole  vdite , non  hauendo  egli  mai 
vdito  parlare , in  qual  lingua  ragionali  , 
& da  quello  principio  cominciare  ad  in- 
ueltigare , s’alcuna  lingua  naturai  fi  ritro- 
ui,  come  par,  che  dimollri  reflempio  di 
quei  fanciulli , che,  non  hauendo  mai  vdi- 
to parlare,  conllretti dal  digiuno,  addi- 
mandaro  del  pane  in  linguaggio  di  Frigia . 
Ma  , perche  quello  non  è luogo  dafilofo- 
fare  intorno  alle  fauelle , ritornando  al- 
la pietà  figliale  , affai  grande  elfempio 
è quello  de’  figliuoli  del  Conte  Vgoli- 
no,  di  cui  il  pane  m’ha  fatto  ricordare; 
i quali , vedendo , che’l  Padre  fi  morde- 
ua  ambe  le  mani , credendo,  che’l  facef- 
fe  per  voglia  di  mangiare  , di  fubito  le- 
uorfi  : 

Dicendo,  Padre,  affai  ne  fa  men  doglia. 

Se  tu  mangi  di  noi.  tu  ne  uefiijli 
Quejle  mifere  carni,  e tu  le  (foglia-,  % 

Ma  poco  men  mirabili  elfempi  fi  po- 
trebbono  addurre  della  pietà  de’Padri  ver- 
loi  Figliuoli,  i quali  per  breuità  voglio 
trappalfare  : le  ben , in  fe  Hello , è men 
degno  di  marauiglial'amor  del  Padre  ver- 
foil  Figliuolo,  che  quello  del  Figliuolo 
verfo  il  Padre  : percioche , benché,  l’uno 
& l’altro  amore  fia  per  natura,  e polla  ef- 
fere  per  elettione , nondimeno  più  natu- 
, - tale  è l’amor  del  Padre . Ma  l’amor  del  Fi- 
gliuolo dipende  più  da  elettione,che 
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lo  del  Padre  non  fa,  & per  quello  anco  de- 
gno è di  maggior  lode . ama  il  Padre  per  na 
tura:  perciochela  Natura  ha  generato  in 
ciafcuno  defi deno  d immortalità , il  qua- 
le variamente  ogn’  huomo  procura  d’adem 
pire  . & da  lui  forfè  hanno  hauuto  origine 
i quadri,  e le  ftatue , e 1 Orationi , e i Poe- 
mi, ne'quaìi  la  memoria  de’  morti, e la  ima 
gine,  per  cofi  dire , de’  corpi , e deU’anime 
loro  viua  è conferuata . Ma,  perche  in 
ni  un  modo  per  auuentura  quello  defiderio 
s’adempifce  meglio , che  nella  fuccelfione 
de’  Figliuoli  naturali  : percioche  ne  gli  a- 
dottiui  feben  fi  perpetua  il  nome  della  ca- 
fa  , non  altramente  fi  perpetua  di  quello, 
che  fi  faccia  nelle  carte,  ene’  bronzi,  e ne* 
marmi  , e ne’  colori , ne*  quali  non  pare , 
che  la  natura  habbia  alcuna  parte.ama  dù- 
que  il  Padre  i Figliuoli , percioche  in  loro 
vede  perpetuarli , & acquillar  quella  im- 
mortalità , la  quale  hauendo  la  natura  ne- 
gata all’indiuiduo,  ha  conceda  alla  fpecie. 
&, percioche  l’huomo  ancora  meglio  s’ac- 
corge di  quella  perpetuità  ne*  nipoti , che 
ne’  figliuoli , piace  ad  Anftotele , che  più 
fiano  amati,  i nipoti , che  i figliuoli . il  che 
quantunque  per  quello  rifpetto  fia  uero  , 
per  altre  cagioni  nondimeno  puqauueni- 
re,  ch’i  Padri  più  amino  i Figliuoli.  Ma 
quei  Padri , che  fono  in  decrepità,  & c’ho- 
mai  non  tanto  alla  prefente,  quanto  alla  fu 
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tura  vita  hanno  riguardo,  foghono  ordina- 
riamente più  amare  i nipoti , ch’i  figliuoli 
non  fanno. onde,  béche  Afcanio  fofleatna 
to  da  Enea, non  fi  fermaua  nondimeno  Fa** 
mor  d’Enea  in  lui , ma  pallaua  ne’  nipoti , 
come  da  molti  luoghi  di  Virgilio  chiara- 
mente fi  raccoglie , & particolarmente  da 
quello: 

Talia  per  tlypeum  Vulcani  dona  parentis 
Mira  tur , rerumque  ignarus  tmagine  gau- 
det  t 

Atto  He  m humero  famamq.  & fata  nepo - 
tum . 

E'dunque  Pamor  del  Padre  verfo  il  Fi- 
gliuolo , come  habbiamo  già  detto  , natu- 
rale , per  lo  naturale  amore,  c’hacialcu- 
no  dcirimmortalità . & per  quella  ìftefla 
cagione  amano  i Poeti  i Poemi  proprii , 
molto  più  , che  gli  altri  huomini  non  ama- 
no di  farli  immortali  ne’Poemi  altrui . per- 
cioche  i Poemi  fono  altrettanto  figliuoli 
dell’ingegno , quanto  i Figliuoli  parti  del 
corpo  . onde , eflendo  l’amor  defiderio  di 
generar  nel  bello,  e di  generar  cole  bel- 
le , à fine  d’immortalità  , non  può  meglio 
adempirli,  che  con  Poemi,  ìqualiebel- 
liflìmi  fono , e generano  ne  gli  animi  bel- 
le virtù,  e faenza,  e conferuano  in  le  viua 
perpetuamente  la  fama  prima  de’loro  Pa- 
dri gloriofi  , e poi  d’  altri  molti , de’quali 
fanno  mentione  . Hor,  paflandoall’amor 
- - v..  de’Fi- 
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de’Figliuoli  verfo  1 Padri,  dico , ch’i  Figli- 
uoli non  fi  perpetuano  ne’Padri:  onde,  s’a- 
mano i Padri , non  gli  amano  per  defide- 
rio  d'immortalità  , ma  per  bontà  natura- 
le, e per  gratitudine,  la  quale,  come  che 
fia  fondata  foura  le  naturali  radici,  non  ri- 
pugna , che  ella  infi  etri  e non  fia  per  elet- 
tione,  hauendo  tutte  Faltre  virtù  fondarne 
to  naturale . onde  tanto  pare , in  vniuerfa- 
le  ragionando , più  laudeuole  l’amor  del 
- Figliuolo  , quanto  in  lui  ha  maggior  parte 
la  virtù  , e non  la  natura  . ma , paragonan- 
do l’uno  all’altro  amore,non  tanto  in  que- 
lla códicione  di  laudeuole,quanto  in  quel 
la  di  grande  i Padri  per  l’ordinario  loglio  - 
no  amar  molto  più, che  i Figliuoli  no  ama- 
no. & anco  le  cagioni,  che  muouono  ad  a- 
mare  i Padri, fono  più  efficaci;  perche, fe  IT 
efficiente,©  la  fattrice,che  vogliamo  dirla> 
eonfidereremo.,è  la  naturatila  quale  niu 
na  è più  po dente  ; fe  la  finale , il  defiderio 
d’immortalità,  procede  dunque  fenza  al- 
cun dubbio  l’amor'del  Padre  verfo  il  Figli 
uolo  dall’amor  di  fe  ftetìo:  ma  quel  del  Fi- 
gliuolo verfo  il  Padre,dall’amor  di  fe  defi- 
lò anco  deri  Uà.  Ma  habhiamo  veduto,  non 
lolo,  onde  quelli  amori  deriumo,  ma  anco- 
qual  fia  maggior,  & in  qual  parte, qual  piùt 
Jaudeuole  . Horrefta,.  che  fi  confi  deri,  fini 
à che  termine  l’uno , e l’altro  fia  laude- 
uole : per  docile  puòalle  volte  auuenire  > 
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che  i Padri  lìano  di  fouuerchio  amatori  de* 
Filiuoli,  come  Niobe,  che,  per  troppo  com 
piacimento  de’  Figliuoli,  diuennefprez- 
-zatrice  de  gli  Dei . o fi  trouano  anco  al- 
cuni Figliuoli,  che  fouuerchiamente  ama- 
no i Padri , come  fu  quel  Satiro , del  qual 
fa  mentione  Ariftotele  : ma  non  fi  può 
forfè  porre  alcun  termine  certo  à quelli 
amorii  fé- non  quel,  che  dalla  dritta  ra- 
gione farà  preferito , la  quale  è mifura  di 
tutti  gli  altri  affetti  ; con  la  quale  anco 
inifuran  gli  fdegni  , e gli  odii  de’ Padri 
•verfo  i Figliuoli , e de’  Figliuoli  verfo  i 
Padri , come  pofl'on  riufeir  laudeuoli . on- 
de nei  Bruti  , nèi  Torquati  meritarono 
biafimo,  fe  ben  fi  dee  credere,  chefen- 
za  odio  1 lor  feueri  imperii  efleguilfero  ; & 
à nolln  giorni , nel  caftigo  del  Figliuolo  , 
alcuno  altro,  che  lode  non  ha  meritata, 
il  qual,  forfè  per  vbbidire  al  commanda- 
mento  d’iddio,  cofi  volontieri  lagriman- 
do,nondimeno  gli  l’ha  offerto  in  facrificio, 
come  nella  legge  vecchia  Abraam  fi  di- 
fponeuadi  facrificare  il  fuo  innocentiflì- 
mo.  e,  fe  la  colpa  del  Figliuolo,  ò altro 
occolto  giudi  ciò  d’iddio  , non  ha  fatto 
lui  meriteuole  di  perdono, mi  gioita  di  cre- 
dere , che  la  prouidenza  d’ Iddio  debba 
confidare  il  Padre,  di  ftirpe  molto  più  glo- 
riofa,  e più  poflente,  che  non  fu  quella 
d’  Abraam . Ne’  noftri  tempi  parimente, 
*..j  habbiamo 
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habbiamo  alcuni  elfempi  , de*  Figliuoli  , 
che  verfo  i Padri  hanno  prefe  l’arme , non 
limili  in  alcuna  parte  à quella  d’Abfalone, 
ò del  Figliuolo  del  Re  d’Inghilterra,percio 
che  Marco  Antonio  Colonna,  Capitano^ 
Principe  glorioliffimo,ch’accompagna  Par 
te  militare  con  l’eloquenza  mirabilmente, 
fecondo  il  collume  de  gli  Antichi  Capita- 
ni Romani , fenza  alcun  fuo  bialino,  al  Si- 
gnor Afcanio  fuo  Padre  li  ribellò  : & con 
altrettanta  ragione  la  pietà  verlb  la  Signo- 
ra Donna  Giouanna  cPAragona,  fua  Ma- 
dre, vinfe  in  lui  la  pietà  paterna, con  quan- 
ta in  Creile  quella  del  Padre  fuperò  la  ma 
terna , fe  ben  à niun  atto  tragico  Marc’ 
Antonio  Colonna  fu  coftretto  di  veni- 
re . Ma  l'eifempio  d’Àbramo  mi  fa  ricor- 
dare di  quel  d’ Agamennone,  e di  Iepte , 
che  molto  s’alfomigliano , & anco  di  quel 
di  Virginio  , che  non  molto  gli  è dilli- 
mile  : ma  particolarmente  m*  ammoni» 
fce , eh’  io  conlideri , fe  coli  l’amor  di  Dio 
verlò  Phuomo,  e delP  huomo  verfo  Id- 
dio , è generato  da  P Amor  di  fe  ftelfo,  co- 
me tutti  gli  altri  Amori . Quelli  anco  dal 
l’amor  di  fe  fteflò,  può  parere,  ch'in  alcun 
modo  deriuino.  percioche  San  Tomafo, 
ricercando,  nell’ ottauo  della  Filici,  da 
qual  cagione  folle  mollò  Iddio  à creare  il 
Mondo,  dice,  ch’iddio,  tutto  che  d’alcuna 
cofa  nò  folle  bifogneuole,il  creò, acciò  che 
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Ja  gloria  Tua  maggiormente  nelle  creature 
fimanifeftaffe.  dunque,  fé  per. la  glòria 
Aia  il  creò , per  amor  di  fé  fteflb  il  creò  j 
& , fé  rhuomo  ama  Iddio  per  acquietare 
la  gloria  del  Paradifo,  l’ama  per  amor  di 
fe  iteifo . ho  detto  , che  può  parere , che 
l’amor  vicendeuole  fra Dio,e  l’huomo  hab 
bia  origine  dall’amor  di  fe  iteffo  j ma , più 
piamente  ragionando , la  carità , e la  pietà 
d’iddio  verlò  rhuomo,  e deli’huomo  ver- 
fo  Iddio,  è tanta , che  l’amor  di  fe  fleffo  fi 
pone  in  dimenticanza . onde  Iddio  per  a- 
mordiuenta  huomo , e l’huomo  per  amor 
fi  Deifica.  Nè  ama  Iddio,  peracquiftar 
la  gloriadel  Paradilò  : ma  acquifta  la  glo- 
ria del  Paradifo,  perche  ama  Iddio,  e que- 
llo nobiliflìmo,  e parti  col  ari  Ili  m o priu  il  e- 
gio  hà l’amor  dell’huomo  verfo  Iddio, che 
non  può  efl'ere  d’alcun  odio  già  mai  in- 
terrotto, come  tutti  gli  altri  amori,  eia 
cagione  è,  che  de  gli  effetti , alcuni  dipen- 
dono dalle  cagioni,  non  folo  mentre  fi  fan- 
no , ma  anco  dopò  che  tono  fatti  : e que- 
lli poffono  conferuarfi,  quando  anco  fiali 
di flructe  le  cagioni . in  tal  modo  dipen- 
de il  Figliuolo  dall’huomo  fuo  Padre  . on- 
de , potendoli  conferuare , può  auuenire  j 
che  gli  porti  odio . alcuni  altri  dipendono 
dalle  cagioni , non  men  fatte , che  nel  far- 
li ; e quelli  non  poffono  odiar  le  loro  ca- 
gioni , perche  ne  feguirebbe  l’intiera  lor 

morte. 
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morte,  cioè  non  men  Pannullamento  delia 
materia,  che  della  forma,  in  quello  modo, 
gli  huomini , e tutte  le  cofe  create , che  da 
Dio  dipendono, non  polfono  odiarlo,  onde 
ben  dille  Dante: 

E perche  intender  non  fi  può , 

E,  per  fe  fi  ante  alcun , effer  dal  primo: 

Da  lui  odiare,  ogni  affetto  è diuifo . 

Solo  fi  potrebbe  riuocare  in  dubbio , s*i 
dannati  odiano’Iddio,  in  quel  modo,ch’an 
coli  dubita,  s’ ellì  vorrebbono  non  efièr, 
come  par  eh’ accenna  Dante  in  quel  luo- 
go: 

Befiemmiauano  Iddio,  e ’ lor  parenti , 
E'humana  fi>  cete,  il  luogo,  il  tempo, e l'  horay 
Di  lor  /emenda',  e di  lor  nafeìmenti. 

Ma,  le  uero  è , ch’i  dannati  non  defide- 
rano  di  non  elfere,  vero  è in  confeguen- 
za , che  elfi  ancora  non  pollano  odiare  Id- 
dio , nè  da  Iddio  lono  odiati  gli  huomini , 
fe  ben  fi  legge , Jacob  dilexi,  Saul  odio  ha - 
bui.  percioche, s’ Iddio odialfe,  annulle- 
rebbe le  cofe  odiate.  Ma,  propriamente 
ragionando , in  Dio  non  cade  odio , nè  al- 
tro affetto  : e l’amor  in  Dio  non  è affetto , 
ma  atto  fempliciflìmo  della  uolontà,alqua 
le  la  mia , innamorata  di  nobilillimo  Pren- 
cipe, cerca  dalfomigliarfi  . Coli  piaccia  al 
Signor  Iddio  di  drizzar  la  mia  penna  à ren 
dere  honor  prima  à lui,  poi  alle  creature 
fue , fra  le  quali  nobilitimi  fono  i Princi- 
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pi . E tanto  uoglio,  Signor  Guido,  che 
con  e fio  voi  , e col  gentiliflìmo  Signor  fi 
H ercole,  voftro  Figliuolo,  mi  gioui  hauer  j, 

filolbfato.  , -■ 
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E con  alcuna  mia  at- 
tione  ho  conferma- 
ta la  fama  maligna- 
mente Volgata  della 
mia  pazzia,  certo  è 
ltaro,  col  drizzare,' 
dopo  la  mia  fuga , il 
viaggio  ad  altra  par- 
te , che  alla  Corte  di  V.  E.  percioche  in 
alcun  altro  luogo,  ò con  pericolo,  ò aU 
- - a*  i . meno 
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‘meno  con  indegnità, & incommodo  mi  fa-  a 
rei  riparato . Nc  deueua.  io  fperare  di  tro-  « 
uare  altroue  , ò maggior  conofcenza  di 
me , ò maggior  cortelìa  ne’  conofcenti , 3 

ò in  Patron  più  generofo  più  efficace  pie-  in 
ta  delle  mie-fuenture , ò più  pronta  prò-  ^ 
vtèttione  della  mia  innocenza -.Si  che  , il  3' 
lafciare  rifùgio  altrettanto  vicino  , & fi-  ^ 
curo , 'quanto  commodo',  e conueneuo- 
le,  per  andare  d ricouerarfi  condifagio,  ^ 
ò almeno  fenza  decoro  in  parte  lontana, 

& malficura,  era fe non  di  follia,  argo- 
mento  almeno  di  imprudenza,  & di  fcioc-  alt, 
chezza.  con  tutto  ciò , oue  gli  altri  huo- 
mini,  conofcendo  di  bauere  cofa  fiolta-  ^ 
mente  operato  , n’  hanno  vergogna  , & 
pentimento , i me  da  quella  mia  mabcon-  ^ 
fiderata  fifolutione  rifulta , in  vece  di  pe-  ^ 
nitenza,  & di  roflbre  , compiacimento,  ^ 
& confolatione  . percioche,  eifendo  io  ca- 
pitano  non  doue  uolea , ma  doue  deuea  ^ 
venire  , & hauendoui  trouato  il  porto  , 
oueiò  credea  è fiere  in  mezo  il  corfo  in  al-  ^ 

to  Mare,  chiaramente  conofco , che  i miei  j ji 
paffi  fono  fiati  guidati  dalla  prouidenza  ^ 
diDio,  & à ine  dette  e'ffere  tanto  più  ca- 
rol’eflere  quitti  gionto  per  Diuina  proni-  ^ 
denza , quanto  più  infallibilmente  quella,  ^ 
che  quefia,conduce  Tempre  le  cofe  à buon  ^ 
fine,  oJveH’hà  difegnato*.  Et  in  vero,  che, 
on>/n  ' feto 
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il*  fe  io  fotti  qui  venuto  con  intentione  di  effe 
co  re  raccolto  da  V.  E.  (otto  la  Tua  protettio- 
3 i ne,  gran  contentezza  haurei  riceuuto,  ve- 
na, dendo  feguire  gli  effetti  conformi  alle  mie 
p:o  fperanze , & trouando  in  lei  corte fia  con- 
pio  forme  al  mio  defiderio . ma  contentezza 
:fì  fenz’  alcun  dubbio  , & fenza  paragone 
ifr  molto  maggiore  Tento,  & ch’ella  habbia 
;uo  non  folo  preuenuti , mafuperati  i miei  de- 
gjo,‘  fiderii  , & che  quafi  in  un  punto  habbia 
Da,  fuegliate,  & adempite  in  me  le  fperan- 
rro-  ze:  dico,  ch’ella  l’hà  adempite  : perche 
,=C£.  nelle  cortefi  dimoftrationi  d’affettione  , & 
jpc*  di  pietà  ufate  verfo  di  me , & nella  pro- 
jJij.  meffa  fattami  di  prendere  la  mia  protet- 
$ tione,  fondo  io  non  la  lperanza,  ma  la 
0 certezza  della  fallite  , della  quiete  , & 
jijf.  dell’honor  mio.  affai , & anzi  è il  tutto 
,Jo(  per  me , eh'  eli’  habbia  prometto . del  re- 
l0.  llante,  fe  io  dubitattì , òs’io  Iperafli  con 
quelle  fperanze  ordinarie , che  fi  fuol  ha- 
[J)  uere  delle  co  fe  incerte , torto  farei  alla  a* 
,jl.  moreuolezza  , alla  prudenza , all’auttori- 
pja  tà , alla  prontezza  dell’E.  V.  & dimoftre- 
nu  reime  fteffo  indegno  non  lolodi quanto 
0.  è per  fare,  ma  di  quanto  fin  qui  ha  fatto 
gf  in  mio  fauore . Si  che  s’atticuri,  che  io  ui- 
uo  ficuriflìmo  lotto  la  fuaprotettione,  nè 
0 folo  lìcuro  , ma  lieto  : percioche  non  tan- 
^ to  m’increfce  d’effere  flato  coli  fìeramen- 
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te,  & iniquamente  percolìb  dalla  fortu- 
na, quanto  mi  piace  di  eflerne  folleuato 
dalle  mani  dell*  E.  V.  & , fe  non  ci  era  al- 
tra llrada  di  condurmi  a lei,  & di  collocar- 
mi fotto  l’ombra  del  fuo  fauore , che  que- 
lla coli  dura,  & cofiafpra  delle  perfecu- 
tioni,  mi  gioua  di  eflerui  arriuatoper  que- 
lla ; & ho  non  folo  per  tolerabili , ma  per 
felici , & per  fortunati  quelli  affanni , che 
in*  hanno  condotto  ad  efler  fuo  ; quel  che 
Tempre  defiderai  y ancora  quand’  io  era  in 
tnen  catciua fortuna.  Ondeardiròdi  vfur 
pare  quelle  fàmofe  parole  di  Themifto- 
cle  ; Era  rouinato , s’io  non  rouinaua . La- 
fcierò  dunque  da  parte  la  lunga,  & pie- 
tofa  hiftoria  delle  mie  fciagure,  come  hor- 
mai  fouuerchia  percioche  quel  poco,  che 
V.  E.  ha  intelo  de’ miei  cafi  , è fiato  àba- 
flanza  , per  muouere  il  fuo  magnanimo 
cuore  à porgermi  aiuto:  nè  cercherò  di 
fuegliare  altra  pietà  nell’animo  fuo  di  quel 
la , che  fenza  mio  artificio  vi  s’è  della  per 
fe  medefima  . perche  godo  fra  me  llef- 
fo  , che  in  quella  fua  nobil , & cottele 
attione  niuna  mia  indufiria  habbia  par- 
te , ma  tutta  fia  fua , & tutta  proceda  dal- 
l’ altezza,  & dall’humanità  dell’ animo 
fuo.  Ringratierei ben’ io  volentieri  V.  E. 
di  quello,  che  hà  fatto,  & di  quello , eh’ 
è per  fare  à mio  beneficio  y fe  io  làpeffi 
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rt  invaginarmi  parole, ò concetti  atti  à tal  rift 

mg  grattamento  . Ma  , che  poflo  , ò debbo 

,il*  airle  f Non  poflo  , nè  debbo  vfare  con 

ai*  lei  quei  termini,  che  vfano  i Seruitori  uer- 

bj.  fo  i Patroni  , & li  beneficiati  uerfo  i be- 
lai- nefattori , & gli  obligati  con  coloro  , a* 

jU(.  quali  hanno  lobligo . percioche , fi  come 

pe  la  mia  miferia  era  lenza  paragone  , & fen- 

cis  xa  ellempio  , coli  conuiene  à me  troua- 

cbi  re  nuoui  termini , per  lignificare  quel  che 

flit  debbo  à V.  E.  che  me  ne  libera.  Dtròdun 

rfs  que,  che,  fi  come  ( Tua  mercè  ) io  forgo 

jjb  da  flato  coli  vile , & coli  uergognolo , & 

l*  coli  miferabile , & rifufcito  nella  fama , & 

pie  nella  opinione  de  gli  huomini , nella  qua- 
lar- le  io  era  totalmente  morto  : mi  pare  d’ha- 

dK  her  da  lei  una  nuoua  vita  riceuuta  . Si 

abi*  che  i°  riconofcerò  V.  E.  non  lolo  come 

ijjgg  Signore,  & Benefattore,  à chi  molto  deb- 

bai  ma  quali  (fe  è lecito  à dirlo)  come 
qui  Creatore  : & poco  mi  parerà  di  dire , fe 
apc  dirò  di  eflere  fuo  obligati  (fimo  Semito- 
ni re,  molto  beneficato  da  lei,  nonaggion- 
jjfji  gendo  d* efier  fua  Creatura.  Tale  dun- 
.t  que  farò  profellione  d’eflere:  & in  tal  con- 
dii- cetto  fupplico,  che  per  lo  inanti  uogli  el- 
^ la  tenermii  & fare, che  da  gli  altri  io  lia  te- 
li  nuto . Prendendo  la  pofleflione  di  me,  & 
d'  del  mio  libero  arbitrio, del  quale  le  dò  libo 
’tj  ramente  la  Signoria . Et  con  quello  le  ba- 


no  Lettera  al  D.  d’ Vrbino . 

ciò  humilmente  la  mano.  Rendendola 
certa , che  quelle  parole  fono  fiate  da  me 

{>rima  imprefl'e  nel  cuore , che  fcritte  nel- 
a carta . 
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Del  S.  Torquato 


Nel  quale  difcorrendofi  minutamente  per  tutti  i Gradi 
della  Nobiltà, fi  ha  nò  pure  piena  cognitione  di  quel 
j la, ma  fi  tratta  della  preminenza  tanto  Imperiai,  Re- 
gia,Ducal,  quanto  de’ Principi,  Marchi, Conti, Ca- 
ualierijGentil’huomini,  & altri  dinome.  cofi  nelle 
armi, come  nelle  lettere  : Conia  uarictà de’ Titoli, 
l’origine  di  eflì,  flcàchificonuengano. 

Còn  la  Tatiola  delle  cofe  Notabili  • 
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AL  MOLTO 

ILLVSTRE 

SIGNOR, 

IL  SIGN.  CONTE, 

Alfonfo  Beccaria. 


«0^  &<►  v 

L mentoli' eccel 
lenza  delle  lodi, 
111  li  fi  re  mio  Sig. 
il  pregio  de ’ ite- 
rihonoriy  et  lini 
mortalità  della 
gloria , che  per 
uniuerfal  giudicio  conuengono  tutte 
al  gran  valore  di  V.  S.  & con  meraui 

CM  i glia 


glia  d'ogn'uno  adornano  tanto  l'an- 
tica fua  nobiltà , m'inuitano  ad  ho- 
norare  col  nome  fuo  il  ‘Dialogo  del- 
la Nobiltà  del  Sig.  Torquato  Tajfo, 
Ruttore  non  r/ten  nobile , che  dotto  y 
nè  meno  di  V . S . degno ch'ella  me - 
riteuole  d' e (fer  celebrata  da  lui.  <& 
inuerfrèben  conueniente  la  qualità  di 
queflo  Trattato  alla  dignità  del  f og- 
getto nobilijjimo  di  V.  S.  poiché  tan- 
to corrispondono  infieme  la  uera  no- 
biltà di  queflo , & il  trattato  di  quel- 
lo: e la  grandezza  di  queflo , & il 
ualor  di  quello  fono  fàcilmente  per 
ufurpare  i fuoi  priuilegi  al  Tempo , 
uiuendo  uno  per  eccellenza,  l'altro 
per  nobiltà  immortali  nelle  uoci  de 
gli  huominiy  fonori  (piriti , & pro- 
pria anima  dell' eternità  della  fama  : 
Con  la  quale  V.Sig.  dopo  gli  llluflri 
titoli  y de'  quali  anticamente  rifplen - 
de  la  nobilijfima  Famiglia  Beccarla , 
honorerà  eternamente  la  patria  fua 
Tauia  , una  dell'  llluflri fl.  & prin ? 
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cipali  città,  dell* Italia,  c. Ma,  per? 
che,  quanto  penfo , dico,  euorrei  feri - 
nere  del  ualore  di  F,  Sig.  tutto  con 
l’immenfo  delle, fue  parti , & le  fue 
parti  dal  tutto  feparate , a una  per 
una  ampio  uolume  ricercano , col  fre- 
no del  moderato  farò  forga  in  que- 
fto  luogo , & in  qucfla  prefente  oc - 
cafone  aW ardito  mio  d,e fiderio:  & 
nel  tacito  del  pen fiero  à tanta  impre - 
fa  con  la  fferan'^a  contemplando  , 
pregherò  F,  Sig,  ad  accettar  colgra - 
tio/odel  fuo  animo , quanto  al  fuo 
gran  nome  porge  in  quejla  carta  l’af- 
fettuofo  del  mio  cuore:  & con  que- 
llo fine  accettar  il  principio , hormai 
fine , del  de  fiderio  mio  di  feruirla , & 
quello  fine  fia  principio  fen^afines , 

Il  Sig,  ,Aldo  Mannucciyche  tanto  heb 
be  di  contenterà  aggiorni  paffatil* 
batter  di  prefenya  conofciuto  F . S, 
& godutala  fingolar  fua  Immanità, 
con  ogni  affetto  m’impone  à farle  ri- 
Meren^a»  finche  egli  poff a,  f cancan- 
C j\i  3 dofi 


do  fi  de  gli  oblighi , che  le  hà,fodisfar 
à fe  fteflo  . 

2)j  vinetto, , il  primo  dell' anno , 
Z>  XXCllJ. 
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’Dì  V.  S.lUuflre~> 


u4ffettìonatìft.  Servitore ; 
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INTÈAEOCVTORI,  t 
Antonio  Forno , ^goflino  'Bucci  • 

j i nc’u  ? ■ l v j ■ t 

M P E STIVO 
incontro,  importuno 
ragionamento  * no*- 
iofa  prefenza.  Iddio; 
la  faccia  coli  infe-. 
lice,com’-ella  ha  fat- 
e mal  contento»! 
Ago.  Che  ragionar 
fra  fe  fteflo  il  fignore  Antonio,  e perche  fi 
moflra  coli  turbato  neirafpettof  A n T.Oh . 
fignore  Agoftmo,fiete  voi  ? com’a  terapo[ 
-uì  os  M 4*  fopra- 


8 Forno,  della  Nobiltà, 

fopragiungete,e  come  m’è  grato  cTauenir- 
jniin  perfona,con  laqualèio  polla  in  alcu- 
na parte  téprar  la  noia, che m’hà  dato  Tim- 
portunità  d’una  donna  . Ago.  Nulla  di 
nuouo  mi  raccontate,  che  le  donne  con  la 
loro  importunità  fien  noiofejma  fpecifica- 
fele  yoftre  noie.  Ant.  Noiofe  fono  alcu- 
ne d’efl'e  al  fretta  to,quanto  alcun’altre  pia- 
ceuoli.  ma  quella  mia  turbatrice  è Hata  la 
noia  ftefl'a  . Ago.  Chi  è ella,  & di  che  u* 
hà  cotanto ofFefo  f ANT.Dirolloui.iori- 
tornaùa  di  corte,oue  lungamente  era  (lato 
nafcofto  fra  la  moltitudine  de’nòbilf, ch’e- 
ra prefente  al  definar  del  Prencipe,  & me 
n’andaua  alla  miailanza  per  mangiar  riti- 
rato, quad’ecco  veggio  quali  peri fpi echio, 
fpuntar  da  vna  ftrada  vnatfancjulla,  f:he  di 
lontano  mi  parue.bella,  gradata,  & leggia- 
dramente velli ta  in  modo-,  che  la  pouertà 
de’panni  non  lì  conofceua . Me  Tappi-elio, 
&,  come  ch’ognt'cofa  fofle  in  lei  degna  di 
confi  derattone,  la  beltà  naturale  non  di  me 
no  era  tale,  che  no  ini  concedala  Ipatio  di 
por  mente  alTartifi ciò  der  panili.  Ella  era 
grande  di  llatura,  di  per  fon  a proportioni-* 
difi  ina,  bionda,  e bianca,  & tutta  piena  di 
fugo,  e di  gratia  ne!volto,e  ne’  mouimen-  > 
ti,&  abbaflàua  gli  occhi  con  fi  care,&  con 
fi  modelle  maniere, che  nó  più  piaceua  per* 
la  beltàjche  per  la  vergognala  quale  era  à: 
lei  in  vece  di  quel  belletto,onde  fi  baldan- 
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zofamente  le  notlre  donne  fi  dipingon  le 
guance  ; percioche , com’  ella  folle  d’una 
bianchezza  cofi  pura, e coli  fcliietta,che  pé 
deuaal  pai  lido, la  vergogna  virginalela  co 
loriua , e la  fpargeua  d’un  gi  aco  rolfore , il 
quale  hor  più,  hot  meno  s'andaua  dimo- 
Itrando,  fecondo  ch’ella  più,  ò meno  s’ae- 
corgeua  d’elfer  rimirata . Agos  t.  Molto 
bella  l’hauete  figurata,  & molto  modella. 
A nt.  Ella  hauca  dietro  vna  loia  fante, ro- 
za,efordida,&  cale  in  fomma  nel  portarne 
to,e  ne  gli  habiti,che  bé  fi  conofceua,ch’ef 
fa  non  era  vna  di  quelle,  alle  quali  la  beltà 
delle  lignote  reca  utile, e fauore.  e l’una  do 
pò  l'altra  con  palli  lenti,  mettendo  à pena 
piede  innanzi  piede,  fe  n’andauano  lungo 
la  Dora.  Ago.  Come  vi  cómouelleàque 
fio  fpettacolof  ANT.Come  mi  commolfi, 
eh  i A voi, lignote  Agoftino,che  fapete  la 
natura, e le  cagioni  di  tutte  le  cofe,non  pof 
fo  narrar  merauiglia  : perche  quelli , che 
paion  miracoli  al  volgo,só  da  voi  conofciu 
ti  com’effetti  della  natura.  Pur  dirò  , che 
dopò  il  vederla  , me  ne  compiacqui  fi  to- 
lto^ fi  torto  cominciai  a deliderarla,  & à 
feguirla  com’amante,che  quello  fubito,8c 
improuifo  amore,  può  fra  merauigliofi  ef- 
fere  annouerato.  E fe  voi  non  inarcate  le  ci 
glia  alle  mie  parole , fe  potette  guardarmi 
nel  cuore,  e veder  quai’agitation  d’affetti 
u’habbia  cagionato  vna  femplice  villa  d’u- 
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uà  fan  ci  «Ila,  fon  ficuro,che  moftrereftc  pri 
ma  nel  volto  alcuni  fegni  di  Il  u por , e poi 
raccogliendoui  in  voi  flelfo,in  quella  gui- 
fa,che  gli  antichi  filofofi  merauigliando  co 
minciarono  à filolofare,dalla  merauiglia  fa 
refte  mollo  à (piar  più  particolarmente  le 
cagioni  di  quelli  miei  effetti  amorofì . 
Ago. La  villa  dunque  d una  amorofa  fan- 
ciulla è cagione  del  voftro  turbaméto:  pur 
mi  pare  llrano,ch‘egli  di  maniera  fi  moftri 
nel  uoltOjChe  non  fi  polla  conofcere , fe  ui 
rechi  fegni  maggiori  di  fdegno,o  di  melan 
coniai  s’altro  perauentura  non  è feguito  do 
pò  i principii  di  quello  uollro  , non  so  s io 
lo  mi  chiami  compiacimento , od  amore  j 
ma,chiunque  fi  fia,conueneuol  certo  a uo 
ilri  anni  giouinili.  Ant.  Altro  è feguito 
purtroppo,  mentr’io feguiua lei . Ago. E 
che?1  Ant.  Io  la  feguiua  coli  dalunge,uo 
‘ lendo  infieme  uedere,in  qual  contrada,  & 
in  quale  llrada  ella  habitalfe,  e non  dare  al 
trui  indicio  manifello  di  quello  mio  fegui- 
méto.  Ago.  Accorto  amatore.  Ant.  Ma, 
mentr’  iolafeguo  , m’attrauerfa  la  llrada 
(non  sò  di  quale  inferno  ufeita  ) vna  gen- 
tildonna mia  conofcente  accompagnata 
da  una  greggia  di  ferue,  & di  donzelle]. 
Ago.  S’ufcula  d’inferno, non  doueua  eller 
Angiolo.  An  t.  Non  per  certo,  che  pera- 
'uentura  altro  non  haueua  d ‘Angiolo , che 
d’età.  Ago.  Bé  fi  par, che  liete  pratico  nel 

Corte- 
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Cortegianoip'ur  doueuaà'fuoi  dì  eflere  rtfi 
ta  bella . A’n  t.  Diedi, ma  non  appa^uefti 
gio.  Hor cortei  con. molte  importune. ri? 
chiede  mi  trattenne  canto , ch’io  perdei  la 
traccia  della  bella  fera , ch’io  fèguiua  j e j 
quel  che  più  mi  accora, è,  ch’io,  accorgen- 
domi di  perderla,  lafciai,che’l  defiderìo,m 
me  folle  uinto  dalrilpetto . Ago.  Duque 
l’affetto  diè  luogo  alla  ragione^  An  t.  No 
certo,  che  non  era  ragioneuole  , che  la  no- 
biltà d’una  uecchia  più  potefle  in  me , che 
la  beltà  d’  unàgiouene.  Ago. E chefape- 
te  uoi,  che  l’antica  donna  non  forte  più  bel 
la  della  giouine,ò  qual  certezza  hauete  di 
quello  f An  t.  Quella,  della  quale  non  fi 
può  riceuer  teftimonio  più  certo,  fenza  me 
ritar  caftigo  : percioche , chi  riproua  i giu- 
dici del  fenfo,è,cqme  dille  quel  uortro, de- 
gno della  }>ena  del  fenfo . Ago.  E pur  la 
ragione  riproua  (oliente  i giudici  del  fen- 
fo . An  x.  Si,  ma  in  quelle  cofe,  che  pro- 
priamente non  fono  (oggetto.  del  fentimen 
to,  e rh;efleiido  fottoporte  à uarii  fentimé- 
ti , diuerfamente  da  loro  intorno  ad  elle  è. 
giudicato.  Ago.  Tale  è la  beltà, percioche 
d’eflafagiudicionon  Ibi  l’occhio, & l’orec 
phio,  ma  l’intelletto  etiandio..  E , fi  come, 
nelle  liti  ciuili,quando  da  vari  Giudici  ua- 
riaraente  è fiato  fententiato, fi  ricorre  al  Co 
Brano  Giudice,che  dia  determinata  fenten- 
da  quefto.s’egli  è ingiufto,ai  Principe 
« ...  M 6 fifa 
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fi  fi  ricorfo  ; coli  ne’  dubbi  della  naturato- 
ne l’un  f$nfo  dall’altro  difeordi , all'inter- 
no^ fourano  fenfo  fi'ricorrejfictalhora  da 
quefto  à quella  Regina,  che,  tenédo  la  mi 
glior  parte  di  noltra  natura, fà  deTenfi,e  di  • 
ciò  che  lor  pare, quel  giudicio  aflòluto,che 
fa  il  Re  de'  lerui,e  delle  loro  opinioni.  Cre 
do  dunque,  che  voi  po Aiate  eflerui  ingan- 
nato,ma  che  nondimeno  non  meritiate  pe 
na  di  fenfo:e  la  mia  credenza  è fondata  fo- 
pra  levollre  parole  ftefle.Percioche  voi  gii 
m'hauete  confettato,  che  delle  due  donntì 
vedute  da  uoi, l’ima  è nobile*l  altra  di  con 
dicione  incerta,  ò almeno  incerta  a .voi ; 
Hor,s’ella  e nobile, è virtuofa, perche  la  no 
bilta  (come  dell’amicitia  dille  il  Maftro  di 
color,  che  fanno)  ò è uirtù,  ò non  è fenza 
virtù:  &,dou’è  virtù, è bontà  s e dou’è  bon- 
tà^ bellezza;fi  che  nobile  non  può  edere, 
che  bella  non  fia.  A nt.  Voi  mi  fate  vio- 
lenza , e mi  rapite  quali  à forza  dalla  corte> 
airAcademia,òtt-io  nò  entrai  giamai.  Piac 
ciaui  dunque  come  cortegiano  coni  corte- 
giano , ò pur  come  filolofo  con  cortegiano 
di  faueltareie  fe  pur  mi  volete  códurre  fra* 
Platonici , non  mi  ci  guidate  per  altra  ftra- 
da, che  per  le  fchole  de’voftri  Peripatetici, 
i quali  (parlo  de  gli  antichi , è de  buoni  ) 
ih  guidi  parlano  di  quelle-  fcofe,ch  à gli  huq. 
mini  ciurli  appartengono, die  da  glihuomt 
ni  ciurli  fono  inceli , quand’  elfi  non  (rapo. 
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affatto  roài,&  materiali; che  già  nort  uidee 
calere, fe  i filolofi, del  primo  motore,e  del- 
la prima  materia  ragionando,  dicano  cofe, 
che  non  pollo  no  efler  raccolte  entro  la  nor 
fira  capacità  : purché  parlino  ò d’amore,  ò 
d’amicitia,ò  di  virtù, ò di  nobiltà,  & in  ma 
niera,che  i lor  difeorfi  fieno  accommodati 
all’opinione,  ò almeno  all’intelligéza  coni 
mune.  Ago.  Se  volete,ch’io  m’accommo 
di  al  voftro  intendere,  è di  meiliero,accio-r 
ch’io  più  facilmente  polla  ciò  fare.,  che  mi 
fignifichiate, qual  fiala  voftra opinione  in-r 
torno  alla  bellezza,  & aH’amore.  An  t.  La 
mia  opinione  nafee  dal  fenici,  e finifee  nel 
fenlo.  Ago.  Non  ui  (piaccia  diftinguer  me 
glio  quelche  lèntite,accioche  io  polfa  adat 
tar  le  prò  uè,  e le  ragioni  al  voliro  Tentimeli 
to.  A n t.  Io  credo,  che  la  bellezza  fia  la  ca 
gion  dell’amore , e l'amore  l’effetto  delibi 
bèll  e zza;  & queftamia  credézaferue  à me 
per  ifcienza,riferbandorai  ad. apprenderne 
quel  di  più, che  balla  per  renderla  perfetta* 
dalla  lingua,  e da  gli  occhi  delia  mia  donr 
narfi  che  non  deiìdero,che  per  iofegnarmi. 
amore  lungaméte  u’affatichiate . Ben’ha- 
urei  caro  apparar  da  voi , quelchefiaque- 
fta  coli  llimata  nobiltà  ; la  quale  effendo 
(per  quel  ch’io  ne  (limi  ) vn  nome  vano 
fenza  {oggetto , hà  potuto  nondimeno  pi» 
in  me  col  fuo  freno,  che  la  bellezza  col  iuo 
(prone.  Ago.  Voi,nato  eli fimobil.fangue* 

ofate 
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tifate  dir, che  la  nobiltà  fia  nullaf  A n t.'I» 
■parlo  à cafo:ma  quella  credenza  può  effer 
xe  in  me  generata  dal  Teme  delle  uoftre  pà 
iole.  Agost.  E da  quali  mie  parole  $ 
Ant.  Dicefte  poco  anzi,  chela  nobiltà,» 
c virtù,  ò non  è fenza  virtù;  mala  virtù  è 
molto  dubbio  s’ella  ha  alcuna  cola  (oda,  e 
reale,ò  pur  fia  vn  bel  nome, che  ben  Tuoni, 
e molto  appaghi  gli  orecchi  de  gli  aficoltan 
ti, a cui  nulla  di  fermo  fottogia.ccia,&  nui-* 
la  dalla  parte  della  colà  corrifponda . con- 
ciofiacofa,  che  non  folo  Epicuro  diceua  ^ 
che  la  uirtù  era  quafi  vn’ombra,ò  un’Echo; 
ma  , per  quel  ch'io  n’udiflì  alla  tauola  del 
Principe  ragionare  , i uoftri  due  fourani 
maeftri  lafciarono  in  dubbio  , s’ella  nell’ 
huomo  fi  ritrouafle,  ò no.  Eflì  non  voglio- 
no,eh 'alcuna  uirtù  polla  trouarfi  nellnuor 
mo  feompagnata  dalTaltre;  dunque,chi  hà 
vna  virtù, di  tutte  è poffeffore;  e chi  d’una 
èpriuo,  di  tutte  è mancheuole.  Hor  non 
iì  truoua  huomo  fornito  di  tutte  le  virtù  , 
dunque  non  fi  truoua  huomo  dotato  d’al- 
cuna  virtù;  &,  Tela  nobiltà fegue  la  uirtù, 
non  fi  trouando  huomo  virtuolb,nó  fi  può 
trouare  huom  nobile.  Ago.  Voi  lancia- 
te Tarmi  filofofiche,con  ifprezzatura corte 
giana  fi  fattamente,  che, parendo  di  fcher- 
zar, ferite.  Ma  potrete  uoi  affermar, che  pur 
liete  ufato  di  [pender  molt’  hore  nella  let— 
^ìon  del£hiftorie,ch’in  effe  non  fi  troui  me 

tione 
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i.li  tione  d’ alcun’  huomo  in  ciafcuna  parte 
(fc  buono  intieramente.  A n t.  Mi  s’offre  Ci- 
*!•  ro  j ilquale  nè  com’è  ritratto  dall’  hifto- 
ikj  rie , nè  com’è  formato  da  Senofonte , che 
ti,»  pur  ucrfle  proporli  l’eflempio  d’un  Principe 

:tÌ!  perfetto, è tale,  che  fi  polla  dir  buono  intic 

raméteiemé  di  lui  Dario,  che  riftituìàPer 
no®,  fi  il  Regno  ufurpato  dall’ingàno  de’Magi: 
dì®  € men  di  Dario  tutti  gli  altri,  che  dopò  re 
oiil1  gnarono  fino  à Ciro  minore,  eh  e per  gran- 
eoe-  dezza  di  fpirito  dal  fratello  fi  ribellò.Mi  fi 
fai,  fa  incontra  Aleflando,che  recò  l’Afia  fot— 

idtfi  tola  fua  fignoria , ruinò  l’Imperio  de’Per- 
Ijd:.  fiani;&  tale  ini  fi  fa  incontra,  (benché  fof 
uns  fe  difcepolo  d’Arillotele)  che  trouo  in  lui 
nei  -non  minor  materia  di  biafimo,che  di  lode. 
«I*  Mi  fi  inoltrano  i quattro  famofi  Athenie- 
huo-  fi,  Milciade, Cànone,  Temiftocle,  e Peri» 

biiu  de,i  qua  li,  come  che  follerò  molto  ben  di- 
filli felì  da  Ariftide  il  retote,  furono  nondime- 
no no  in  guifa  accufati  da  Platone,  che  la  lor 
irti),  fama  di  uirtù , & di  prudenza  ciuile  non 

d’ai*  pafsò  à.  pofteri  fe  non  molto  dubbiofa  . 

irià.  Che  dirò  d’Alcibiade  f che  de  gli  Sparta- 
pu«  ni  i che  de’fette  faggi , onde  lì  uanta  la 
icii*  Grecia  f fe  non  che  coli  l’attioni , confi 
rot#  detti  loro  fono  lòttopofti  a mille  riprenfio 
h?  ni.  Meno  forfè all’accufe è loggetto  Pe- 
pa1 lopida,e  men  di  lui  Epaminonda,  pur  non 
Iti;  à fatto  lor  fi  traggono  » Palliamo  a 'Roma-: 
mi  bu  Romolo,  fondator  dell’Imperio, lo  Ita*? 
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bili  con  la  morte  del  fratello. Bruto, auttor 
della  libertà  , uifle  lungamente  come  be* 
-ftia,efl'endo  forfè  meglio,  che  prima  morif 
:fe  conThuomo.  Fabio  Maflìmo,  Scipione, 
Cefare,  e Catone  furono  in  guifa  famofi  , 
che  có  la  fama  delle  lor  uirtù  palfa  anche 
la  memoria  d’alcun  lor  uitio.  Percioche  al 
cun  di  loro,  non  gli  ballando  d’efler  nato 
di  chiariflìma  famiglia , & di  padre  ualo- 
rofilìimo,  per ambitione  recò  à Gioueil 
fuo  nafciméto, godendo  non  folo,  cheque 
•fta  opinione  nei  popolo  trappaflafl'e,  ma 
-che  con  ogni  induftria  di  culto  cerimonio 
lo  folle  cóferuata.  Alcuno  per  inuidia  s’op 
pofe  alla  gloria  crefcente  d'un  giouinetto  : 
altri  trionfando  vdì  rimprouerarlì  cofeal- 
trettato  vere,quàto  vergognofe:  &altri,mé 
tre  volle  fare  troppo  feuera  profesfione  d’ 
budino  da  bene, fi  (cordò  d’efler  buon  citta 
dinoj  e viuendo,  fu  creduto  eh ’inuidiafle 
alla  fama  di  Cicerone*  e morendo  lafsò  in 
dubbio  i poderi,  fe  per  fortczza,ò  per  viltà 
s’uccidelle.  Nè  i migliori  Imperatori  furo 
no  men  riprenfibili,  che  i migliori  cittadi- 
ni j percioche,  & Auguftodi  crudeltà,  e 
Vefpafianod’auaritia  furono  colpeuoli,no 
cl>e  biafimati.E  Tito, che  fu  detto  le  delicie 
del  mondo, ville  nella  giouentù  molto  inté 
pestamente:  & Traiano  fu  beuitore,e  nell’ 
amor  de’  fanciulli  oltre  modo  fi  compiac- 
que. Mi  gioua  di  non  iftender  la  lingua  ne* 

Prin- 
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Principi,  e ne’  Caualieri  Chriftianijma  co 
eludendo  dico, che, fé, come  voi  affermate*; 
la  nobiltà  ò e uirtù  , ò noit  è fenza  uirtù  £ 
incerta  in  confequenza  è la  nobiltà.  E Ci 
cerone,  il  qual  fattori molto  la  riputatimi 
di  Socrate,  e di  Catone,  oue  parla  non  po- 
polarmente,ma  fecódo  iPrincipi  di  quella 
filofofia, ch’egli  apparò,  non  vuole,  ch’al- 
cun  di  loro  folle  faggio;  e chi  no  è faggio, 
è ftolto;e  lo  ftolto  é feruo  per  natura.  Co- 
me diique  fi  può  elfer  nobile, e ferUo  f Ma 
concedali  per  Dioiche  tra’Gentili,  Socra-? 
té,ò  Éocione^ò  Ariftide  il  giufto,  ò Camil 
ìo,ò  Fabricio  follerò  buoni  intieraméte:  & 
tra  Chriftiani  Teodofio,eGottifredo,e  eh;* 
in  confequenzafofl'erQhobrli>  non  dirò  pe 
tò  , che  follerb  nobili  le  lor  fameglie  ; per-» 
fioche,  s’à  far  vn’huomo  nobile  e neceffa- 
ria  la  fua  efatta  virtù, à réder  nobile  un  ca*? 
iato  è necelfaria  l’efatta  uirtù  di  molti.Ma, 
s'è  quali  imponibile  il  ritrouare  vn’huor 
ino , che  Ila  buono  affatto  ; chi  farà,  ch’oli 
d’ affermare  ; df  una  fàmeglia  intiera  Ila 
tuonarla  nobiltà  dunque, ò non  fi  troua,ò* 
fe  fi  troua,  non  è nelle  famiglie,  ma  folo  in 
alcun  huomo  particolare;  Et  è pure  llrana 
cofa  a dire-,  - eh- un  nobile  Ila  generato  da 
progenitori  ignobili,  & che, riguardando  & 
torno  i fratelli,  i cugini , i zii , & i nepoti, 
quali  Armellino  circondato  dal  fango,ueg 
eia  cinta  la  fua  nobiltà  dalle  brutture , e 
* * ' dalle 
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dalle  indegnità  deTuoi  congiunti.  Quefti' 

£ònoi  miei  dubbi,  ò fignore  Agoftino,  per; 
li  quali  io  nonlolo  dubito , che  cola  a lai  ^ 
nobiltà,  ma  lono  incerto  s’ella  fia:  e,  s’ella 
pur’è,s*ella  fia  bene, che  fi  dilati  nel  paren-  ^ 


ete  giudiciofaméte  y 

molli  i dubbi,  ma  hauete  anche  porto  à me  ^ 
il  modo  di  Iciogliergli.  Percioche,  fe  la  no 
biltà  fegue  la  uirtù  , qual  farà  la  uirtù  , tal  y 
farà  la  Nobiltà i fe  perfetta  la  virtù,perfetta  ^ 
la  nobiltà  ; fe  la  virtù  non  intiera  , non  in?  y 
fiera  la  nobiltà.  E,che  la  itera  uirtù  fia  ra-  ^ 
fa, non  è merauigha  *1  Onde  ben  dille  quel  ^ j 

Poeta:  i'  I ^ 

: Pock'eran,  perche  rara  è aera  gloria.  fi 
Nò  ui  paia  dunque  raeràuigliofo,  che  rata 
fia  la  nobiltà  uera;ma,quanto  ella  più  di  ra  ìQ, 
do  fi  troua  ne  gli  huomini , più  deue  edere  U) 
ammirata, e tenuta  in  pregio.  E,s’ella  folTe  ^ 
bene,  del  qual  molti  participaflero,  perde**  y, 
irebbe  quali  reflenza,ela  natura.fua,  & acr  y 

communandofi,  s’auuilirebbe  ; percioche*  !Ct| 
£hi  dice  nobiltà, -dice -un  non  sò  che  di  ra-f  y 
ro,  edi  (ingoiare*  Ant.  Non  ui  paia  lira  y 
jio,s’io  lòno  inconfiante  nelle  opinioni:  per  y 
cioch’io  mi  lafcio  rououeread  ogni  imagi-  L 
ne  di  uerifimile,che  mi  s’apprefenti.  Dian?  y 
j2.i  mi  pareua , che  la  nobiltà  non  fi  trouafle  y 
fn  alcun’huomo,  ò almeno  in  una  fameglia  y 


ppalli  ne’ poderi.,  ^ 
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Ipofta,c’hauete  dataj  & dall’altra  parte  mi. 
lafcio  trafportare  in  credenza  tutta  contra- 
ria alla  uoftra  ultima  determinatimi  & aU 
la  mia  primiera  opinione . Percioche  que-, 
fta  nobiltà , che  voi  fate  coli  rata , è com- 
muniflìma  equalità,che  fi  diftende  per  tue 
ti  i gradi  di  quello,  che  i filofofi  chiamano . 
Ente,  ponendo  in  tutti  i generi,  & in  tutte 
le  fpecie  diftintion  di  perfettione , e d’im- 
perfettione  . E , cominciando  da  Iddio , il 
quale  à tutte  le  cofe  comparte  federe,  ad 
alcune  più  chiaramente,  ad  alcune  meno, 
egli  è nobiliflìmo  , e contiene  in  fé  la  no- 
biltà , & ogn’altra  perfettione, in  un  modo 
fourano,  ò,  come  uoi  altri  dite,  eminente; 
& in  quel  modo  , che  fa  le  creature  parte- 
cipi delPeffere , le  fa  partecipi  della  nobil- 
tà. Conciofiacofa  che  fra  gli  ordini  de  gli 
Angioli  alcuni  ue  ne  fiano  più  nobili,alcu- 
ni  manco  ; e fra  i corpi  celefti , alcuni  più  , 
alcuni  meno  partecipa  della  nobiltà:  e que 
Ha  nobiltà , («rendendo  dal  mondo  fuperio 
re  nell'inferiore,  fi  troua  nelle  creature  co* 
•rotàbili  etiandio.  Percioche  non  fol  fhuo- 
mOjilquale  è dotato  d’anima  ragioneuole  , 
& immortale,è  animai  nobihflimo,ma  fra’ 
bruti  con  differenza  di  nobiltà , e di  uiltà  , 
ion  feparati  il  Leone, l’Elefante,  e’1  Caual- 
lo,  dal  la  Lepre,  dalla  Volpe,e  dall’Afillo:  e 
fon  feparati  gli  animali, che  fi  muouono  da 
luogo,  à luogo,  da  quelli,  che,  raccoglier 
» doli,  " 
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doli, e diftendendoli,fi  fpingono  innanzi# 
quelli , c’hanno  tutti  i fenli,  da  quelli, che 
d’alcuni  d’efii  fon  priuati.E  fra  le  piante , e 
fra  Tlierbe  alcunane  diremo  più  nobile , al 
cuna  meno;  & frale  pietre , e fra  i metalli 
tremeremo  quella  medelima  diftintione  ; e 
la  tremeremo  fra’  midi , e fra  gli  elementi  » 
E,  rifoluendo  gli  Elementi  ne’ lor  primi 
principi,  diremo  la  forma  efler  cofa  nobilif 
(ima  molto,  & ignobili  dima  la  materia,  an- 
zi efler  quali  l’ignobiliti  ftelfa , perche  per 
fe  medelima  è poco  menche  nulla;  &in 
quella  guifa,  che  femina  uile  cerca  di  nobi 
licarli  per  matrimonio, d eliderà  cupidamen 
te  il  congiungimento  delle  forme, per  farli 
bella, e gentile,  nè  s’empie  mai  tanto  il  fuò 
infinito  dèlideno , che  non  le  reft'i  Tempre 
inclinatone  à nuoui  abbracciamenti  . Co- 
li difeendendo  per  tutta  la  lunghezza  di 
quel  ch’è  dal  fourano  all’infimo , dal  per- 
fetti rtimo  all’  imperfettiflimo  , conofce* 
temo  quella  diftintione  nó  folo  in  vn  gene 
te  à paragon  del  l’altro , ma  le  fpecie  dalle 
fpecie,  e gPindiuidui  da  gl’indiiiidui  uen- 
rem  per  nobiltà  feparando.  E,trappalfando 
dalle  cofe  naturali  alPat*ificiaÌi,€  ciuiii,fra 
Je  fetenze  la  frolleremo , e fra  1* atti , e fra  i 
Piincipati,  e le  Republiche.  Percioche,fra 
-le  fetenze  nobiliftima  diremo  efler  la  Me- 
tafilica,e fra  Parti  la  militar  e, e fra  i Princi- 
pati il  gouerno  d’un  folo . Quella  nobiltà 
« > dunque. 


li?  dunque,  che  pur,  dianzi  quali  i qui  lì  bile,  mi 

,de  of  j0n^e^ar  ^or  Per  tutto  mi.fi  dimofira, 
e,t  ,aoue  tìp  è,ueggio  il  contrario  fuo,ò  pii\ 
:,i  1 . ptiuation  d eflai.  Si  chè  niuna  cola 

à mi  s aPPrefi:nta  <ieata  da  Diò,hiuna  gene-, 
it;i  rata  dalla  natura , niuna  imaginata  dàll’in- 
% gegno’  nI“?a  fa«a  dall'arte , in  cui  quella 
tic  ConimuinlTìma  contrarietà  di  nobile.e  d’i- 
td  gnpbile  non  li  nlanifefti.  Ma  ella  m’appab 
re  m tanti afpetti.e'n  fi  diuerfi  habiti,ch'io 
t*  a cono!io  1,1  tluel  modo, che  nel  Carneua 
Hi  J5  no1  ‘oggett!  del  Sereniamo  Duca  dì 
li  terra,ra  "nofcia.no  per  fógo  ufo  i mafche 
ma  ratl  a portamento, & à gli  atti, tutto  che  cà 
g g,no  habiti.e  mafchere  afl'ai  fouente.  Ma 

111  cjuanJto  fia  incerto  quello  conofciméto,uoi 
...  W uedete,poi  che  alla  coemtion  dell,  u~.. 
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fimo  non  le  ricerco  je,fi  come  volend’io 
cominciare  il  ragionamento,  di  poche  cofe 
mi  ricordo, cofi,fuegliato  da  gli  altrui  det- 
ti, di  moltiffime  mi  rammento . Ago.  Se 
crediamo  ad  Ariftotele,chi  ha  debil  memo 
ria,  e pronta  reminifcenza , è di  buono  in- 
gegno ; perche  il  rammemorarli  non  è ferì 
za  alcun  difcorfo , & il  difcorrere  è opera 
dell’intelletto*, oue  la  conferuarion  de’fan- 
tafmi,ò  delle  imagini,  che  uogliam  chia- 
marle, è nella  parte  fenfitiua.  Ma  uoi  nò  fo 
io  hauete  ripofie  le  cofe  udite, ma,perquel 
ch’a  me  ne  paia, l’hauete  ripofie,  eletrahe 
te  fuori  a tempo,  e con  ordine^  e l’ordinare 
èoperation  di  perfona  intédente,fi  come  il 
conofcere  il  tempo  è cofa  d’huomo  prude 
te.  Et  hora  io  m’accorgo, ch’ordinatamente 
dubitando  procedere:  perctocheè  precetto 
de'  maeftn  del  lapcre,  che  prima  (ì  cerchi, 
fe  la  cofa,  di  cui  s'haà  Trattare,  fia,  ò nò, e 
poi  quel  ch’ella  fia;e  uoi  anzi  hauete  chia- 
mato in  dubbio, fe  la  nobiltà  lì  troui,  che  ri 
cercato  quel  ch’ella  fia.  Ant.  Voi  col  uo 
ilio  artificio  farete  parere  artificiolò  il  mio 
dubitare , il  quale  c fiato  mollo  da  cafo , ò 
da  natura  j ma  è officio  dell’arte  trouar 
l’arte ou’ ella  non  è.  Agost.  Io  lafcierò’, 
che  la  voftra  natura  guidi  il  mio  artificio  > 
perche  ben’è  ragione,  che  l’arte  dalla  natu 
ra  fia  guidata. E, s’è  ueroquel  cheli  legge 
nel  Mennone  di  Platone,  chel’huomo,bé 
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demandando,  tragge il  u ero  dàlia  rilpollz 
d'ognìperfbna  quandunque  indotta',  fari 
laude  del  uoftro  ingegno,che  con  opporti! 
he,  & ordinate  dnnande  tragga  da  me  alcu 
nauerace  conclufione  intorno  a quel,  di 
che  fi  fauella. Chiederete  dunque,  ch’io  lo 
hoapparecchiaro  a rifponderui.  Ant.  Poi 
ch*è  certo,  che  la  nobiltà  fia,  uedendofi  in 
tutte  le  còfe,efla,ò’l  Tuo  contrario:  defide-* 
farei  di  fiapei  è , s’in  tutte  è la  medefima,  e 
fé  fi  può  lottò  un  genere  ridurre,  e dardi 
lei  vna  fola  dilli nition-e,  chèla  natura, 
el’efieivza  Aia  intieramente  ci-  manrfefti  ! 
Ago.  Se  ini  rammento,  cominciammoà 
ragionar  dèlia  bellezza , e pacammo  alla 
nobiltà,  hor  non  ui  (piaccia,  ch’io  cercai 
nella  bellezza, quel  che  trouato  c’infegne-* 
ra  facilmente  a Aiogliere  il  dubbio,  c’hor 
imiouete.Voi,che  tato  hauetè  udito  filofo 
ficamente  parlare, e&i  ben  ue  ne  rammen- 
tate-,non  «dille  alcuna  uolta  dire,  che’l  be 
ne  è proprietà  deli’efièrej’  Ant.  Hollo  u- 
difo.  AGo.Doneteancorà  hauere udito, 
ch-e’l  bello  fi  comi  erte  col  bene.  Ant.  E 
queAo ancora  . Ago.  Dunque  il  creato- 
re è bello, & tutte  le  creature, in  quanto  el 
le  A) no, fon  belle,e bella  èia  natura, e belle 
fon  J’opere  Aie.  onde  dottamente  cantò  il 
To Arabo  Poeta  : 

- Tutte  le  cofe , di  téle*/ mondo  è adorne , 
i Buone  afe  ir  ondi  man  del  Maflrò  eternoy 
r Mcu 
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r Ma  me;  che  cofi  à dentro  non  difcerno , J 
Abbaglia  il  bel , che  mi  fi  moftra  intorno , 
L’arce  parimente,  eh’ alla  natura  cerca 
-di  aifomigIiatfi,ritragge,&  efprime  quella 
bellezza  ne’fuoi  magiiteri  quant’ella  può . 
Hor  darebbeui  il  cuore  di  diffinir  la  bel-r 
lezza,che bene  llelle  f An  t.  Parmi  di po 
terlo  fare,  quali  con  le  parole  di  Dante, 
dette  da  lui  in  altro  propolìto.  A go.  E qua 
E lòn  quelle  parole  i A n t.  Quelle,  onfle 
comincia  il  primo  canto  del  Paradifo  : ' 
La  gloria  di  colui,  che  tutto  moue,  ' ■ \< 
Per  l'uniuerfo  penetra,  or  $ tende, 

; In  una  parte  piu},e  mepo  filtroue,  ' 

Nel  del  che  piu  ne  la  fua  luce  prender  . • 
Agos  t.  E che  raccogliete  uoi  da  que- 
lle parole?*  Ant.  Raccolgo, che  labellez 
7,2  fialuce  della  Diuinità,che  rifplende  ne 
gli  Enti . Ago.  Voì  non  ui  dilungate  dal- 
la -diflinitiqn  , che  ne  danno  1 Platonici , i 
quali  la  diihnifcono  raggio,  efplendore 
della Diuinità:  ma  non  u’accorgete quan- 
to quella  dilHnitione  imperfettamente  di-, 
chiari  la  natura  della  beltà.  Ani;.  Non  ue, 
ramente.  Ago.  Hor  ditemi,  ui  darebbe  il> 
cuore  di  diflànir  la  bellezza  dell’huomo  £ 
Ant.  Io  direi , che  la  bellezza  human  a 
folle  proportlon  di  membri  conueneiiol- 
mente  grandi , con  vaghezza  di  colori , c 
con  gratta.  ;Ago.  E l^bell.e^adeU'  ora- 
tone, che  4irciì?<f]}e  folle;! ■>  Àh-.t.  Direi, 
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t,  che  folle  virtù  Hi  perfuadere , con  fenten- 
0< ' ze,  e con  parole  ornate,  dilettando,  mo- 
cci uendo,  & infegnando.  Ago.  Hor,  donde 
né  auuiene,che  nelle  diffinitioni  delle  bellez 
pei-  ze  particolari,  non  vi  feruite  di  quella  pa- 
itt  rola  Luce,  ò Splendore,  della  qual  vi  liete 
feruito  come  di  genere  nella  diffinitione 
jik,  vniuerfale  f Oltre  di  ciò,  vi  chiederei,  fé 
ne*  corpi  opaci  ui  può  elfer  bellezza,  e.  Te 
oi#  vi  può  edere , com’è  che  la  luce  lia  gene- 
; re  della  bellezza . E,  le  uolete  dire,  che  la 
bellezza  deU’huomo  lia  il  lampeggiar  del 
riio  , ò’I  lume  de  gli  occhi , ò lo  ìplendor 
della  gratia , com,e  par  che  li  raccolga  da* 
(j,  Poeti;  e la  bellezza  dell’oratione  lia  lo  fplé 
qui-  dor  delle  fentenze,  e’1  lume  deH’elocutio- 
£lia  ne;non  v’accorgete, che  date  un  nome  me 
lece  delimo  à cole  per  natura  diuerfefVi  doure 
.$•  He  anco  auuedere,ch’à  i corpi  opaci  non  li 
(iJi>  conuien  quello  nome  di  luminofo , ò di 
jojt  fplendido,  fé  non  men  che  propriamente 
jjA-  parlando.  Si  che  quello  nome  di  luce,ò  di 
e£  fplédore,da  voi  pollo  per  genere  della  bel 
a#  lezza,è  nome  metaforico, e di  dubbia  ligni 
ficatione;  onde  in  modo  alcuno,  per  diffe- 
rì; renza,che  gli  s’aggiunga, non  può  intiera- 
jjj  mente  dichiarar  la  natura  della  bellezza  . 

B,  fé  voi,  lafciando  quello  genere,ricorre- 
i He  alla  proportione , & la  ponedeperge- 
^ nere  della  bellezza,  ui  tròu erede  auuolto 
nelle  medelìme  difficoltà  ;perc’ioche  non  è 
C N podi- 
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poffibile  di  ritrouar  proportione  ne*  corpi, 
che  fon  formati  di  parti  fomiglianti,qual’è 
l’oro  , ò l’argento , ò’I  marmo  , ò l’alaba-f 
Uro  : e molto  meno  fi  trouerebbe  propor- 
tion  nella  luce,  la  quale  è pur  bella  , e gra- 
tiofa  cofa  à riguardare  . Con  chiudo  dun- 
que , che  della  bellezza  non  fi  porta  dare 
uniuerfal  diffinitione, che  bene  ftia.  Ant. 
Parmi  , che  quinci  uogliate  argomentare, 
che  non  fi  porta  anche  dare  alcuna  uniuer- 
fal diffinition  della  nobiltà  . Ago.  V’ap- 
ponete. An t. E perche  ciò  f Ago. Per- 
che le  cofe,  che  portono  da  una  ftelfa  dif- 
finitione  elfer  diffinite , fi  raccolgono  lotto 
un’iftefl'o  genere  , ch’àtutti  s’accomuna  ; 
ma  fra  le  cofe  eterne , eie  caduche,  e mor- 
tali nulla  è di  commune  ; anzi  dicono  al- 
. cuni  Peripatetici , che  quella  trafparenza, 
che  riguardiamo  nel  Cielo, è diuerfa  di  ria 
*tura  da  quella , cli’è  nell’acqua , e neU’a-r 
ria  , nè  fi  fottopon  con  lei  ad  un  medefi- 
mo  genere . Se  dunque  le  qualità  de  i cor- 
pi lottogiacenti  à corrottione,  e de, gli  e- 
terni , non  fi  riducono  lotto  un  genere  ; 
quanto  meno  è credibile,  che  fotto  un  ge- 
nere porta  riporli  la  beltà  de  gli  Angioli, 
e la  bellezza  de’  beati , ò la  nobiltà  di  Dio, 
eia  nobiltà  deli’ huomo  f Ant.  Mi  lòu- 
uien  pure  d’hauere  udito  , eh’  Ariftotele 
raccoglie  lotto  una  dirtìnitione  l’anima  im 
mortale,  e la  mortale,accómunando  à cia- 
v:  feuna 
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(cuna  d’eflè  il  genere  di  forma,  ò d’atto, 
che  uogliam  dirlo;  dicendo , ch’ella  è for- 
ma del  corpo  naturale,  che  formato  di  par- 
ti diflomiglianti  può  uiuere  . Ago.  Bene 
udifte*  ebeti  ue  nefouuiene:  ma  quella 
diffinitione,  fe  bene  è molto  migliore  di 
quella  Platonica  della  bellezza , non  è pe- 
rò intieramente  perfettamondimeno  é tan 
fo,  quanto  patiua  la  natura  dell’anime  de- 
finite , alle  quali  tutte  non  fi  poteua  attri- 
buire il  nome  di  prima  5 percioche  altra- 
mente il  corpo  dall’intelletto  è informato, 
altramente  dalla  vita , e dall’anima  del  feti 
(ò  . An  T/Hor  prouiam  noi , fe  nel  mede- 
fimo  modopoffiam  diffinire  la  nobiltà  uni 
uerfale  ; e , quando  non  ci  uenga  fatto  di 
trouar  diffinitione  limile  alla  Peripatetica, 
non  -ci  fdégnamo  di  trouarla  eguale  alla 
Platonica . Ago.  Tentiamo . ecco  io  co- 
mincio à (piarla  per  quel  camino , che  uoi 
m’hauete  infegnato  , Ant.  Per  quale  i 
A go.  Dicefte,  e ve’n  douete  rammentare, 
che  la  nobiltà  fidiftende  per  tutti  i gradi 
dell’ edere,  ponendo  fra  loro  diftintion  di 
perfettione,  e d’imperfettione . Ant.  Io 
il  diflì . Ago.  Et  io  dico,  che  la  nobiltà 
Jion  è altro  , che  la  perfettion  della  forma; 
e,  fe  noi  diciamo,  che  l’huomo  è più  nobi- 
le del  cauallo,  no’l  diciamo  per  altro,  (è 
non  perche  è la  forma  più  perfetta  ; e fimil 
mente  per  quella  medefima  differenza  più 
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nobile  è’1  Causilo  della  Mofca  , e della 
Zanzara;  & in  fbjmma  per  la  perfettion  del. 
la  forma  l’un  genere  dell’  alerò  è piu  nobi-. 
le,  e l’una dell’altra  fpecie e direi  l’uno, 
dell’altro  indiuiduo,  fe  non  fotte',  c^ie  non 
può  fra  gl’indiuidui  efler  differenza  di  for 
mafpecìfica.  Ant.  Dunque  l’uno  dell’al 
tro  indiuiduo  non  potrà  efler  più  nobile  ( 
Ago.  Si  potrà  .perciochelaforma,fi  cornei 
lì  riceue  in  materia  più  , ò meno  àccommO. 
data  à raccoglierla,  coli  opera  più,  ò-njenp 
perfettamente . E la  forma  vò  fScònfidera 
feparata  dell  operatiooe,  & allora  da’  filo? 
fofi  è chiamata  atto  primo , e da  noi  potrà 
efler  detta  forma  otiofa , ò Scioperata  : ò fi 
confiderà  accompagnata  con  l’operatione, 
e da  eflì  vien  detto  fecondo  , noi  potrem 
nomarla  forma  operante  . Hor  la  nobiltà 
è perfettion  non  della  forma  otiofa  ^ ma 
della  forma  operante,  la  quale  in  quelle  co 
fe,  c’hanno  materia , opera  meglio , e peg- 
gio, fecondo,  che  migliore,  ò peggior  for? 
ma  ell’hà  fortita  ; onde  l’un  dell’  altro  in- 
diuiduo può  efler  più  nobile,  perche  l’o- 
peration  dell’ uno  può  efler  più  nobile  di 
quella  dell’altro . Raccolgo  dunque , che 
la  nobiltà  uniuerfalmente  diffinita  fia  la 
perfettion.  della  forma  operante . A n t.  A 
me  pare,  ch’in  quella  diffinitione  fia  alcu- 
no Scherzo  ; percioche  la  forma  operante 
altro  none,  chela  perfettion  delle  cofe  ; 
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onde  la  voce  Greca  En de  le  chi  a fu  in- 
terpretata da  Hermolao  Barbaro  eloquen- 
tiflìmo  filofòfo  , & ili  lift  ri  filmo  Senatore, 
e Preclaro,  perfetti  habbia . Il  dir  dunque 
perfettion  (Iella  forma  operante,  tanto  mi 
par  che  vaglia,  quanto  fefì  dicelle  per- 
fettion della  perfettione  . Ago.  Quella 
Endelechia  , che  da  altri.fu  interpre- 
tata perfetti  habbia  , da  altri  con  uoce  più 
accoinmodata  à gli  orecchi , fu  detta  per- 
petuo mouimento  ; eftendo  che  non  fblo 
<dà  l’eftere  , ma  anco  l’operare  à ie  cofe. 
-Epercioche  l’operatione  par  che  Tempre 
fia  con  alcun  moto,  però  non  male  fu  det- 
.ta  mouimento  5 ma  non  però  tutte  le  cofe 
-han  l’eflere,  e l'operare  in  quel  grado  ftefi- 
(ò  di  perfettione.  Quelle  dunque,  le  quali 
in  paragon  dell’  altre  operano  men  perfet- 
tamente. , quelle  ignobili  faran  dette  j e 
nobili  quelle.,  che  polle  appo  l’altre , ope- 
rano con  maggior  perfettione . La  forma 
dunque  fi  può  dir  perfettione, paragonan- 
dola alla  materia , che  da  lei  fi  ta  perfetta  ; 
ma  , paragonando  l’una  all’altra  forma, 
molte  fiate  la  men  nobile  prende  nome  di 
-materia,  ò di  quel  che  non  éj  come  la  ter- 
ra lì  dice  non  eflere  in  rifpetto  del  fuoco  ; 
e le  forme  elementari  fi  dicono  materia 
-della  forma  del  mifto . Dicendo  dunque, 
chela  nobiltà  fia  perfettion  della  forma 
operante,non  u’è  alcuno  fcherxo  nelle  pa- 
stora N $ role; 
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role  5 ma  ben  ci  farebbe , fe  tutte  le  forme 
foflero  d’egual  perfettione  . Mi  gioua  di 
chiamarla  più  tollo  forma  operante  ,.che 
atto  fecondo  : percioche  Tatto  fecondo  pre 
fuppone  il  primo  ; e quelle  diftintioni  di 
primo  3 e di  fecondo  non  fi  danno  fe  non  à 
quelle  forme;,  che  fon  congiunte  ad  alcu- 
na potenza , e che  po Afono  operare , e non 
operare  5 oue  dicendoli  forma  operante, 
querta  voce  può  anche  attribuirli  à quelle 
forme,  che  ò fono  puro  atto,  ò almeno  fo- 
no in  continua  operatone  . Conchiudo 
dunque,  che  la  nobiltà  vpiuerfal  delle  co- 
fe,  non  fia  altro,  che  la  perfettion  della  for 
ma  operante.  Ant.  A me  coli  piace  que- 
rta  diffìnitione,che  nulla  più  in  tei  defede- 
rò Ago.  Nella  voce  Perfettione  giace 
perauentura  afcofa  alcuna  im  perfettione, 
quali  angue  fotto  Therbaj  percioche  il  per1- 
fetto.perauentura , come  ii  bene,  non  è ri- 
chiefto  lòtto  alcun  di  quei  dieci  Ordini  di- 
-cofe , de’  quali  Ariftotele,  ò Archita  fù  il 
trouatore,  ma  vaga, e fi  diftende  per  tutto 
come  gli  altri , che  tranfcendenti  fon  detti 
da’  filofofi  : perche  & vna  foftanza  è più>ò 
men  perfetta  delTalcra  : & cofi  difcorren- 
do  per  la  quantità , e per  la  qualità , e per 
d'altre  fchiere  delle  cofe , fi  trouerà  in  tut- 
te querta  diftintion  di  perfetto,  e d’impet- 
fetca.  Hor  quelli  generi  trapalanti  non 
dono  accommodati  allediffinitioni , fe  ben 
l t molte 
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molte  fiate  per  neceflìtà  non  ne  fono  efi* 
dufi  . Akt,  Qualunque  ella  (Mìa,  è tale, 
che  molto  m’acqueta  l’intelletto  ; e,  s’ella- 
baftafle  à farci  ritrouar  qual  fia  la  nobiltà' 
fiumana , ch’è  il  foggetto  del  noftro  ragio- 
namento , la  ftimerò  intieramente  buona . 
Hor  che  direte  voi , che  fia  la  nobiltà  hu- 
manaf  Ago.  Dirò,  che  fiala  perfettion 
dell’anima  ragioneuole  . Ani.  Non  mi 
quietate,  perche  la  nobiltà  farebbe  vna  me: 

• defi  ma  co  fa  con  la  virtù,  onde  meglio  fora 
perauentura  dire, perfettion  dell’anima,fen 
za  congiungerui  quella  parola  di  Ragione 
uole  5 e colf  fi  moitrerebbe , che  la  nobiltà 
è perfettion  d’ogni  anima , e non  fol  della 
ragioneuole . Ago.  E quale  inconuenien- 
te  fora  quello  ? An  t.  Grande:  percioche, 
fe  la  virtù , e la  nobiltà  folle  vna  cofa  {lek 
là,  fouerchio  fora  cercar  che  cofa  folfe  no- 
biltà; e ballerebbe  à legger  quel  che  della 
virtù  hanno  fcritto  Ariltotele , e Platone,  - 
e gli  altri  maellri  de’  collumi . oltre  di  ciò 
quelli  due  nomi  firn  prefi  non  folo  da’  fi- 
lofofi  , ma  dal  popolo  etiandio,  come  due- 
voci  di  lignificatimi  diuerfa  : non  può  dun 

2ue  lor  conuenire  vna  difiìnition  mede- 
ma . Et  à me  pare , che  del  nome , e del- 
la dilhnitione  fi  polfa  inoltrare  , quel  che 
inoltrò  Zenone  della  Dialettica  , e della 
Retorica  , ch’accennò  la  natura  dell’u- 
na , e dell*  altra  , e 1%  diflomighanza , che 
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tra  fra  loro  con  la  palma  aperta , e col  pu- 
gno chiulò.  perch’io  credo,  che’l  nome  lia 
quali  vna  dimnition  raccolta , e la  diffini- 
tion  quali  vn  nome  fpiegato  : ond’  io  lem- 
pre  vorrei,  chele  diriìnìtioni  s’accommo- 
dafl'ero  à quelle  lignificationi  de’nomi,che 
s’vfan  communemente  dal  popolo:  perche 
(come  diceHoratio)  appo  l’ufo  del  popo- 
lo è la  forza , e la  norma  del  parlare , & 
egli  n’è  il  maefiro,  & il  lìgnore  ; & i nomi 
Ibn  note  de’  concetti,  e delle  cofe  fabrica- 
te,  non  dalla  natura , ma  dal  compiacimeli 
to  de  gli  huomini,  onde  tanto  lignificano, 
quanto  piacque  al  Fabro  de’  nomi . E , fe 
quello  tale , gualche  li  folle , volle  inten- 
der per  nobiltà  un  non  sò  che , per  cui  lon 
diflinti  gli  ordini  della  Città  per  altro, che 
per  virtù  , che  feper  virtù  l’ordine  della 
plebe  appo  i Romani  da  quel  de’  padri  fof- 
l'e  flato  diflinto , nè  i due  Deci , nè  Virgi- 
nio, ne  tant’altri  famigliami  farebbono  fta 
ti  plebei;  fe’l  Fabro  de’  nomi,  di  co,  per  no- 
biltà volle  intender  quello,  per  cuil’uno 
ordine  dall’altro  li  diltingue , non  sò  per- 
che uoi  la  diffiniate , come  s’ella!  fofle  una 
colamedelima  con  la  virtù.  Ago.  Forle 
come  il  piacere  non  è rifteffa  con  l’opera- 
tion  naturale  non  impedita,  e come  la  ue- 
nuftà  non  è il  medelìmo , che  la  bellezza, 
ma  è un  fiore , che  da  ella  Ipunta , coli  la 
nobiltà  farà  un  non  sò  che , che  quali  fior 
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* da  radice , quali  riuo  da  fonte  germoglia, e 

■t  deri  uà  dalla  virtù  Ant.  Molto  dite , ma 

|»  non  m’appagate  : perche  , fe  la  nobiltà  di- 

p pendette  dalla  virtù , come  dipende  il  di- 
ut  letto  dall’opere  libere  di  natura,  òlagra- 

tia  dalla  bellezza  ; ne  feguirebbe,  ch’ella 
4 fotte  ò per  tempo , ò per  natura  dopò  al- 
p la  virtù . ma  à noi  appare  il  contrario;  con- 
j ciotta  cofa  che  molti  fanciulli  ueggiamo 
0 nobili , i quali  non  fono  anco  virtuofi,per- 
1£J.  che  la  virtù  s’acquifta  con  l’attioni  moltk 
0 plicate , e Tattioni  non  fi  poflon  moltipli- 
J0Ci  care  fe  non  in  tempo . Oltre  di  ciò , ogni 
; h virtù  prefuppone  la  prudenza  , e la  pru- 
denza  richiede  necett’ariamente  l’efperien 
fa  za  delle  cofe,  la  qual  non  può  efler  ne’  fan 
jju  ciulli.  Ma  la  nobiltà  fenz’alcun  dubbio  fi 
gjjj  può  ritrouare  in  loro , e comincia  non  fol 
col  nafcimento  , ma  perauentura  con  la 
^ concettione  nel  grembo  della  madre.  On-, 
gj  de  tale  è hora  in  falce  ? e s’addormenta  al 
p xanto  lufingheuole  della  nutrice,  il  qual 
0 concetto , e generato  nobiliflìmo  mottrerà 
r al  mondo  fe^ni  chia'rittìmi  di  nobiltà  re-^ 
|Dl  gale . E fi  può  hor  di  lui  pronofticare,  quel 
che  del  figliuol  di  Pollione , ò d’altri  più 
^ tofto  prediceua  Virgilio: 
g,  Occidet  & ferpens , &fallax  beri  a ve- 
neni.‘  * 
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felfano , ò parlate  in  un  vofiro  modo  fiti- 
.golare , eh’  io  per  me  non  intendo , nè  cu- 
ro d’intendere  j perche,  fé  ben’ io  vorrei 
fili o£»i zzare  come  filolàfo,  migioua  non- 
dimeno fauellar  come  fauellano  gli  huo- 
mini  ciudi . Ago.  Hor  non  credete  uoi, 
chela  proprietà  delle  voci  fia  meglio  in- 
cela da’  filofofi,  che  da  gl’idioti  i Ant.Io 
eftimo  , che  i filofofi  la  poflano  meglio 
intendere , ma  giudico , che , fé  elfi  la  vo- 
gliono intender  altramente  di  quel , che 
richiede  l’vfb  commune  , Efficiunt , vt , 
nimis  intelligendo , nihil  intelligant . E,per 
dichiararui  in  quella  parte  meglio  la  mia 
intentione , dirò  , che  delle  parole  alcune 
fon  formate  per  lignificar  l’opere  della  na- 
tura , che  fono  le  loftanze,  e gli  accidenti, 
e l’operationi , e le  palfioni  loro , ò i magi- 
fieri  dell’arte, le  quali  prefuppongono  fem 
pre  per  fondamento  alcun  corpo  naturale , 
come  il  martello  prefuppone  il  ferro  , ò il 
legno,  eia fiatua l’auorio,  ò l’ebano . Al- 
cun’alti  e parole  fono  fiate  trouate  per  de- 
notare i concetti , i quali  il  noftro  intel- 
letto hà  formati  mentre  làura  le  cofe  , ò 
làura  le  prime  paròle  è andato  formando 
alcun’arte,  òalcuna  feienza,  e quelle  fi 
polfon  ragionèuolmente  chiamar  parole 
prima  impofte , è quelle  ultimamente  im- 
pofie  ; che  prima  fu  indo  nome  al  Bue , 
& al  Cauallo,  & al.  Cubito  , & alla  bianr 
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eh  e zza  , & prima  all’amore,  &aH’hu- 
more  , & poi  il  Loico  trouò  la  parola 
di  fofianza,  e d’accidente  , & il  Gram- 
matico quella  di  nome  , e di  verbo  . 
Hor , fe  fi  dubitale , che  cofa  folle  ha- 
bito  , ò relation  e , io  non  fido  nella  de- 
fcrittion  della  cofa  , ma  anco  nella  fi- 
gnification  della  uoce  al  Loico  prefterei 
credenza;  fi  come  della  fignification  del- 
la congiuntane,  e dell’articolo,  credo 
quel  che  determina  il  Grammatico  : & 
inlomma  credo,  che  quelle  voci,  che  d* 
alcuna  feienza,  ò d’aicuna  facoltà  fon  ter- 
mini propri , fi  debbano  intender  fecondo 
la  determination  de’ maeftri  di  quell’arte, 
q di  quella  facoltà  ; ma  di  quelle  poi, 
che  fon  fegni  de  gli  effetti  della  natura, 
e,  porte  nella  frequenza  dell’vfo  commu- 
ne  , altro  interprete  non  ne  defidero,  cHe’l 
popolo,  dal  qual? Alcibiade difcepolo di 
Socrate  di lòttilillimo  ingegno,  e d’effi- 
caci ffi  ina  memoria  non  fi  vergognaua  d’ 
hauere  apprefo  di  fauellare . Ma  fra  qua- 
li delle  due  maniere  de’  nomi  porrem.  la 
nobiltà  Y certo  ella  non  fi  vede-,  ne  fi  pal- 
pa come  la  pallidezza , ò’i  roffore,  ò limo 
mo,  ò la  pianta  ; ne  manco  è termine  d’al- 
cuna  facoltà,  ò feienza,  & è pur  voce  chia 
a , & intefa , e domeftica , e famigliare , 
non  ch’ad  altri,  à gl’ignobili  medelrmi . fi 
eh’  io  ui  dimando  intorno  alla  nobiltà  non 

N 6 la  fi- 
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la  fignification  del  nome , ma  fri  la  dichia' 
ratione  della  Aia  eflènza . E,  fé  pure  ui  pa- 
reffe  Arano , ch’io  tanto  mi  fondaflì  fopra 
la  commune  opinion  de  gli  huomini,  e Co- 
ma la  commune  intelligenza,  non  ui  deue 
almeno  parere  irragioneuole , eh’  io  creda 
alle  parole  d’AriAotele,  le  quali  appo  voi 
altri  inaeAri  hanno  fruente  maggiore  au- 
torità , che  la  ragione  fieffa . & AriAotele 
dice  cofe,  onde  fi  raccoglie , che  nè  la  no- 
biltà è virtù , nè  da  ella  dipende , in  quel  - 
modo,  che  voi  accennaAe . Percioche,di- 
Ainguendo  il  generalo  dal  nobile,  affer- 
mò, chegenerofo  è colui,  che  non  trali- 
gna dalla  virtù  de'  maggiori,  oue  il  nobi- 
le può  tralignare,  ma  l'e’l  nobile  può  tra- 
lignare dalla  virtù  de’  maggiori,  può  effer 
fenza  virtù  » La  nobiltà  adunque  fecondo 
Unitotele  non  è virtù,  ne  dipende  da  effa, 
e fe  pur  dalla  virtù  dipende,  non  dipende 
dalla  virtù  propria  di  chi  la  poflìede  , in- 
quella  maniera,  che’l  piacere,  e la  venuftà; 
deriua  dall’opra  naturale,  ò dalla  bellezza 
del  poffeffore , ma  hà  tutta  la  fua  dipen- 
denza dalla  virtù  altrui  , in  quella  manie- 
ra forfè  ( fr  queAi  paragoni  non  fon  peri- 
colofi  ) che’l  raggio  partendoli  dal  lòie  il- 
luAra  ogn’altro  corpo  celeAe,  & informa- 
la trafparenza  dell’aria,  e dell'acqua  : per- 
cioche , fi  come  nel  fòle  non  è raggio , ma- 
ràggio  fpl  fi  dimanda  la  luce  riceuuta  né* 
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corpi  illuminaci , e nel  Iole  è fblo  il  princi- 
pio, e la  cagion  del  raggio,  coli  nella  virtù 
non  è nobiltà , nè  l’huomo  virtuofb , per- 
che fia  virtuofo,  è nobile,  ma  da  lui,  come 
raggio  da  Iòle  ne’  difendenti  è transfufa 
la  nobiltà  : ma  forfè  non  è anco  vero , che 
la  nobiltà  dipenda  dalla  virtù  altrui  , po<- 
tendo  procedere  ancora  cfa  altra  cagione  * 
Ago.  E da  quale f An t.  Dalle  ricchez-» 
ze  : perche  afferma  parimente  Arinotele  y 
che  nobili  fon  coloro , che  da’  maggiori,  à 
virtuofi,  ò ricchi  fon  difcefi . e ciò  dice  dìf 
giuntiuamente  in  modo,  che  fecondo  lui 
è ageuoleil  comprendere,  ch’alia  nobiltà 
vna  delle  due  cagioni  è bafteuole . La  no* 
biltà  adunque,  ò crediamo  al  commune 
vlb  del  parlare,  òal  commune  concetto 
de  gli  huomini,  ò diam  fede  ad  Arinotele 
ftefl'o , ò cediamo  all'auttorità  de’  Princi- 
pi , ò de*  LegiEatori  * c’hanno  formate , è 
riformatele  Città,  non  è virtù, nè  dipende 
dalla  virtù  di  colui , in  chi  è la  nobiltà;  nè 
anche  è necefl'ario , che  dalla  virtù  de  gli 
antecefibri fia  cagionata,  potendo  deriuar 
da  altra  cagione,  dalle  ricchezze  dico , e 
dalla  potenza . Gioua  à me  d’aggiunger 
la  potenza , della  quale  Anftotefe  in  quel 
luogo  non  fa  mentione,  e doueua  farlo,  & 
hauere  à lèi  maggior  riguardo,  che  alle  rie 
chezze . AGo;;Perauentura  non  la  dìftin- 
fe  dalle  ricchezze.!;  An  t.  Ma  pure  inai- 
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tro  luogo  dillingue  i coftumi  de*  poflenti 
da  quelli  de’  ricchi , e vuole , che  i cotu- 
rni de'  poflenti  fian  migliori  : e , fe  la  no- 
biltà è buona  cola  , come  par  ragioneuole, 
doueua  anzi  dimenticarli  delle  ricchezze, 
che  della  potenza,  tanto  più  , quanto  è for 
fe  più  ageuole , che  fi  trouin  le  ricchezze 
dalla  potenza  fcompagnate  , che  non  è , 
che  fi  troui  la  potenza  da  loro  feparata , e 
difgiunta  . Ago.  Hor  fouuiemmi  , che 
quelle  auttorità , che  voi  adducete  , fon 
nella  Retorica.  Ant.  E'vero,  che  non 
voglio  infingermi  di  non  hauer  letto  que- 
llo libro  nella  nollra  fauella  tranfportato  » 
Ago.  Madouete  anche  hauere  udito, , eh* 
egli  in  quel  libro,  di  quelle  cofe , che  non 
fon  proprie  dell’arte,  parla  non  fecondo  la 
verità  , ma  fecondo  la  credenza  popolare . 
Ant.  Hollo. udito:  ma  hò  ancora  vdito  di 
re , ch’intorno  à quelle,  cofe , nelle  quali 
nella  Retorica  parla  fecondo  l’altrui  cre- 
denza, di  chiara  poi  ne’  libri  della  morale, 
è ciuil  filofofia  la  fua  propria  opinione!  ma 
che  di  quefto  particolare  par  che  giudichi 
il  medeiìmo  jie’  libri  morali , e politici:  & 
ho  vdito  addurre  molti  tefli  à quelli  con- 
formi. Onde  parmi,  che  fi  polla  con  chiu- 
dere , che  quella  opinione  è d’Arillotele, 
poiché  Ariilotele  altroue  non  la  riproua, 
com’è  .vfato  duriprouar  quelle  , le  quali 
non  gli  piacciono  .E  cerco,che,  s*Ar  ilio  te- 
le al- 
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!c  àkrò  n ha  u e (le  giudicato , haurebbe  af- 
troue  manifeftata  fa  fua  opinione:  che  lape 
te  ben  voi , che  nella  uoftra  fetta  è quafi 
•eguale  herefia  il  creder , eh’ Ariftotele  ìfia 
.mancheuole,  echefiafalfo.  Ago.  Che 
che  Tene  dica  Ariftotele,  à me  par  molto 
duro  da  credere , che  nobiltà  polla  coli  di- 
pendere da  ricchezza,  come  da  valore:per 
fioche  da  cagioni  diuerfe  non  par  chep'ofi- 
•fa  deriuare  un’effetto  medefimo  . An  t.  O 
. voi  fi  che  Cete  filolòfò,  poiché  non  hauete 
giurato  nelle  paiole  del  maeftro.  Ago.  S* 
io  m’atrribuifco  il  nome  di  quella  profefi* 
(ione , panni  di  poterlo  fare  con  alcuna  ra- 
gione , poi  eh’  in  efl'a  ho  fpelò  la  mia  età  ; 
ma , quando  per  altro  non  mi  fi  conuenga, 
-mi  fi  conuienealmenoperch*  io  fono  ama- 
-tor  del  vero:credo  nondimeno, che  da  mol 
-«.luoghi  d*  Ariftotele  infieme  fi  polla  rac- 
-cógliere,che  la  nobiltà  non  in  quella  fletta 
-maniera  dalle  ncchezze  dipenda, che  dal- 
la virtù-  An  t.  Chenon  cerchiamo  noi  la 
. diftìnition  $ eh1  Ariftotele  dà  alla  nobiltà  Y 
parmi  purché  la  dittnnfca,ma  non  ben  mi 
lòuiiiénein>qual  modo  . Ago.  Il  Pofleui- 
-pò  da  alcuni  luoghi  d’Ariftotele  la  racco- 
; glie,  e,  non  facendofene  egli  autore,  al  ma 
-Itro  l'attribuifce  , forfè  per  crefcere  ri- 
putatone alla  fua  fattura,  la  quale  è que- 
lla . Nobiltà  e virtù  difehiatta,  Schono- 
reuolezza  de ? . maggiori  . Ant.  Quefta 
• faiidon  dim- 
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diffinitione  fi  confi  co  i luoghi  addotti  da 
me  ; percioche  l’horreuolezza  de*  maggio 
ri.  par  che  contenga  la  ricchezza,  e la  po* 
tenza  j e la  virtù  di  fchiatta  non  conchiu- 
de necefl'ariamente  , che  l’huom  nobile  fia 
virtuofo.  ma  pur  mi  rimane  alcun  dubbio 
intorno  à quella  diffinitione.  Prima  ime 
pare,  ch’egli  ponga  quali  due  generi  in 
quella  diffinitione  , virtù  , & horreuolez- 
•Z3L . ilche  è vitio , deuendo  più  tofto  por- 
Te  la  voce  horreuolezza  per  differenza, 
che  fpecificafle  ^ e che  riftringefl'e  quefta 
parola  generica  di  virtù . Ago.  Se  ci  è er- 
rore , è fuo  , non  del  maellro  , perche  egli 
hi  mal  congiunto  quel  che’l  maeftro  in 
più  luoghi  haueua  feparato  , non  eflendo 
perauentura  fuo  proponimento  di  diffini- 
re  : e Terrore  è tutto  nella  forma  delle  pa- 
iole. Ma  in  effetto  la  parola  horreuolez- 
za fa  officio  di  differenza , percioche  tan- 
to vale  il  dir  virtù  diichiatta , & horreuo- 
lezza de’ maggiori ,- quanto  Ce  fi  diceffe 
virtù  di  fchiatta  honorata  per  antichità  . 
An  t.  Paffi  quello  s Ce  bene  ogni  figura  di 
•parole  è vitiofii  nella  diffinitione  . Ma  co- 
me terreni  noi , che’l  genere  di  quefta  dif- 
finitione fiala  virtù , e che  la  virtù  non  fia 
necefl'aria  nella  nobiltà , eflendo  noto  fino 
-à  fanciulli , che  tutto  ciò  ch’entrà  nella  dif 
finitione  è neceffàrio  nel  diffinito  f Oltre 
‘diciò  vorrei  , che  quefta diffinition  della 
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nobiltà  particolare  s’adciatrafle lotto  l’vniV 
uerlàle , in  quel  modo , che  la  diffinition 
deil’huomo  s’accommoda  fotto  quella  del 
l'animale  : perche,  s’io  dirò  , che  l’anima- 
le fi  a foftanza  dotata  di  fenfo,  dirò  , che 
l’huomo  fia  lòftanza  dotata  di  fenfo , e di 
ragióne . Vltimamente  defidererei,  ch’à 
quella  nobiltà  particolare  dell’huomo  , di 
cui  ragioniamo,  fi  trouafle  un  nome,  fe  pu 
re  è in  vlò , che  folle  fuo  proprio , e lólo  à 
lei  lì  contienile , fi  come  alla  lòllanza  ra- 
gioneuolè,  oltre  il  nome  d’animale , fi  con 
uiene  quel  d’huomo . Ago.  A me  d’altra 
parola  non  fouuiene,  fe  forfè  qon  la  uolefi* 
fimo  chiamar  Dignità,  la  quale  fe  fia  il  me 
defimo  con  la  nobiltà , come  piace  à molti 
Legilli,  ò pur  da  ella  diuerfa , procedendo 
il  ragionamento  determineremo:  ben  pa- 
re, che  non  fia  coli  yntuerfale  come  la  no- 
biltà , non  potendo  attribuirli  nè  a’  bruti, 
nè  alle  lòftanze  priue  di  fenlb , allequali  fi 
concede  pure  in  alcun  modo  la  nobiltà. 
A nt.  Non  rifiuto  la  parola  trouata  daVoi, 
ma  i me  fe  n’apprefenta  vn’altra,  la  quale 
mi  par  molto  più  propria,  e propria  della 
lingua.  Ago.  E quale  f A nt.  Gentilez- 
za -,  percioche  ogni  gentilezza  è nobiltà  i 
ma  non  ogni  nobiltà  è gentilezza  : nè  di- 
rem noi  la  gentilezza  dell’  arte , ò delle 
fcienze,  ò dlddio,  ò de  gli  Angioli , mali 
bene  la  nobiltà . E,  se  vero,  che  la  nobiltà 
• • ;'v  . hu- 
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fiumana  fia  virtù  di  ftirpe  : come  poflìara, 
noi  più  acconciamente  nomarla,  che  genti 
lezza  i nome,che  derma  da  Gente,  e mo- 
ftra  che  la  virtù  è non  nell’huomo,  ma  nel 
la  gente.  E Gentili  furono  detti  coloro,ch* 
erano  della  medesima  gente:  e Gente  fi  di 
ceua  da’ Romani  quella , che  da  noi  s’ap- 
pella  famiglia  : onde  Ipelfo  fi  legge  la  gen- 
te Claudia,  ò la  gente  Cornelia . e Cicero 
ne  , udendo  altrui , ò più  tofto  à fe  fteflo 
perfuadere  d'efler  della  famiglia  di  Tulio 
Re  de’  Romani,  difle,  Regnante  Tulio, gen- 
tilt  meo . Ago.  Quella  voce  nondimeno 
non  è coli  propria  all’huomo , che  non  fi 
polla  anche  attribuire  à gli  animali  irragio 
neuoli . Onde  Virgilio  non  fol  parlando 
de’  Romani  difle  : 

Romanos  rerum  domino  s,getemq.  togata. 
Ma  ragionando  dell’Api  difle  parimente: 

Magnanimosq.  Duces , totiusq.  ex  ordini 
gentis 

Mcres,  & ftudia , & populos , & proelia 
'die  am. 

Ant.  Perauentura attribuì  coli  quello 
nome  alle  Pecchie  , come  tant’ altri  lor  ne 
donò, che  fon  proprii  dell’huomo  : percio- 
che  nè  Re,nè  Capitano  fi  può  dir  propria- 
mente delle  Pecchie,nè  popolo, nè  Audio, 
nè  legge  j ma  egli  uolle  aggrandir  quella 
materia,  per  trarne,  com’egli  medefimo  co 
fefla,  gloria  grande  da  cole  picciole,  e leg- 
w • gieri. 
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gìeri k Ago.  Voglio  concederui,che  Vir* 
gilio  poeticamente  ragionale . tutta  uolta 
quello  nome  pare,  che  propriamente  fi  có- 
uenga  à quelle  Ipccie,  nelle  quali  è genera 
tione  , e corrottione , e le  quali  per  propa- 
gation  di  prole  fon  perpetue . Onde  impro 
priiflìmamente  Udirebbe  la  gente  de  gli 
. Angioli  creature  da  Iddio  fenza  genera* 
tion  prodotte, à niun  nafeimento,  & à niu- 
na  morte,  obligate . Ant.  Dante  nondi* 
meno  de*  Demoni , ch*in  quefto  à gli  An- 
gioli fon  fomiglianti  dille  : 

O caduta  dal Ciel gente  dijpettcu . 1 

Ma , comunque  ciò  fia , l’vfo  dèlia  lin- 
gua Tofcana  ha  appropriato  quefto  nome 
-di  gentilezza  ì gli  nuomini , e l’annouera 
fra  i fttoi  più  cari  / e leggiadri . Onde  non 
folofi.dicepiù  comunemente  gentil’huo- 
mo , e gentil  donna , che  huom  nobile , ò 
donna  nobile  ; ma  il  Petrarca  dilTe,  genti- 
lezza di  fangue;  &altroue,  Latin langué 
gentile.  E Dante: 
r Tale  imperò , che  gemitela  uolfe , 

Che  fojfe  antica  pojfejfton  d'hanertj  . 

Et  in  un’altro  luogo  : . 

Am  or, f e tu  quejla  gentile  uccidi . 
Ponendo  fenza  follatiti uo  Cetile  per  no 
hile:  e’1  Boccacio,  che  Gentilezza  non  to- 
glie. ppuertà, ma  sì  hauerejnè  quelli  luoghi 
ioli  fi  ritrouano  nella  lingua , ma  tutti  i li* 
bri  de  gli  antichi  neiòn  pieni . Ago.  Poi-» 
ob  che 


ì 
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che  habbiam  trouata  la  proprietà  di  quella 
voce  Gentile , che  non  cerchiamo  onde 
deriui  la  voce  Nobile  i Ant.  Non  fa  me- 
ilieri  il  cercarne,  ch*à  prima  villa  ci  sof- 
fre l’origin  fua . Da  noto  deriua;  onde  no- 
bile meretrice  dilfer  gli  antichi  . in  vece  di 
famófa,  e conofciuta  , e nobile,  fceleraggi- 
ne:  e Ciceron  dille,  che  la  Tirannide  di  Fa 
laride  era  oltre  ad  ogn’  altra  nobilitata . & 
fenz’ alcun  dubbio  ìa  notitia  è argomento 
di  nobiltà  ; & all’incontra  le  cofe  non  co- 
nofciute  non  paion  nobili,  e perciò  gl’igno 
bili  furon  chiamati  figliuoli  della  terra. 
Ago.  E pur  quel  voftro  dice,  che  la  Fama, 

Suella , c’ha  mille  penne , e mill  occhi , & 
tre  tante  lingue,  & oreccchi,e  checami- 
nando  per  lo  fuolo  afconde  il  capo  fra  i no 
aioli,  è figliuola  della  terra, la  quale  nondi 
meno  è quella,  che  nobilita  l’attioni  de* 
mortali . Ant. Per diuerfi rifpetti gl’igno 
bili  furon  detti  figliuoli  della  terra,  e la  Fa- 
ma , fua  figlia  t percioche  quegl’ignobili, 
che  fono  nell’ infimo  grado  d’ignobiltà, 
non  conofcendo  i propri  parenti , s’appro- 
priano la  commune  madre , in  quella  gui- 
fa,  che  Bruto,  intendendo,  che,  fe  voleua 
regnare,  conueniua,  chebaciafie  la  ma- 
dre , baciò  la  terra  ; e la  baciò  forfè  ad  ef- 
Tempio  di  Pirra  , e di  Deucalione,  che, 
conhgliati  à gittar  dopò  le  fpalle  1’ofla  del 
k madre,  gittaronui  le  pietre,  interpretan- 

do. 
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do,  ch’elle  foflerTofla  della  madre  coni- 
nume.  E fi  dice,  chela  Terra,  fdegnata 
con  glifDei  per  laftnorce  di  C^o,e  d’Ènce- 
lado  Giganti,  partorì  da  fez-io  la  Faina  lor 
(òrélla;  perciochèlo  fdegno,  come  in.quel 
luogo  è prefo  dal  Poeta,  è impatienza  d’ol 
traggio , e defiderio  di  vendetta  ; & ella, 
generando  la  Fama,  per  la  quale  la  memo-? 
ria  de*  Giganti  fi  perpetuaua  , fi  veniua  in 
alcun  modo  à vendicarde  gli  Dei,  i quali 
haueuano  lor  condotti  à morte.  E molto  ra 
gioneuolmènte  finge  Virg.  che  la  Fama  fia 
de  gli  vni  forella, e dell’altra  figli uolayrer-» 
■cloche  i mortali , per  la  Fama  Centan  d 'ag- 
guagliarli à gli  Dei,  e di  (tender  la  vita  lo- 
ro oltre  i confini  dell'Età,  e del  Tempo . E 
quello*  non  è altro,  che  un  combattere 
guifà  de*  Giganti  con  gli  Dei , i quali  ( ra-t 
gionando  à 1 vlò  de’  Gentili,  e de’  Poeti  )> 
lòttopofli  à quei  medefimi  affetti , che  noi 
mortali  perturbano,  non  foftengono  fenzà 
Tdegno,che  gli  h uomini  tentino  loro  in  al-* 
cun  modo  d’agguagliarfi  .'Onde  il  Petrar- 
ca nel  Trionfo  del  Tempo  introduce  il  So* 
le  a fauellare  in  fi  fatta  maniera  : 

Che  più  s' affrettale  che  puote  effer peggio t 
Che  più  nel  Cielo  ho  io,che'n  terra  un  huo 
A'  cui  ejfer  egual  per  grada  cheggiot  (mot 
Quattro  cauai  con  quanto  fludio  corno, 
Pafco  ne  l'Oceano , e Jfrrono,  e sferzo * - - 
E pur  la  fama  d' un  mortai  non  domo . 

Ago.  Ac- 


46  Fol* no,  della  Nobiltà, 


Ago.  Accortamente  hauete  vagato . ma, 
ritornando  nella  ftrada  del  noftro  preio  ra- 
gionamento, à me  pare, «he  non  fenza  mol 
ta  ragione  Ha  detto,  eh  e la  notitia  argomen 
ti  nobiltà,  {tendendo  anche  il  parlare  oltre 
le  materie  ciuili.  Percioche  ciafcuna  colà 
in  tanto  è conosciuta , in  quanto  ella  è ; e 
ciafcuna  cofa  è per  la  forma,  e la  forma  è la 
perfettion  delle  cofe  j onde  la  materia  per 
fe  ftefla  è ignota,  & è Ibi  conofciutaperlo 
rifpetto  dalla  forma,e  per  l’attitudine  c?ha 
di  riceuerla  nel  fuo  grembo  ; Dirò  di  più , 
che , quando  la  forma  non  è intieramente 
nota  , non  fi  può  dir , eh’ ella  fia  nobile  . 
Anx.  E quando .auuien  che  la  forma  non 
fia  conofciuta  i Ago.  Quando  ella  non  o- 
pera:  percioche  l’operatione  è quella,  per 
mezo  della  quale  conofciam  la  forma  , la 
qual  per  fe  ftelfa  è occolta, come  quella  eh’ 
alle  fenti menta  volontieri  fi  nafeonde.  on- 
de ben  fu  detto,chela  nobiltà  era  la  perfet 
tion  non  della  forma  otiofa , ma  della  for- 
ma operante . An  t.  Se  la  Gétilezza  è fpe 
eie  di  nobiltà , haurà  ella  quella  me  de  firn  a 
condicione,  ch’è  nella  nobiltà,  cioè  l'elìer 
conofciuta;?1  Ago.  Si  certo  ; perche  il  ge- 
nere palla  nella  Ipecie  con  le  fu  e condi- 
cionij  e la  fpecie  non  è diuerfa  dal  genere, 
perch’ella  non  habbia  tutto  ciò  c’ha  il  ge* 
nere,  ma  perc’ha  di  più  , e fi  riftringe  con 
le  fue  proprie  copdicioni  . A ht.  Direni, 
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o.s  dunque,  che  la  Gétilezza  è virtù  di  fchiat 
ta  conofciuta  5 & Ariftotele  diceua  , che 
0 la  nobiltà  era  virtù  di  fchiatta  honorata . 
$ Hor  vi  chieggio , s’importa  il  medefirtio  , 
0 l’eflere  honorato  , e Tefler  conofciuto  i 
0 Ago.  Non  è à punto  il  medefimo:  percio- 
che  l’honore  rinchiude  in  fé  la  conofcen- 
0 za,  come  il  perfetto  contiene  l’imperfettoj 
nè  può  eflere  honorato  quel  che  non  è èo+ 
0jt  nofciuto,  ma  sì  ben  può  effer  conofciuto 
1,5;;']  chi  non  è honorato  . An  t.  Vedete  ardire. 

io  òferò  finirla  diffinitione  , e dirò , che  1^ 
0f  Gétilezza  è virtù  di  fchiatta  honorata  per 
^ antica  chiarezza;  pèrcioche  la  parola  Anti 
0$  ca , fa  nella  noftra  diffinitione  quell’effet- 
to;  che  nella  diffinition  del  Pofleuino  fa  la 
,jy  parola  Maggiori , & è di  ualore  corrtfpon- 
0;,  dente,  & eguale  ; oltreché  molto  meglio 
procede  la  noftra  diffinitione , come  quel- 
la  eh*  è comporta  d’un  genere , e d’alcune 
jjjj:  fue  differenze , oue  l’altra  par  fatta  per  ac- 
f[lj ’t  copiamento  di  due  generi^  virtù  , & hor- 
reuolezza.  Ago. .Lodo la  voftra  diffini- 
tione,  & ammiro  il  voftro  ingegno . E prù- 
^ ma  parmi,  che  la  parola  Gentilezza  ri- 
^jiji  Aringa  la  nobiltà  àgli  huomini , ò akn  cno 
, àgli  animali.  Diffinendo  poi  quefta  Gen 
tilezza  , ben’ è detto  , ch’ella  fia  Virtù 
di  fchiatta  , ma  proprio  d’un  folo  . Ben* 
anche  u’è  aggiunta  la  parola  Honorata, 
y perciò  che  virtù  di  fchiatta  può  anche 
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•efler  ne’Caualli,e  ne’Leoni,tLquali  s’attri- 
buifce  etiandioil  nomò  di  Geoerofo,coine 
in  quel  luogo  di  Virgilio  : 

Continuo  peeoris  genero/!  pulito  in  aruis , 
Aldus  ingreditur, et  mollici  crura  reponit. 

- Ma  l’honore  in  alcun  modo  non  s’actri- 
buifceà  gli  animali  irragioneuoli , tutto 
che  paia,  ch’eflfi  habbiano alcun  gullo  del- 
la laude , la  quale  è di  natura  molto  fornir* 
gliànteairhonore,coine  ilei  medefimoluo 
go  s’accenna: 

. T um  magis  acque  magis  blandii  gnu  dere 
magijlri 

, Laudibus,et  plaufp  fonttii  ceruicis  amare . 
Vltimamente  le  due  parole,  Antica  chia 
rezza,  dimoftrano  la  perfettion  della  nobil 
tà,la  quale  effondo  di  natura,  che  riceue  il 
più,e’l  meno,fe  deue  efl’cre  honorata,deue 
anco  hauere  antica  chiarezza.Ma,  per  ren- 
derla anche  più  perfetta,  fiami  lecito  d’ag- 
giungerui  una  parola,  e dir,ch’elja  ha  vir- 
tù di  fchiatta  honorata  per  antica  >e  conti- 
nuata chiarezza.  Ant.  Perauentura  que- 
lla è la  perfetta  diffinition  della  nobiltà  hu 
mana,che  non  è Hata,  ch’io  mi  fappia,data 
lìn’hora  da  alcun  fìlofofo.  Ma,  accioche 
il  tutto  ,più  chiaramente  fi  manifeili , non 
ui  fia  graue  prima  efl'aminar minutamente 
ciafcuua  delle  parole,  ch’entrano  nella  dif- 
finitione,epoi  confiderai*  le  diffinitioni  da- 
te da  gli  altri,e  con  quella  farne  paragone, 
v E,  co- 
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E , cominciando  dalla  parola  Virtù  , s’ella 
non  è neceflfaria  nella  nobiltà , non  veggio 
come  polla  porli  per  Aio  genere:  e, che  noti 
(ìa  neceflaria,  Tho  prouato  con  l' vlò,  e con 
l’opinion  commune,  e con  Tauttorità  d*A- 
riftotele  : e gli  argomenti  non  fono  ancora 
flati  difciolci  da  voi  j perche,  quando  forfè 
v’apparecchiafte  à fcioglierli , il  cor fo  del 
ragionamento  ci  ha  trafportati , e difuiati 
lunge  dal  proponimento  ; ma  tempo  è an- 
cora di  ritornar  colà,  onde  ci  fiam  partiti  • 
Ago.  Non  hòio  detto  , che  la  virtù  di 
fchiatta  può  anche  efler  ne*.  Caualli  £ 
A^jt. Detto Thauete.  Ago. Hor ui chieg 
gio  , perche  fon  detti  i Caualli  generofi  , 
e perche  quello  aggiunto  è attribuito  lofc 
quali  proprio:  percioche,  come  in  quel  luo 
go  vedemmo , 

Continuo  pecoris  generofi pnllus  in  arurs  , 
T Epiteto  non  fi  da  ad  vn  fol  deflriero, 
mai  tutta  la  fchiatta.  Ant.  Forfè  per- 
che .rade  volte  i caualli  degenerano  dalla 
virtù  de/  maggiori.  Ago,  Per  quella  ftef* 
Sragione,  ciafcun’animale,  che  non  de- 
genera?!! c;  dalla  natura  de’  fuoi  maggiori, 
génèrofo  potrebbe  efler  nominato  ; e pur 
non  fi  dirà  , che  la  lepre , ò’I  coniglio  fian 
generofi , fé  ben  fi  ritraggono  alla  viltà  de* 
genitori  nell’ inclinatione  al  fuggire  : ma 
quello  nome  fi  da  folo  a*  Caualli , a’  Leo- 
ni, & ad  altri  animali  fomighanti.  . onde 

<orr;i;  O par. 
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par , che  quella  voce , anzi  forfè  per  vfo^, 
che  per  ragion  di  deriuatione,  fi  prenda  fo 
lo  in  buona  parte,  e fi  dia  folo  à quegli  ani 
mali , c’hauendo  1 lor  genitori  nobili , dal- 
la'l'or  virtù  non  fono  ufi  di  tralignare  . 
Ant.  Coli  pare , ancor  ch’Ariflotele no’l 
chiarifcaà  fatto, dicendo  quelle  parole  pre 
cife:  Che  la  nobiltà  è polla  nella  Virtù  del 
la  llirpe,  e la  generalità  in  non  partirli  dal 
la  natura . ilche  per  lo  più  nó  auuiene  a’  no 
bili,  ou’cgli  non  dice  Dalla  buona  natura; 
ma  Dalla  natùrajintendendo  femplicemc» 
te, da  quella  de’  loroantecelfori  . AGo.Ba 
ili , che’l  generalo  è dillinto  dal  nobile , e 
fhe  nobile  può  efl'er  non  generalo.  An t. 
Ma  norr  dice , che’l  generofo  lia  neperiana 
mente  nobile.  Ago.  Cediamo  in  quello 
all’auttorità  del  popolo  , e,di  tutti  gli  fat- 
tori, i quali  quella  voce  in  buona  parte  fon 
foliti d’adoprare.  Ant.  Ma  d’onde auilie 
ne,  che  gli huoifiini  più  ageuolmente  tra* 
lignino  dal  valor;  de’  loro  anteceflbri , che 
gli  altri  animali  f perciocherade  ubicò  veg 
giamo  dalle  buone  razze  ufeir  cartrui  Ga- 
ualli , i quali  non  per  altra  fi  raarchiano  * 
fe  non  perche  portino  feco  imprelfoil  le- 
gno della  lor  nobiltà.  Onde  alcun  mer- 
cante, vergendo  alcun  Cauallo  della  raz* 
za  di  Mantoua,  impreflo  del  fegno  del  So- 
le , facilmente  s’ induce  i pagarlo  buona 
quantità  di  danari;  ma  non  farà  egli  il  me-* 
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defìmo,  s’haurà  à comprare  vno  fchiauo, 
vdendo  che  fia  Africano,  ò Turco . Et  Ari 
itotele  efpreftamente  dice, che  i nobili  (par 
landò  de  gli  huomini  ) radeuolte  fon  ge- 
neroli  . & è quefta , s’ io  non  m*  inganno  , 
vna  grande  imperfettione  dell’humana  fpe 
eie.  Ago.  Perauuentura quefta fua imper 
fettione  da  perfettione  è cagionata. A n t.E 
da  quale  f Ago.  Dalla  ragione:  percioche 
i bruti , che  non  han  ragione , operano  per 
iftinto  naturale , e l’ilìinto  procede  dalla 
complelììone,  e dalla  temperatura  del  cor- 
po, la  quale  erti  trahendo  da' padri , non 
poflono  loro  non  allbmigliarfi  : ma  gli  huo 
mini,  fé  ben  traggono  parimente  da’  padri 
il  temperamento  del  corpo, & alcuni  iftinti 
di  natura,  non  operano  ìn'ódimeno  per  iftm 
to,  ma  per  ragione,  la  quale  non  fegue  ne- 
certariamente  la  complelììone  , & à niuno 
iftinto  è obligatajonde  facilmente  può  au- 
lienire  , che  a’  genitori  non  s’artbmiglino  « 
E , perche  l'humana  ragione  perla  libertà 
della  volontà  ( che  nella  volontà  mi  gioua 
di  por  la  libertà , non  nell’intelletto  ) può 
volgerli  coli  al  bene , come  piegare  al  ma- 
le ; quindi  auuiene , che  di  padre  valorolo 
nafee  figliuolo  non  generolò;  & all’incon- 
tra  Quirino , nato d’ofcuro  padre , è tale, 
che  li  reca  à Marte  : e Mezentio,  coli  em- 
pio tiranno , di  coli  pietofo  figliuolo  è ge- 
nitori Ant.  Hor  ditemi;  quefta  virtù  di 
-r<,*y.O  O z fchiatta, 

fa' 


j i Forno,  della  Nobiltà, 

fchiatta,  che  voi  concedete  ne’  Caualli,fe 
ne’  Leoni , è la  medefima  di  fpecie  con  la 
virtù  humana  i Ago.  Quello  à punto  io 
afpettaua , che  ni’  addimandafte  : e , per- 
che alcuni  filofofi  han  dubitatole  ne’  bruti 
lian  le  virtù  , ò nò,  e Plutarco  fa  in  quello 
foggetto  un  particolar  difcorfo  molto  leg- 
giadro, nel  quale  con  alcune  ragioni  , e 
con  molti  efl'empi  tolti  daU’hiftorie  de  gli 
animali  procura  di  mollrar  , che  i bruti 
non  fono  à fatto  priui  di  virtù  , e di  ragio- 
ne , e pur’egli  ne  parla  probabilmente  an- 
ai  da  fcherzo , che  per  volere  infegtiare  ; 
e. la  conclufione  è , che  ne’  bruti  fiano  al- 
cune quali  imagini , ò lìmolacri  di  virtù  , 
e di  vitio , che  propriamente  inllinti  di  na- 
tura pofTono  nominarli . Ant.  Et  à que- 
lli inllinti  naturali  s’attribuifce  egli  il  no- 
me di  virtù  f Ago.  S’ attribuifce  loro  per 
vna  certa  conuenienza , eh’  è fra  l’opere  , 
che  da  elfi  procedono , e l’operationi , che 
dalla  virtù  deriuano  : perche  , lì  come 
il  Leone  non  li  ritira  dalla  moltitudine,  fe 
non  a’ lenti  palli  ; coli  l’huom  forte,  ò 
non  fugge  i pericoli , ò fe  n’allontana  con 
dignità  . E , lì  come  i fedeli  foggettihan- 
no  il  Principe  in  veneratione  , e per  lui 
^fpongono  la  vita  à tutti  i pericoli  , nè 
vogliono  àlui  viui  foprallare  ; coli  l’Api 
ancora  • j • j 

i.v . •‘illumadmirantur,  & ownes  ] * 
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? Circumftant fremita  denfo,  fripantq.  fre- 
quente s : 

• Et  frpe  attollunt  bumeris,et  cor  {or a bello 
Obieftant , pulchramq.  petunt  per  vulne- 

- ra  mortem . 

Da  i quai  fegni  ingannati  alcuni  filofofi1, 
cftimarono  , che  tutti  gli  animali  parteci- 
paflero  di  ragione,  echel’anime  di  tutti 
foflero  egualmente  immortali  . Opimo-r 
ne,  che  non  men  dotta  , che  leggiadra- 
mente è dal  diurno  Virgilio  efpretl'a  ne’ 
verfi  feguenti  : 

- Hit  quidam ftgnis , atq.  hu  exepla  fronti » 
. EJfeApibus  partem  diurna  mentis  , Ó* 

haufius 

• JEthereos  dixerLf . • 1 

• E dice , Dìxere , accennando  di  non  ap 
prouare  la  loro  opinione  s in  quel  modo  , 
eh*  Auerroe  Tuoi  chiamar  dicenti , ò par- 
lanti coloro,  che  fenza alcuna  naturai  ra- 
gione per  credenza  fauellano , e foggiun- 
ge  la  cagione  i - 

- Deum  namq.  ire  per  omnes 
Terrasque , traftusq.  maris  » edumq . prò 
fundum . 

‘ Mine  pecudes , armenti , viros,  genus  om 
ne  ferarum , ’ 

. Gpuemq.  fibi  tenues  nafrentem  arcejfero 
'uitas 

i Scihcet  huc  reddi  deinde , ac  refoluta  re* 
ferri 

Lóu-J  O 3 Omnia , 
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Omnia , nec  morti  effe  locum , [ed  viti* 

volar o , 

t Sideris  in  numerum , atque  alto  fuccede- 
- . . re  cf/o  . 

O lìgnore  Antonio, da  qual  nuouo  pen- 
derò mi  paréte  fopragiunto  : rifcuoteteiii . 
Ant.  I verfi  di  Virgilio  fono  flati  à me 
quali  canto  di  celefte  Sirena:  &,hauendo- 
mi  prima  tutto  ripieno  di  dolcezza  , poi 
d’vna  in  altra  contemplatone  , affai  lunge 
dalla  prima,  mi  haueuano  difilato,  ma,  ri- 
chiamato da  voi , tornò  alla  prima  inuefti* 
gatione,  eui  chiedo,  fe  quelli  illinti  na- 
turali fi en  detti  virtù  impropriamente,  e 
fe  virtù  fia  voce  di  doppio  lignificato. 
Ago.  Coli  pare.  Ant.  Hor  non  fi  troua- 
no  anche  ncll’liuomo  quelli  illinti  natura- 
li f Ago.  Trouanfi  : el’huomo  nafce  con 
alcune  difpofitioni  alle  virtù,  le  quali  non 
fon  morali, perche  le  virtù  morali  fono  ha-» 
biti  fatti  dall’elettione,che  confillono  nel- 
la mediocrità , oue  quelle  difpofitioni  non 
procedono  da  elettone,  ma  da  natura  , & 
quelle  taluolta  fi  chiamano  virtù  naturili; 
e fra  le  naturali , e le  morali  è quella  fiifFe- 
tenza  , che  fempre  vna  virtù  morale  tutte 
faltre  prefuppone,  nè  può  alcuno  elTer  for 
te, che  non  fia  infieme  giullo,e  temperato. 
Ma  delle  virtù  naturali  alcuna  fi  può  ritro- 
uare  fcompagnata  dall’altre,  perche  può  al 
cuno  nafcer  con  inclinatone  alla  fortezza, 

* ^ v.  'J  e non 
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C non  hauerne  alcuna  alla  temperanza , ò 
alla  liberalità . e quella  dillintione  fcioglie 
quel  volilo  primo  dubbio,  come  Ila,  cheli 
polla  dar  huom  nobile,  non  lì  dando  huom 
virtuofo:  oue  prouauate,  che  non  lì  troua- 
na  il  vimiofo,per.che  niuno  è fornito  di  tut 
tele  virtù,  e niuno  può  eflerd’una  dotato* 
che  non  lìa  di  tutte  falere  adorno . E la  lo- 
lutione  è chiara , perche  la  nobiltà  è virtù, 
ma  non  virtù  morale,  ma  virtù  naturale,  e 
di  (chiatta,  la  qual  può  eifer  da  alcun  vitio 
accompagnata,  ilche  non  folo  conóbbe  Ari 
ilotele,  ma  Virgilio  etiandio,  quando^  di 
Didoiie  innamorata  ragionando , diitinfe 
la  virtù  dalla  nobiltà , e chiamò  la  nobiltà 
horreuolezza  della  gente;,  in  quel  modo , 
y ch’Ari florele  l’haueua  prima  chiamata  hor 
reiioJezza  de’  maggiori  : 

* Multa  viri  vtrtus  animo , multusq.  re* 
curfat  . e ...  . 'i 

- Centis honot . i i j . in  . • • 
Non  repugna  dunque  , che  Cefare  folte 
liberale , & mgiuflo  ; Alellàndro  forte,  * 

& intemperante,' & Annibale  crudele,  e 
prudente  : prendendo  xolì  i vitii , come  le 
virtù  perledilpofitioni  naturali  non  infor- 
mate ancora  da  alcun  habito . Ant.  Hor 
che  differenza  èira  quelle  virtù  natuiali 
dell’huomó,  e quelle  del  Leone,  ò del  Ca- 
vallo f Ago.  L’une  polfon  diuenire ha- 
biti,evirtù  morali , e fon,  per  coli  dire,  in 
•nóq  U 4 potenza 
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potenza  alla  forma  , che  la  ragione  con 
l’ufo  dell’ attioni  continuate  v'introduce; 
ma  1 altre , cioè  quelle  de’  brutti  non  pof» 
fon  giamai  diuenir  virtù  morali  , perche 
manca  in  lor  la  ragione , la  quale  è forma 
di  tutte  le  virtù  de’coftumi.  Ant.  Seia 
nobiltà  dell’  huomo  è virtù  non  morale , 
ma  naturale , male  ha  detto  il  Pofleuino , 
quando  hi  affermato,  che  le  virtù  morali 
fon  fondamento  della  nobiltà . Ago.  Ma- 
le fenz  alcun  dubbio,  e contradice  aperta- 
mente alle  parole  d’Ariftotele,  ch’egli  ad- 
duce; perche’l  dir  virtù  difchiatta  , & il 
dir  virtù  morale  è molto  diuerfo  ; e la  vir* 
tù  di  fchiatta  è virtù  Templi  cernente  di  na- 
tura , oue  la  virtùde’  coftumi^  fe  ben  pre* 
fuppone  la  potenza  naturale  , non  fi  può 
dir  naturai  virtù  , efiendo  generata  nell’a-* 
nima  affettuofa  dalla  ragion  col.  mezo  del- 
1 ufo . E , eh’  Arifiotele  voglia , che  que- 
lla virtù  di  fchiatta  fia  di  natura  *più  chia- 
ramente: iT  di  ni  offra  conM’elfempio  , che 
foggiunge  ; dicendo  , che  nelle  famiglie 
e vn  certo  pio  duci  mento'  d’huomini fi- 
mile  àcquei  delle  cofe  , che  nafeon  nel 
campi  5 e eh’  alcuna  volta  JifeJa  iiirpe  e 
buona,  ne nafeono huomini  eccellenti,  e 
poi  di  nuouo  ella  ritorna  indietro  ; il  qua- 
le efl empio  non  fi  può  in  alcun  modo 
addattare  alle  virtù  de’  coilumi  , ma  fo» 
k>  alla  bonti  del  femf  naturai*  * /Voglia 
wrftfoq  £ O -jr  non- 
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nondimeno  , ch’auuertiate  , che  quella 
gentilezza  non  fi  dice  in  quel  modo  efl'er 
virtù  naturale , che  fi  dice  elfer  virtù  na- 
turale del  fuoco  lo  fcaldare , e*l  rafciuga- 
re , ò dell’  acqua  il  bagnare , e’1  raffred- 
dare, perche  il  fuoco  non  può  non  Scal- 
dare , e l’acqua  non  può  non  bagnare  j ma 
Tinclination  naturale,  che  l’huomo  hab- 
bia  all’ira,  ò alla  lu (fùria,  non  opera  necefi* 
fàriamente , e può  l’huomo  iracondo  non 
adirarli, e’1  piegheuole  à gli  amori  non  ama 
re  : e ciò  auuiene,  perche’l  fuoco  opera  per 
virtù  della  forma  , la  quale  à niun’altra 
forma  è lòggetta , nè  ri  ceue  norma  da  po- 
tenza fuperiore  . Ma  l’anima  fenfitiua , 
in  rifpetto  della  ragioneuole,  è quali  ma- 
teria in  rifpetto  della  forma  , onde  non 
può  operar  neceflariamente , ellendo  l’a— 
ruma  , ch’è  quali  fua  forma  , e che  le 
Cómmanda,  libera  ne’  giudici,  e nelle  ope- 
rattonì  y che , fe  i1  collumi  non  follerò  go- 
uernati  dalla  ragione , ma  per  neceliìtà  ri— 
folcafl'ero  dalla  temperatura  delle  mem- 
bra, ne  feguircbbe,che  le  noftre  attioni  no 
fofler  degne  nè  di  laude,  nè  di  biadino,  hè 
di  merito , -nè  di  gaftigo  ; e che  Ibuerchiei 
folfer  le  leggi , & inutile  il  difcorrere , e’1 
confultarej  li  che  tutta  la  vita  cittadinefca 
lì  verrebbe  à dillruggere  . Ben  dunque 
conchiude  Ariftotele,  quando  conchiude,! 
che  la  virtù  morale  non  è per  natura  > nè» 
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male  habbiam  noi  detto , quando  habbia-* 
nio  affermato,  che  la  gentilezza  è virtù  di 
natura,  ma  tale,che  gli  effetti  Tuoi  non  fon 
neceffari . E,  per  meglio  fignificarui  la  mia 
opinione,  dico,  che  la  natura  è il  principio 
del  mouimento , e della  quiete , in  quello, 
in  che  ella  è.  c quello  è il  fuo  proprio  (igni 
fi  caro:  e natura  lì  diflingue  da  anima  j ma 
ne’  corpi  animati  par  che  Ha  il  medelimo 
la  natura  con  l’anima  nutritiua,  quella  di- 
co , onde  deriua  il  principio  del  nutrimen- 
to , deH'accrefcimcnto , e della  gencratio- 
ne , la  quale  propriamente  lì  chiama  vita  » 
Onde  li  dice,  chele  piante,  el’herbe  *;iuo 
no  , percioche  elle  fi  nutrifcono  , e crefco- 
no,  e producono  pianta  , ò herba  à fe  forni 
gliante  : tutto  che  quello  nome  di  vita  fia 
alcuna  fiata  da’  Poeti  vfurpato  in  altro  li- 
gnificato, & attribuito  all’anima  9iche  può 
dal  corpo  fepararfi,  la  quale  è la  ragioneuo 
le  : come  da  Virgilio  il  qual  dille  dell’  ani- 
ma di  Camilla,  e di  Turno  : 

Vitaq.  cum  gemitu  fugit  indignata  fub 
vmbras . 

Et  da  Dante , il  qual  dell’anime  di  du.e 
fanti  nel  Cielo  fatti  felici  dille  : 

La  glorio  fa  vita  di  Tomafo.  & : 

Lo  fon  la  vita  di  Benauenturcu . 

Ma  non  è già  mai  la  natura  fift  efl'a  con 
Tannila  fenfitiua  : e la  vita  propriamente 
detta , e la  natura  in  quello  fon  limili , chft 
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$è  Tuba , ne  l’altra  all' imperio  della  fagio-< 
ae  pbediice , al  quale  $ife  ben  ralhora  eoa, 
i^pughanza,  eritrofità,  la  cupidigia  del 
lento  prefla  nondimeno  ob'edienza  > Ma 
qtiefta  nome  di  natura  fi  prende  anche  tal. 
uolta  larghili  inamente  tant’oicre,che  fi  di. 
fa  alcuna  fiata  la  natura  Diuina,nclìa  qua-- 
le  non  è mouimento,  ò mucatione  alcuna. . 
fi  che,  quand’io  ho  detto , che  la  nobiltà  è 
virtù  di  fchiacca,  e virtù  naturale.,  non  hò_ 
prelo  la  natura  in  quel  Tuo  tiretto  lignifica 
to , ma  nel  largò , che  alFanime  tutte  può 
«tiandio  effer  commune;  percioche  nel  Te- 
me dell’huomo,  per  mezo  del  quale  la  vir . 
tu  della  llirpe  ne’  difcendenti  trapaflfa,  fi 
contiene  in  potenza  la  vita , e ramina,  che 
lènte,  e folo  l’intelletto  difcen.de  qu  i giù 
dal  Cielo  quali  à peregrinare  . Conchiu- 
do  dunque, che  la  nobiltà  è uirtù  naturale,., 
non  in  quelmodb^  ch’ella  fi  dillingue  dal-  . 
Laminale,  ma  in  quando  alla  virtù  de’  co-  > 
lluinLè  contrapolla . Ant.  Lungamente 
hauece  difeorfo,  ma  in  guiCi^  ch’io  non  so, 
fan’  habbia  tratto  maggior  dilecro  , ò gio- 
uamento:  e,  fi  com’io  imi  pago  di  quel  c'ha  t 
uete  detto,  coli  lou  deli  d croio  di  pm  appa- 
rare . Però  ui  chiedo  , le  i diTcenienti  da’ 
Tiranni  poflono  fra.’  nobili  annouerarli;per 
die.,  fe’l  fondamento* delle  virtù  morali: 
non  è neceli’ario  alla  nobiltà,  non  veggio,  ; 
perche  m efli  non.  polla  la  nobiltà  atro-» 

O 6 uarli. 
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uarfi.  Dall’altra  parte  il  PofTeuinoaftertnag’ 
che  ne’  Tiranni  non  può  efier  nobiltà  j ò 
dalor  deriuare  ; & è ancora  ardito  di  dire,: 
che  la  ftirpe  de’  priuati  virtuofi  lìa  più  no-ì 
bile  di  quella  de’  Rè  maluagi . Ago.  Chi 
dubita , fé  de’  Tiranni  porta  deriuar  nobilw 
tà  j dubita  fé  la  ftirpe  di  Celare  forte  nobi- 
le; parlo  di  quella, che  per  adottion  d’huo- 
mini , e di  donne  continuò  fino  à Nerone  J 
A nt.  ET  dubitar  di  quefto  farebbe icofr 
grande  errore  i Ago.  Grande  : perdioche; 
tutta  la  nobiltà,  e tutta  la  dignità  parche 
di  là habbia dipendenza.  Ant.  Voipafo 
fate  dalla  ragion  naturale,all’auttorità  Im- 
periale,  della  quale  come  ch’io  defideri 
d’intender  la  voftra  opinione , particolar- 
mente s’ella, quali  emula  della  natura, pof» 
fa  cagionar  quella  nobiltà  ; vorrei  nondi- 
meno primieramente  fapere  quel  $he  per 
ragion  Tene  può  conchiudere,  e poi  queL 
che  per  auttorità  fe  ne  crede  .Ago.  Ben’è: 
ragione , che  dalla  ragion  fi  cominci , per- 
ciòche  l’auttorità  tanto  hà  di  forza , quan- 
to fi  crede , ch’ella  fia  fondata  fopra  alcu- 
na ragione.  Ant.  A'me  parch’auuen- 
ga  dell’  auttorità  quel  ch’auuiene  d’alcunl 
luoghi  facri,  & ofcuri , i quali  con  le  tene-, 
bre,  e con  lafolitudine  muouono  riueren-' 
za , e diuotione  : ma  , fe  fono  illuminati 
perdono  vn  non  sò  che  della  prima  venera 
none.  Peiòauuertite^che,  cominciando; 
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dalla  ragione , non  cogitate  ogni  autorità- 
all’auttorità . Ago.  Di  fieri  fcafi  il  ragionai! 
dell’  auttorità  fino  al  Tuo  proprio  luogo  è 
Fra  tanto,feguendo  il  ragionamento,  dico,; 
che,  fé  le  ragioni  già  fpiegate  fon  vere,ruu 
nofo  è quel  fondamento,  fopra  il  quale  il 
Pofleuino  s’appoggia  ; oltre  , eh’  io  non 
veggio,  come  i Tiranni  fien  maggiormente 
priui  di  quelle  virtù  morali , che  gli  altri 
huomim  priuàti,  fe  non  fofle,  perch’alcu- 
na  loro  ingiuftitia,  come  quella  eh’ è mag- 
giormente efpofta  à gli  occhi  deh  volgo, 
e più  conofciutà  ; ma,  fenoi  richiamere- 
mo à memoria,' che  la  nobiltà  è ripofta  noti 
nelle  virtù  morali , ma  ne’  Temi  naturali 
Ideile  virtù,  conofceremo,  che  rade  fiate 
alcuno  afpirò  alla  Tirannide  , che  di  co- 
lai ièmi  non  folle  ripieno  . Conciofiacófa 
che’l  defiderio  del  Tiranno  non  è cupi- 
dità. di  ricchezze , cupidità  viliflìma  , fe 
non  quanto  elle  fon  neceflarie  alla  con- 
feruation  de  gli  fiati  , ma  è cupidigia  di 
commàndare  à gli  altri  huomini , la  quali 
è necefiario,che  fia  fondata  foura  grandez. 
za  d’animo . Onde  magnanimo  fù  chi  pri- 
ma prononciò  . quei  famofi  verfi  , e più 
magnanimo  chi  pofeia  fe  gli  appropriò  : 
Nam  si  violandvm  EST  IVS  , ICE- 
GNANOI  GRATIA  VlOLANDYM  EST, 

aLlis  rebvs  pie-tatem  coi.as.1E 
Virgilio,  chefempre  hebbe  mirabilmen- 
WA  teri«r 
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te  riguardo  à quel  che  fi  conuiene  alle  per* 
fòne  introdotte,  tutto  c/haueife  figurato. 
Mezentio Tiranno  trudeliilìmo,  e fprezza 
^or  de  gli  Dei;  finge  nondimeno,  che  muo 
ia  com’huomo  d’animo,  e di  virtù' grandi!*? 
fima . Percioche , uditala  morte  del. figli-, 
nolo,  ancor  che  grauiflìmamente  ferito, ri- 
torna alla  battaglia,  dicendo  parole  piene 
di  generofb  dolore  : - 1 

- Simul  h&c  dicens,  attoUit  m tgrum 

- Se  femur,  &,  quamquam  un  alto  vulnt* 

, re  tardat  > jw  : •>  » 

Haud  deicttus,  equum  duci  iubet  t a 
E rincontrando  poi  Enea,  coli  gli  parla  s 
Quid  me  erepto  f&uiffìme  nato  i 

X erres  ? h&c  via  folafuit  qua  perdere  pof 
fes: 

Necmortem  horremus , nec  diuum  pareti 
mus  ulh  : j 

c De  fine  : iam  vento,  moriturus  > & h&c  ti* 
ti  porto 

Donapriui.  >i 

Vltimamente  abbattuto  da  Enea,  & ftor- 
dito  per  la  caduta  : 

- Vt  auras 

■ Sufpiciens  haufit  c&lum  , mcntemq.  re - 
• cepit 

■ Hojlis  amare , quid  increpitas,  mortemq . 

minarti  i > 

Nstlium  in  cede  nefas , nec  ficad  praelia 
veni , i / 

- ■ Nec 
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Nìc  tecum  me  ut  htc  pepegit  mihì  feeder* 
Laufus . 

Le  qua»  parole  tutte,  non  meno  che  l’at- 
tione,e  la  morte  fua  , fon  piene  di  magna-, 
nimiti , e di  coftanza  . onde  non  è maraui- 
glia,  che  da  huomo  cofi  forte  fofle  prodot- 
to Laufo  cofi  generofo  fanciullo . Nè  fen- 
za  alcuna  ragione  perauuentura  introduce 
Virgilio  à morir  Turno  mólto  diuerfamen-, 
ter  il  qual, prima  commofio  dalla  prefenza*  _ 
e dalle  lagrime  di  Lauinia  fua  innamorata, 
arde,  e s’infuria, he  vuol  pace, ò tregua  eoa 
Enea,  nè  cede  all’auttorità  di  Latino,  ò airi 
le  preghiere  d’Amata  : e poi  caduto  in  bat* 
taglia,  i . » 

- Humilis,  fupplexq.  oculos > dextramq.  pre 
cantem 

Protendenti  Equidem  merui , nec  deprecor 

inquit  : ; I r;  ; rf 

V ter  e forte  tua , mi  fri  te  fi  qua  parentis 
-T ungere  cura  potè (i,oro>( futi  &tibi  talis. 
c Anchifes  genitor)Dauni  miferere  fenettp, 
r.  Et  me,  feu  corpus  Jpoliatu  lumino  mauìs% 
Redde  mcis , vicifti , & viBum  tender • 
palmas  i 

Aufonij  uidere , tua  e(l  Lauinia  coniux».  1 
■ V Iteri  ut  ne  tende  odijs . 

E la  ragione  è , perche  l’ambitione  fem- 
pre  è accompagnata  da  maggiore  altezza; 
d’animo  , che  non  c l’amore  ; e gli  affetti 
dell’amante  fon  nella  parte  co cupifcib.il e,. 

. la 
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la  quale  ha  per.  oggetto  il  ben  piaceudle, 
ma  gli  affetti  dell’ambitiofo  fon  podi  per 
lo  piu  nella  parte  irascibile , il  cui  oggetto 
è il  ben  conosciuto  come  difficile  ; e chi  a- 
fpira  alle  cofe  mal’ageuoli,  è di  grand’ani-' 
mojma  chi  alle  piaceuoli  s’incnina,  non  di 
inoltra  in  ciò  veruna  grandezza  d’animo . 
A ragion  dunque  più  fortemente  muore 
Mezéntio  tiranno  , che  Turno  amatore  . 
Ant.  Altre  ragioni  perauentura  fi  potrei* 
bono  addurre  in  difefa  di  Virgilio,  che  fin* 
ge , che  Turno  muore  cóli  humilmente 
ma  quella,  ih  quel  ch’appartieneal  parago 
ne  fral’amante,e’lTiranno,nonmi  dispia- 
ce; tanto  più , ch’io  ho  udito  dire, che  Pla-< 
none  prepone  di  gran  lunga  l’appetito  del- 
l’ira a quel  della  concupifcenza . Ma  Se- 
guiamo il  noftro  ragionamento  , onde» ci 
partimmo  per  addurre  elfempi  della  ma- 
gnanimità del  Tiranno.  Ago.  Se  quella 
grandezza  d’animo  è accompagnata  da 
gitilla  conofcenza  di  SeltelTo,  in  modo, 
che  colui , che  delibera  di  commandarèi 
gli  altri , conoSca  d’etìer  degno  di  com- 
mandar  loro,  non  fi  può  dir,  che’l  Suode- 
fiderio  fiaà  fatto  tirannico  , ma  più  tolto 
merita  nome  di  Regio;perche  Tiranno  per 
natura  è colui,che  hgnoreggia  i Suoi  egua- 
li , non  colui , che  commanda  à gl’  infe- 
riori . Ben’è  vero , che  quella  conoScenza* 
4ife  11  e Ho  5 come  quella  eh’  è adombrata* 

dal 
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dal  Touerchio  amore , che  ciafcun  porta  à 
femedefimo,  rade  volte  fi  truoua  ne  gli 
animi  altrui , ondemolte  fiate  i più  lòlle- 
tiati  mifurano  i lor  meriti  con  troppo  larga 
fflifura , e,  prefupponcndo  di  fé  fteflì  oltre 
il  douere  , giudicano , che  ciuelli  che  fon 
loroalqaanto  inferiori  di  valore,  fien  de- 
gni d’ellerlor  ferui . Tale  fu  perauentura 
Cefare  , il  quale  , come  che  folle  di  valor 
fuperiore  à Pompeio , à Catone , & à Ci- 
cerone , non  era  però  la  fuperiorità  tanta, 
ch’egli  dou elle  efferlor  fignore,  ma  non 
perciò  fi  può  conchiudere,  che’l  fuo  defi-* 
derio  folle  tirannico,  perche, s’egli  folle  na 
to  in  quel  lecolo , nel  quale  la  Republica 
nò  era  ancor  corrotta,  come  nacque  l’vno^ 
C l’altro  Scipione  Africano , & ha u die  afpi 
rato  alla  Monarchia , fi  potrebbe  afferma-? 
re,  ch’egli  folle  flato  d'animo  tirannico  * 
Ma  egli  uenne  quali  in  tempo  che  la  Re? 
publica  eraauuezza  allaferuitù  ; percio- 
che  la  potenza  di  Siila  fu  quali  fignoria  , 
e per  la  licenza,  eperlalulfuria,  e pedo 
inefcolamento  de’  coftumi  Barbari  non 
era  piu  capace  di  quella  forma  di  gouer- 
no,  e quali  era  forza  , cheli  facelle  vna 
di  quelle  mutationi:,  le  quali , come  Ad- 
itotele difeorre , fon  neceffarie  ille  Repu- 
bliche  . Ond’egli , conofcendo  , che  lo 
flato  popolare  andaua  tanto  auanzandofi , 
ch’era  vicinoalla  corrottiorìfc',  & al  pten» 

der 
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der  forma  di  Monarchia  , giudicò,  ch’a  ft 
medefimo  per  valor  con uenifTe  più  il  re^ 
gno,  che  à niun’altro  : e,  fe’l  giudicio,  che 
fece  di  fe  dello, fu  d’animo  grandi ffimo,di 
maggiore  animo  fu  argomento  il  dichia- 
rarli tale,  qualeVhauea  giudicato . Colo- 
ro dunque , che  per  valore  eccellentiflimi 
s’infignorifcono  delle  Republiche  popola- 
ri,quàd’elle  fon  vicine  alla  corruzione,  fe 
ben  neH’infignorirfene  vfano  qualche  uio- 
Jenza  contra  le  leggi , non  meritano  alfolu 
tamente  il  nome  di  tiranni:  ma, qualunque 
fi  fia  il  nome,  ch’àlor  conuiene, chiara  co- 
fa  è , ch’erti  lòno  huomini  di  valore , e che 
per  la  potenza  fon  diuenutiillullri,  &ho- 
porati.  E,  fe  quello  valore,  illuftre,  & ho- 
norato  può  da  loro  elTer  trasfufo  ne’  difcen 
denti , non  veggio , come  fi  porti  negare, 
chela  portenti  non  fia  nobile  molto  più, 
che  non  è quella  de’  gentilhuomini  priua- 
ti,  ò de’  piccioli  Signori , ne’  quali  può  efi» 
fer  da’ loro  anteceffori  trasfulb  il  valore, 
ma  non  l’honoreuòlezza  in  pari  grado  : e 
forfè  non  è veri  fimi  le,  che  fi  creda  , che’l 
valore  de’ loro  antecelfori  forte  eguale à 
quello  de’  tiranni  : percioche  il  valore  fi  co 
nofee  dall’operarioni  : ma  l’acquiftare  un 
Regno  è operation  di  grandirtìmo  valore  • 
Et  auuertite,  ch’io  difiinguo  il  valore  dal- 
la virtù  morale  : perche , ouunque  è virtà 
è-  valore , nrtFnon , douunqueè  u alo  re. è. 

virtù. 
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il  virtù  , percioche  Tempre  và  accompagnata 
[if  con  l’honeftd  , e mifura  le  Tue  attioni  con 
jk  lina  drittiflìma  regola  di  ragione,  perch’e- 
Kii  gli  hi  per  oggetto  non  l’honefto  fempli- 
i?  cernente,  ma  la  gloria,  e Thonore,  e molte 
$ uolte  la  potenza . E virtù  chiamerò  quel- 
li la  d ‘Epaminonda , d’ Ariltide , ò di  Fabri- 
ciò,  ò di  Scipione;  valor  quello  d' Aleflàn- 
pjj  dro,  di  Cefare,  di  Coriolano,  di  Temifto- 
>0  eie,  d’Alcibiade , e d’Annibale . Il  fonda- 
li! mento  dunque  della  nobiltà  non  è la  virtù 
,o 0 morale , come  prefupponeua  il  Pofleuino", 

^ ma  il  valore,  delche  ben  fi  inoltro  d’accor* 
{£j  ger  Dante  in  quella  canzone,  ch’egli  feri- 
ue  della  nobiltà , quando  dice , 

&!*  - Io  fui 

[i(0  * Nipote , ò figlio  di  cotal  valente  . 

* Ant.  Quella  voce  di  Valore  è quella*  * 
^ alla  quale  ( Te  crediamo  al  Bembo  ) niuna 
della  Greca,ò  della  Latina  fauella  corrifpò 
de.  Et  à me  pare, che  quello  valore  allhora 
jjd  faccia  più  eihcacemente  le  Tue  operationi, 
j0:t  ch’egli  è fprOqato  df  alcun  pofl’ente  affetto, 

(j){i  quali  fon  l’ira,  ò Pamdre,  ò’I  defiderio  del 
jjifi  la  gloria . E tutti  gli  Heroi , formati  da  gli 
,jj{l  antichi  poeti,  fono  Itati  figurati  huomini 
^ affettuofi . Anzi  mi  fouuiene  d’hauere  vdi 
j0t  to , che  Proclo  dottifiimo  Platonico  affer- 
ma,  che  gli  Heroi  fon  commolti  dalle  pafi- 
Ali  Coni  ftraordinariamente,  perch’altramen- 
0I{{  te  non  po^rebbon  fare  opere  coli  grandi,  le 
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quali  non  poflon  procedere  dalla  virtù  rao  j« 
ralc  , clfè  ripofta  fra’l  fòuerchio  , e’1  poco 
nella  mediocrità  de  gli  affetti . Ma  nonio,  aot 
fe  la  virtù  heroica,  della  qual  parla  Arifto-  1g( 
tele,  e l’oppone  alla  feritala  da  lui  ripofta  m 
nella  mediocrità  de  gli  affetti  .Ago.  Per->  àj] 
auentura  in  alcun  luogo  Ariftotele  potreb  *cb 
be  parlar  delle  virtù  piu  effattamente , ma  ^ 
egli  cerca  d’accommodarfi  Tempre  al  Topi*  ^(j 
nioni  de  gli  huomini  ciudi , quanto  piu  le* 
ce  à lìlofofo  ; ma , che  che  fe  ne  determini  ^ 
Ariftotele,  vò  credere,  che  la  virtù  heroi-  ^ 
*ca  fia  pofta  anzi  in  ifmoderanza,che  in  me  'l{( 
diocrità  d’affetto . Ant.  Qual  differenza 
dunque  farà  fra’l  vitio  dell’  incontinenza, 
e la  virtù  heroica, fe  coli  quefta,come  quel  tfjjj 
la  confifte  ne  gli  éftremi  i Ago.  L’ogget- 
to  diftingue  la  virtù  heroica  dal  vitio,  per-  ^ 
che  l’oggetto  della  virtù  è l’honefto , & il  if, 
vero  honeftojoue  l’oggetto  del  vitio,  & an  ^ 
co  dell’incontinenza  fara  l’utile,  ò’I  dilet-  .ICj 
teuole . Ant.  Credete , che  quella  virtù:  j{) 

heroica  fial’fteffocol  valore  f Ago.  Più  *!o 
dice,  chi  dice  virtù  heroica  : oltra  di  ciò  il 
valore  può  eifere  alcuna  fiata  torto  , e dif* 
diato  dalllaffecto,  ma  la  virtù  h eroica, udir 
gendo  l’affetto  uerfol’honeilo , e reggen-. 
dolo  in  maniera, ch’egli  in  alcun  modo  non  ^ 
poifa  torcere  a finiftra  , lo  fpingeper  dritta 
ftrada  à tutto  corlò  verfoil  fuo  oggetto..  ^ 
Ant.  Dai  yoftri  detti  raccolgo , che’l  uà-. 

• -V  lore 
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i;  lore  può  ftaré  in  un  Soggetto  medefimó  co 
s 1 incontinenza,  ma  la  virtù  heroica,  e i!in- 
3.  continenza  non  fi  pofiopo  accoppiare  • 
à Ago.  Non  fi  poflono  in  alcun  modo,  e fé  i 
? P°?!  ^>rmar°no  gli  Heroi,che  dalle  pallio 
^ ni  “ Inficiarono  trafiportare  ad  atto  indegno 
f f crudele,male  gli  formarono.  &àra°ione 
k,*  e riprefio  Homero  da  Platone  ne’  dialo <ù 
|j  del  Giulio,  percioche  la  crudeltà  d’ Achil- 
li! le  sfiata  contra  il  cadauero  d’Hettore,e  IV 
ccs-  ^antia , che  moftro  in  vederlo  al  padre  per 
ite  danari,  non  fi  può  in  alcun  modo  difènde* 
iC  te . e quando  pur  l’ira  po.teffe  riceuere  aìcu 
hfi  difefia,perche  già  habbiam  detto,  ch’el- 
insi  1 è affetto  de  gli  Heroi,  lauaritia  nò  riceue 
y ne  difela,ne  Icula  alcuna . Ant.  Dunque 

,n  quelle  anioni  Achille  non  moftrò  ani- 
io,p  mo  heroico  ? Ago.  Non  per  certo}  e mol- 
o,&  to  fu  più  magnanimo  di  lui  Pirro  fiuo  pro- 
!0jÌJ  n?Pote , il  quale  non  lolo  non  vendè  i cor- 
ti Pi  mqtd,  ma  rendè  i vi ui  fien za  danari  e 
y djfie  quella  gloriofa  fientenza  ficritta  da 
soi  Ennio,  e riferita  da  Marco  Tullio  : 
di  ff  Nec  mi  aurumpofco , nec  mi  pretium  de- 
(i  deritis  : 

itf  Nec  cauponantes  bellum , fed  belligerates , 

cip  ferro,  non  auro  vitam  cernamus  vtrique. 

idoli  Vqs  ne  velit , an  me  regnare , hera , quid 

ifc  ve  feratfors , 

’ y-vmu  & hocfmulaccipe 

y{»  disumi  r 
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Quorum  virtù  ti  belli  fortuna  peperei/ , 

~ Eorundem  me  Itbertati  parcere  certi t eft. 
Dono  : ducite  ; doq.  volentibus  cum  ma* 
gnis  Dif's . • 

Ant,  La  magnanimità  di  Pirro  mi  par 
molto  limile  alla  magnanima  pietà  d’ fi- 
nca, il  quale,  eflendo  à lui  uenuti  Drance, 
e gli  altri  Oratori  de‘  Latini  à domandarli 
cenza  di  fepellire  i corpi  morti, cortelèmen 
terifpofe: 

Qua  ndvos  tato  fortuna  indigna  ^Latini, 
' Imp/icuit  bello , qui  nos  fugiatis  amico s ì 
Pacem  me  exanimis  , & Martis  forte 
peremptis 

Or  atis  ? equidem  & viuis  concedere  Uelle. 
Nè  minor  pietà,  ò cortefia  inoltrò  Enea 
nella  morte  di  Laulo,  percioche,  hauen- 
dolo  prima  amicheuolmente  ammonito  à 
non  contender  feco,  poiché  per  la  ferocità 
del  giouinetto  fu  collretto  ad  vcciderlo , 

' Vt  vultum  uidit  morientis , & ora , 

Ora  modis  Anchiftades  pallentia  mirit , 
Ingemuit  miferans  grauiter , dextramq. 

te  tendi  fi  ; < 

Et  mente m patria  fubijt  pietatis  imago. 

« ' nunc  tibi , miftrande puer , prò  lau - 

dibus  iflis  ? 

Quid  pius  Aeneas  tanta  dabit  indole  di- 
gnum  ì . 1 ‘ ' 

' Arma  quibus  * latatus  habe , tua , teq. 
parentum  • 
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Manibus  ; & cineri  ( fi  qua  eft  e a cura  ) 
remino . 

- Si  che  nel  formar  l’Heroe  di  gran  lunga 
mi  parrebbe, che  Virgilio  douefie  eflere  ad 
Homero  antepollo,  fe  non  folle,  ch’Eneà, 
pregato  da  Turno  humiliflìmaméte  à con- 
cedergli la  vita  , non  gliela  concede:  nel 
che  acerbamente  è riprefo  il  poeta  coli  dal 
Pofleuino,  come  da  altri,  quali  mal  forma- 
tor  de’  coftumi  ..Et  à me  pare,  che  in  que- 
llo tanto  egli  più  erraife  d’Homero , quan- 
to che  Homero  fi  propone  d’imitare  un’ira 
condo  , & egli  di  formare  un  pietolò  . 
Ago.  Non  errò  perauuentura  Virgilio,  co 
m’altri  crede , fingendo  Enea  inelforabile 
àprieghi  di  Turno . Ant.  Quello  haurei 
caro,  che  voi  mi  dimoftrafte . Ago.  Gli 
Heroi  fi  poflòno  confiderare  , ò fecondo  la 
fìiofofia,  ò fecondo  la  religione:  e molte 
fiate  quello  llelfo , che  commanda  la  reli- 
gione , infegna  la  filolòfia;  molte  uolte  al* 
l'incontra  la  filolòtìa  , e la  religione  fonò 
tralè  difeordi;  & allhorala  filofofia  dee  ce 
dere  alla  religione  .<  Percjoche  il  Poeta,  in 
qualunque  religione  egli  feriti  a,  deue  efler 
loura  modo  pio,  e fuggir  tutte  quelle  cofe, 
che  pofion  generare  impietà  nell’  animo 
del  lettore , li  come  allìncontra  abbracciar 
tutte  quelle  , onde  la  religione  è fauorita , 
Stante  quello  fondamento,  dico, che  mólti 
atti , che  per  fe  lleflì  fon  crudeli , fecondo 

la 
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lareligion  de  gentili  eran  pii.Leggefi  pfrefi 
fo  Liuio , che  i Romani  foura  tutti  gii  altri 
huomininon  Chriftiani,  cultori  della  pie- 
tà , alcuna  fiata  ne’  fòfpetti  della  guerra  di 
Francia  immolarono  gli  huomini  in  (acri* 
ficio . Ma , per  dire  anche  cofa,  che  più  al 
propofito noftro  fi  confaccia,  i Greci,huo- 
mini  non  punto  Barbari , facrificarono  Po- 
liflena,  come  fi  legge  in  Euripide,  al  fepol- 
cro  d’Achille , percioch*  Achille  era  appa- 
rito loro,  & haueua  inoltrato  di  defiderar, 
che  per  vendetta  della  fua  morte  foflfe  vc- 
cifa  PoHfl'ena  , che  l’haueua  allettando  ti- 
rato all’infidie.  Si  che  ne  gli  huomini  di 

3iiella  religione  era  opinione,  che  Panime 
egli  vccifi  defideraflero  di effer  lòdisfat- 
te  con  la  morte  de  gli  vccifori , e d’altri . il 
che  più  chiaramente  anche  dimoftra  H6- 
mero , introducendo , che  per  vendetta  dì 
Patroclo  non  Ibl’Achille  vccidaHettore, 
ma  fueni  ancora  molte  humane  vittime  al- 
la fua  fepoltura . E da  quello  effempio  , & 
più  torto  da  quella  ragione  morto  Virgilio, 
parlando  d’Enea , dopò,  ch’egli  hebbe  udi- 
ta la  morte  di  Pallante  vccifo  da  Turno  ^ 
dice  : ^ ■ 1 

- T alias  Euander  in  ipjìs 
Omnia  funt  oculis  » menft , quas  aduena 
primus 

: Tane  adijt  » dextraq.  data  . Su  Imene 

c cr#4/iififcnri  nóìffnrt  ^15"; 
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v Quattuor  hic  iuuenes , tot  idem  quos  édu - 
catVfens , 

Vtuentes  rapit  , inferi as  quos  immolent 
•vmbris , 

’•  Captiuoq.  rogi  perfundat  fanguine  flam- 
mei! . 

Nè  debbiamo  marauigliarci , che  quella 
opinione,  che  i morti  defideralfer  laven- 
decta , folle  ne’  gentili,  poi,  ch’è  pallata an 
cora  fra  noi  Chnltiani . Onde  Dante  Chri 
ltiano  , & in  quel , eh 'appartiene  alla  cre- 
denza , fernpre  Catolico,  pone  nell'In- 
ferno Gerì  del  Bello  fuo  parente  molto 
Sdegnato,  perche  la  fua  morte  non  era  Ha- 
ta vendicata  da  alcuno,  che  folle  conlor- 
te  dell  ingiuria  . S’ Enea  dunque  vccife 
Turno,  1 uccife  non  perch’egli  folfe  vinto 
da  crudeltà  , ò da  ira,  ma  perche  non  cre- 
deua  di  potere  altramente  all’ anima  di 
Pallante  fodisfare , come  dalle  parole  del 
Poeta  aperti  Almamente  fi  comprende  : 
perche  fupplicato  Turno  à concederli  la 
vita,  ...  a 

- S tetit  acer  in  armis  * 
JEneas , voluens  oculos  , dextramq.  re - 
prejflt . 

Et  iam , iamq.  magis  curiti  antem flette- 
re fermo 

Coeperat  : infelix  humerocum  apparuit 
alto 

Balteus , & notis  fulfcrunt  cingala  bullis 
d P Fallati- 
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' P alianti s pueri  , vi  Rum  quem  vultiere 
Turnus 

* Strauerat , atq.humeris  inimi cum  fofi- 

gne  gerebat . 

lUe  oca  'is  po/iquam  fitti  monumenta,  do* 
loris  , 

: Exfuuiasq.  hauftt , furi/s  accenfus,  & ira 
Terribilis , Tu  ne  bine  Jpol'tjs  indute  meo 
rum 

Eripia  re  mibiì  Pallas  te  hoc  vulnere , 

- Pallas 

Immolat , Ó1  peenam  federato  ex  fanghi* 
ne  fumit. 

Voi  uedete,ch’Enea,tutto  che  come  pru 
dente  potette  preuedere,che  Turno , rima- 
nendo in  vita , non  l’haurebbe  mai  quieta- 
mente lafciato  regnare,  onde  per  ragion  di 
ftatodoueua  trario  di  vita;  nondimeno,ce 
dendo  Tvtilità,  e l’interefle  del  regno  al- 
la pietà, s’induceuad  perdonargli, quando, 
vedutolo  adorno  delle  fpoglie  di  Pattante,  „ 
giudicando , che  l’anima  del  morto  amico 
non  rimarrebbe  fodisfata  di  lui , & farebbe 
da  eterna  inquietudine  cruciata,  ditte: 

- Pallas  te  hoc  vulnere , Pallas 
Immolata  & pocnam  federato  ex  fanguz — 
ne  fumit . 

Con  le  quai  parole  fi  libera  da  ogni  lo - 
fpetto  di  crudeltà  , e dimoftra  di  negargli 
la  vita  per  placar  l’ombra  del  morto  amico. 
Nè  folo  il  nfpetto  di  Pattante  doueua fin- 
gere 
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gere  Enea  alla  morte  di  T urno , ma  anche 
quel  d’Euandro , peFcioche  Euandro,di  na 
tion  Greco,  e per  natura  nemico  d’Enea, 
l’haueua  riceuuco  com’hofpite , l’haueua 
aiutato  di  cdhfiglio,  e di  tutta  quella  gèn- 
te, ch’egli  poteua , gli  haueua  dato  Tvnico 
figliuolo  in  cuftodia  , ch’era  Tanimàyèlà 
vita  Tua  , & vltimamente  eflendoli  morto 
da  Turno  nemico  commune,  e mandato  da 
Enea  accompagnato  con  grandihimo  ho- 
nore  di  pompa  funerale,  dilTe,oltre  molt’ai 
tre  cofe  dette  fu  la  bara  , quelle  vitame  pa-» 
role  a’ Troiani  : 

c V adite , & bdc  memore s Regi  mandata 
referti  ,* 

Quod  vitam  moror  inui farti  9 -1  fallanti 
perernpto.  : .?o\r 

D ex  ter  a c auffa  tua  efl . Turnumgnato 
patrique , $ 

Quarti  debere  uides , meritis  vacai  bic  ti 
..  r bifolus , -r\: 

Fortune^,  focus , noti  vitf  gaudia  quprtt, 
fJec  fasffed  guato  manes  sferre  fub  itnop. 
Dalle  quai  parole  fi  raccoglie  non  fòlo  il 
defiderió , ch’Euandro  haueua  della  morte 
di  Turno,  e la  confidatimi,  ch’egli  prende- 
rebbe della  vendetta  , ma  anche , elisegli 
giudica,  che  la  delira  d’Enea  fofle  debi- 
trice Colia  fé,  come  al  figliuolo  della  co- 
lui morte  . che  ciò  chiaramente  Tuonano 
quelle  parole  , i.  ' bn<j 

:t  P z Turnum 
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3 '7JMrnurngaatcqipatriquey.il,.  mmjH  *js>3 
x Quatto  deberotùides^.  . t ’ >n  uiTL  lane* 
$i  coirne. cjtteH* altre,  ,j§u  yjq  u ; 022  T--  no  n 

. -.Necviugaudiaqtt’tro, 

■ Nec  fas, fi  Agnato  manes  sferre  fuk  fatati 
o'j  iGhiaratriettte  diitidft rcajnp  ioqhklTatòi 
di  PallantenSon  trieno  falle  Eliderò  fa  del- 
la v end  et  cà  >Cln  d ’ è j v e r i fi  un  le,  eli  Enea* 
còramoflo,  (i  da  i molti  oblighi  e,hauieua 
ad  ’HuandrtJiji.coiiie  da^ejuefta , dolente  ,:  e. 

dómpaffioiieuóleaiiibalìiataj gli  prèmete 
tefi'o d'Obader.Tw rnQ.t  & è non.fol  veri  fil- 
mile, ma  quali  certo,  ch’egli  prima  haueln 
ti;promefto  dhau.ev  caKcCira  di  Fallante , 
ch’egli  no  correrebbe  pericojojd’efler  mor 
tomi  butjglti  -lische  a -accenna  in  quelle 

parole  : < - . .<  r 

\ *-  Dallas  EHqnder  tn  tp/ff 

' ' òrnnta  futi  OCuUs  menft  quas  adiiena 

v.  primus.  ‘ t 

Tutte  adijt  , dextr&q.  datg,  v-  ' \ l * 
,♦  Ma  più  chiaramente  inqtyell  altre  ,fphe 
dice  Enea  (olirà  il.corp©  di  Pallente  : . \ 
li  ^.on  b ac  Eu andrò  de  te  promiffa  parenti 
33  ; jyi/ctdéns  dederam , cum  thè  fomplexUs 
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ì . Métter  et  in  magnum  irhpenum,  metuej <jf 
-io  ' tnoneret  ]■  i.»  . 1\>:«  ' 

. Acres  effe  viros ■ cum  dura  pr  celia  gente ,. 

C Ood’  era  mol  tftttÌgiòae«ole  » ehe^non 
hauendo  Enea  potuto  oiìerHar  la  prinm  fq? 

t.  fI  de  da- 
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4è  ititi-  ad  Euandro  di  conferuargli!  vìu<£ 
11  figliuolo , oftetuàflè  almeno àa;  fecondi 
di  Vendicarlo  mòrto , nè  fi'lafciafifd  iir^tà« 
fsttómmouérè  dalla  pietà  douuca  àTumè 
ntìmitó-1,  ché'fi  dimentichile  il  .dehir©  moU 
to  maggiore  j jélfc  era  quel  delia  .vfendetta 

douuta  àd  Euàndfòr;  &'4  Pillante  amiéri 
è benefattori'  . E qui  non  farà  Forfè  inop* 
portUrioraddurre  quel  , che  Panetio,  e Cr 
cerone  dicono  intorno  alla  deliberatior» 
del  prender  configlio  ; percioche,  chi  con- 
fulta,  dubita ‘ fé  la  colà,  <he  cade  fotto  la 
aCliberatjoìie  fia  honefta , amò  ; & fe  fi* 
Tdle  /ò  inaile  ;e  quando Konettàpa* 
che  pugni  Còri  l’utile,  qualfi  tlebbaean*- 
p°rre,  1 ùtile,  ò l’honefto,  & vltitìameiA 
^proponendo  due  cofe  utili  qual  fi  debw 
ba  eleggere  come  più  utile , e recandone 
m mezodue  hònefte  qual  fi  debba  eleg^* 
gere  come  più  honefta.  E fotte  queft’ul- 
rirno-menibro  della  diuifione  cade  la  con- 
Jultation  d Enea , perche  era  honeftb 
egh  perdóni fl e al  nemico y cKjbbmuco b 

dimanda.- 

uada  Vita-m.dono  ; & era  anche  honèftoJ 
eh  egh  vendi  calle  Fallante  amicò , non  Col 
perchc^la  vendetta  fecóndo  , principi  dei* 
la  hlofoha  de  coftumi , e Ira  le  cole  ho- 
nelle,  ma  anche  perch’elf  era  cagione  del-: 
n0ll/0làt!.011e  dell"  infelice  Euandro  , e; 
della  fodisfactione  delf-anima  di  Pollante^ 
iL*£i  P 3 . Non-' 
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Nondimeno  quell*  vltimo  honefto  doue* 

«li  gran  lunga. edere  *ntepollo  al  primo  * fi 
perche  la  ragion  de  gli  vflìci  vuol,  c b’ann 
fi  paghi  il  debito  àd’amiep , ch’ai  neqncq  * 
come  perche  la  religione  deue  ad  ogni  ra- 
gione effere  antepofta . An  J.  Voi  m gut- 
fchauetedifefo  VirgiUodalIepccufe  date 
al  pietofo  Heroe  formato  da  lui;  che, fé  tut 
te  l’altre , che  fé  gli  danno , poteflero  ei  er 
cefi  ben  ributtate,  gli  amatori  di  Virgilio 
dourebbono  defiderar,  che  egli  fofl e da  al- 
tri oppugnato ^.perche  da  voi  fqjie di  e o . 
nò  dimeno  mi  rimane  anche  pie  ciol  dub 
biocche  par,  ch’Enea  fi  mouefle  ad,  vcciqef 
Tir  no  anzi  per  ira , che  per  deljberatiope. 
Ago.  Giàhabbiam  d.etto,cheJayirtq  he-, 
roica  noh  è polla  nella,  mediocrità  de^l| 
affetti,  ma  nella  fmoderanza,ma i che  non- 
dimeno ella  non  è vinta  da  gli  affetti , ma 

gouernaloro,  e regge  a fuo  modo , & in 

Lello  è differente  dall  incontinenza.  On- 
io,  fi  come  affermo , eh  Enea^ffe  mpffo 
da  ragiona  ad  recider  Turnc>,cqfi  not>  me-5 
go,  che  folle  fpinto  daira.  Anzi  credo,chq  . 
Lira  d’Enea  in  quell’atto  dt  dargli  morte 
fofle  e(lrema,ed  ifmifurata^ual  conuien, 
«he  fial'ira  JcgUHevoi,ech  egli  1 ma- 
ta (Te  con  la  maggior  liiapolla  , accioche 
non  fofle  impedita  dalla  ina  innata  pietà. 

, E,  per  irritarla  maggiormente  , e venlimil, 
th'Enea  fi  riducelle  à memoria  la  crude), 

, 'i  «dl 
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ta  di  Turno,  e le  parole , ch’egli  ditte  dòpo 
hauere  vccifo  Pattante, per  le  quali  lignifi- 
cò, ch’ad  onta,  e difpregio  d’Enea  l’hauef- 

fe  vccifo  : ; 

- Arcade s htc,  inquit,  memora  mea  ditta 

referti Lj  r 

Eh  andrò  ,*  qualem  meruit  Pallanta  rey 
mitto . ; 

Quifquii  bonos  tumuli^  quid  quid  fo  lame 
humandi  eft , 

Targior  : haud  tilt  ftabunt  JEneìa  paruo 
Hojpitia . & Uno  prejftt  pede  tali*  fatue 

- Exanimum , rapiens  immania  pondera ^ 
t battei . 

Si  che  con  molta  ragione  heroicamente 
adirandoli  diuentò  terribile , e proruppe  in 
quelle  parole  ingiiiriofe , com’appare  : 

- Purijs  accenfus , & ira 
| Terribilis:  Tu  ne  htnc  Jpolìjs  indute  meo - 
, rum 

Eripiare  mihi  ì P alias  te  hoc  vulnero , 
P alias 

- Immolat , & poenarn  federato  ex  f angui - 

ne  fumit . 

. An  t.  Se  à voi  dà  il  cuore  di  liberar  coli 
Turno  dal  lòlpetto  di  viltà, com’hauete  rir 
irrotta  da  Enea  l’opinione  di  crudcltà,poco 
meno  vi  faràobligato  per  Turno,  di  quel- 
«he  ui  fia  per  Enea  : percioche  egli  pare, 
che,  fi  come  ad  Enea  non  fi  conueniuail 
negarla  vita  à Turno,  cofi  à Turno  non 
. P .4  ‘ era 
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tra  conueniente  il  fupplicar  per  effa . Ma$ 
fe  uoi  contra  il  commuti  parere  hauete  di- 
moftro  , che  Enea  doueua  negare  il  perdo- 
no al  fupplicante , potrefte  perauentura  di 
imoftràre,  ch’ai  fupplicheuole  di  fupplica- 
re  non  era  difdiceuole . Ago1.  Già  s’è  det- 
to, che  i coftumi  dello  innamorato  non 
fon  magnanimi  ; onde  , eflendo  Turno  in- 
namorato, non  era  necefl'ario,  ch’egli  in 
ogni  Tua  attione  dimoftrafl'e  magnanimità. 
Ant.  Bene  il  di  celle , ma  poi  il  contrario 
*’è  conchiulo  , perche  habbiam  pofto:,  c 
dall’auttorità  , e dalla  ragione  è Baco  con- 
fermato , che  la  virtù  heroica  è'Commofla 
fion/ol  dall’ira,  ma  dall’amore.  Sel’amor 
dunque  può  elTer  fprone  della  virtù  heroù» 
ca  , non  veggio  come  l’amante  in  quanto 
amante  fia  vile.  Aqo.X’amore  è affetto, 
che  può  cader  ne  gli  Heroi  ; nondiméno, 
paragonandolo  all'ira,  è di  minor  nobiltà  ; 
percioche  la  parte  irascibile  dòpo  la  ragjio- 
neuole  tiene  il  primo  luogo , e l’ultimo  è 
tenuto  dalla  concupifcibiìe . E le  cupidi- 
tà , fe  crediamo  à Platone  ,-tali  fona  nel- 
l’animo. noftro,  quali  fono  nelle  città'gli 
Artefici , ch’attendono  al  guadagno  , ouèf 
l’ire,  e gli  fdegni  rifpondono  perproportiot 
ne  à i Guerrieri , fi  come  la  ragione  al  Pria 
cipe , ò al  Senato . Hor , fi  come  il  Guer-? 
riero  con  molta  maggior  grandezza  d’ani-» 
«no  s’efpone  alla  battaglia,  che  non  fa  lar-n 
* tigiano^ 
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fi, Hi  è verilimìle  p che?i Timnrtoi 

liititir  P|M  arditamente  combatta  dell’inriamòra-* 
ilfd  to  ^A  N T . ideilo , che  voi  rie  dite  ' tiittói 

affli  ii-npoià  , per  quel  di'  io  ne  creda  , Touta^ 

fpjijii  5*  fondaménto  falfo  J per  cìofhe  uoi  pre-ù 
0 iupporiete  j non  fol  che  l’amóre  lìa  nellai 
t»k  concupifcibile , il  che  non  lì  può  negare  fi 
farse?  ancora  che  1 adetto  del  Tirando , chia-r 
&$  mato  da  voi  deliderio  d'honore  ^ lìa  nell’i-1 
osiffl  raficibile  e quello  li  può  molto  ben  richia-1 
-ofltff  foarè  in  dribbioj  perche^!  nye  pare,  che  nei-' 
pollo,  la  corico  pifcibile  lìa  collocato  non  fol  la-* 
2tocf-  morfina  ciafcun’altra  cupidigia,  d’hono- 
iiDindi  ò di  danari,  o di  che  lì  lìa.  Onde.quan- 
tìè  voì-'dite,che  Tirafcibile  è più  nobile  del 

òheo*  concupifcibile,  ue  1 concedo,  ma  in  nie— 
Kjiiits  g° poi  quel  che  quindi  inferite,  cioè  cheT^ 
M deriderlo  amoroló  lìa  men  nobile  dell’ai- 
limW  ^royellèndo,  che  cplì  l’urio  5 come  l’altro  è * 
[oblisi  hem  concupifcibile . E quello jmi  parche^ 
idft  -«/accolga  efprelfamenre  da  molti  luoghi'. 
Jiiinoi  ui  fiatóne,  e pakicolarnveiite-da  quello  « 
0 óu  egli  a domi  gli  a l-iràfoibile  al  Leone,  e la 

ioD^  concupifcibile  all’Idrajperche,  lì  come  1*1-. 
dra  hh  riiille  telìe , coli  la  cupidigia  ha  moli 
li  capi , 1 un  de  quali  riguarda  il  piacere , 
porti»  l’altro  il  -guadagno , l’altro  l’iwnpre  j e* 
ilPn»  elafe  U ri' eh  quelti  tre  lì  diuide'mmbiti  al- 

Silfi*  , i quali-ad  oggetti  infiniti tóublgono  ♦' 
Aóty.  C^uefto , che  uói  dite  , è vero  £tuttdt 
il'p  Voka,quarid’io dilfr, <jh e gli  affètti  dei  Tir# 

)0j  -o^.’r.iÀ  p j no  fon 
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no  fon  ìipojfti  nell’  ìrafcibile  ,ì.noji 
che’l  defidério  d’honore  foife  pollo  nell,  ir 
rafcibije,  ma  folo,  ch’egli  haueiTe  maggior 
fpmigfi>mxa  con  gli  affetti  , che  fono  nel|j 
Ìrafcibile  , epiù  fo(Te  da  loro  accompagna- 
tp[:  Wcioche  U.fperaùia,  e,l’ardire,  e gli 
altri  tali  affetti , deU’irafcibile  più  vo|onT 
neri,  e più  (pedo  fi  congiungono  con  1 am- 
binone,che  con  l’amore:e  la  ragione  è,  per 
che  la  concupi  (cibile  fi  diftingue  dall’ira- 
ftjbile,  per  l’^getco , effepdo  l’oggeuq  di 
quella  il  bene  , e di  quella  il  ben  dilhcile 
da  confeguire  ; mal’ambitione  par,  che  fi 
prefupponga  oggetto  fomigliante  a quello 
dell’ Ìrafcibile , oue  l’amore  li  propone  pon 
il  bene  , ch’è  oggetto  della  concupificibile 
Vniuerfalmente  prefa,  ma  il  ben  piaceuole, 
il  quale  non  par  che  in  alcun  modo  polla 
efier  meta,  à cui  animo  grande  drizzi  il  coir 
fo  de’  fuoi  penfieri.  E la  fomiglianza,ch  e 
fra  l’ambitione  , e l’irafcibile  , fi  raccoglie 
da  Dante  con  paragone  limile  in  parte  al 
Platonico  ; percioche,  fi  come  Platone  afc 
fomiglia  l’irafcibile  al  Leone,  cofi  Dante  ci 
figura  per  lo  Leone  l’ambitione  , figuran- 
doci p la  Leonza,  e per  la  Lupa  1 altre  due 
cupidigie  di  diletto, e d’hauere . Ma,  quan 
do  voi' non  vegliate  in  alcun  modo,  che 
Turno  debba  vilmente  morire  come  in- 
namorato , concedali  almeno , che  come 
incantato  debba  fi  fattamente  morire». 

-(  . Ant.  Co- 
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Ant.  Come  Turno  incantato  f Ago.  No 
vuò,  chehtighiam  del  nome,,  ma  l’effetto 
Cagionato  in  Turno  da  potenzafiiperiore  è 
limile  à quel , che  ne’  Romanzi  leggiam 
dfe  gl’incanti . Non  ui  louùiene,  che  non 
Ibi  Guidone,  & Aquilante,  e Griffone, 
irta  Marfifa  figurata  intrepida,  e non  fog- 
getta  à ni  uno  fpauentodi  morte  , fugge 
qtlaft  colomba  al  fuono  del  corno  d’ A Hal- 
lo ( Hor  chi  accula  Marfifa  di  viltà  f cer- 
to niuno  ; perche  non  fugge  per  viltà,  ma 
per  la  virtù  del  corno  incantato, ch’era  pof 
fénteà  sbigottir  ciafcuno.  Da  virtù  lònii- 
gliante , ò forfè  molto  maggiore  è sbigot- 
tito Turno.  Ant.E  dà  quale  f Ago/DìI 
la  furia,  che  da  Gioue  lotto  forma  d’vccei 
lo  era  mandata  per  isbigottirlo . E che  fia 
vero , vdite  : 

Die untur gemini  pe(lee , cognomini  Din; 

* Quas  , & Tartarea/»  Nox  intempefia 
Megera 

"■  Vno,  eodemq.  tulit  parta , paribueq . re- 
uinxit 

Serpentum  Jfirtt , vetofaeq.  addidit  aids. 

Ha  Ionie  ad  folta  ; feuiq.  in  lamine  Regie 
~ Apparent  > acuuntq.  me  rum  morta  libile 

Agrie% 

Si  quando  letum  horrificum , morboeq. 
DeumRex 

Molitur , meritae  aut  bello  territat  vr» 
bes  : • 

P 6 tiarttm 


$ 4 Forno,  della  Nobiltà, 

Nartim  imam  celerem  dimittit  ab  Atbe*\ 

re  fummo 

luppiter  » inej.  omen  1 ut  urne  occurrere 
iujfit  : ' a 

Ma  uolat  % celeri],  ad  terram  turbina 
fertur  : 

Non  fecus  , ac  neruo  per  nubem  impulfa 
fagitta , 

Armatam  ftui  P art  bus  quam  felle  ve- 
. tieni, 

Partbus,  fiue  Cydon,telum  immedicali r»j 
le  torfit  i 

Stridens  , & celerei  incognita  tranfilit 
vmbras  : 

Talis  fe  fata  Nelle  tulit , terrasq.  pe» 
tiuit . 

Po (l quam  acies  uidet  lliaeas  , atq.  ag- 
ni ma  Turni , . v 

. Aliti s in  paruA  fubito  colletta  figuram  , 

Qua  quondam  in  bufiis , aut  culminibus 
defertis 

Notte  fedens  ,ferum  canit  importuna  per 
•vmbras . 

Nane  uerfa  in  faciem  Turni  fe  pefiis  ad 
ora  1 

Pertque , refertq.fonans  ; clypeumq.  euer 
berat  a'.is  . 

Mi  mèbra  nouus  foluit  formidine  torpori 

Arrett&q.  horror  e come , & vox  faucibus 
h&fit . 

E che  la  paura  di  Turno  procedanoli 

dalla 
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dalla  virtù  d’Enea,  ma  dalla  furia,  e dà 
Gioue,  chiaramente  egli  il  manifefta,rifp5* 
dendoalieminaccie d’Enea:  / /' 

- Non  me  tua  feruida  terrent 
DiBaferox , Dì/  me  terreni , & I uòpi  ter 
koftis . \ 

E che  la  debolezza  anco  di  Turno  ha  ca 
gionata  dalla  furia,  poco  appreflo  dal  Poe- 
ta e dichiarato  : 

. Sic  Turno  (quacumq.uià  uirtute  petiuit ) 
Sutceffum  Dea  dira  negat  ;>  i 
Onde  non  è marauigl ranche  Turno-noa 
folo  ltordito,  ma  indebolito  da  Aletto,  con 
difcenda  à paróle  coli  humili.  An:x.  La 
rilpofta  voftra  m’appaga  molto,ma  non  del 
tutto  m’acqueta  : percioche  Turno  fu goB 
anche  da  Enea  prima  che  la  furia  ha  ap- 
parirai fgomentarlo  . Ago.  Fugge,per, 
che  L*  fpada  gli  s’era  rotta  : e quella  fuga 
non  folo  è tolerabile  per  l’eflimpi©  delia 
fuga  d Hettorre , eh’  è apprefl'o  Homerov 
ma  in  rifpetto  di  quella  è quali  lodeuole. 
Percioche  Turno  fug ge  per  difetto  d'ar- 
me, & Hettorre  per  mancamento  d*  ani-I 
mo:  &,  li  come  in  quello  è da  preporre  Vie 
gilio  ad  Homero,  coli  ancora  è da  antepor 
re  nelloflei  uanza  del  decoro  de’  feguito- 
n . Percioche  molto  bene  è verilimile 
ch’Enea,  c’hauea  trafitta  la  gamba  , non 
potefle  coli  tollogiungcii,Tumo,eritellef- 
lc  cinque  lunghilhmi  giri  su  gli  occhi  det 


.'3l 


due 
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dbe eserciti  prima  che  con  eflb  lui  potèfle  ff| 

raccozzarli  j ma  non  e punto  verilimile.,  ^ 
ch’Achille,  velociflìmo  ibura  tutti  gli  huo  j0| 
mini  dell’età  fua\  ilquale  dàHomero  per- 
petuamente  è lodato  dalla  velocita  de  q>ie  jjjB 
di , corra  tante  volte  intorno  à Troia  Città  ^ 

coli  grande  prima  che  polla  giunger  Hetto  & 
re,  del  quale  non  fi  legge,  che  folTe  molto  ^ 
veloce  corridore . Ma  tanto  balli  hauer  ra?  ^ 
lionato  de’  Poeti . Hor,  ritornando  alla  ^ 
virtù  heroica  > onde  partimmo , dico  , che  ^ 
kmobiltà  , che  da  quella  virtù  dipende, e y, 
nobiltìhcroica , e iòura  humana,  quale  fù 
qiiella  de  gli  Eraclidi e de  gli  Eacidi , e j* 
quale  a noftri  tempi  è quella  della  cala  # 
d’Auftria  . An  t.  A me  par  che  fi  faccia  ^ 
gran  torto  alla  cafa  d’Auitria,  paragonane  ^ 
dola  con  gli  Eraclidi,  ò con  ghEacidijper*  . 
che , fe  ben  -forfè  la  virtù  può  cader  fotto 
alcun  paragone;  di  grandezza , e di  aigm-r  ^ 
tà,  e di  11  abilità  d’imperio  è tanto  maggio* 
re,  che  quelle  non  furono, che  non  v e co* 
paratione:  ellendo  la  cafad  Aullria  fenz  al  I 
cun  dubbiala  più  nobile  , che  mai  ha  fiata  ? 
Bell’vniuerlb  . E più  tolto  aflomigliero  a 
gli  Eraclidi,  & à gli  Eacidi  i Principi  di  Sa*  ' 
boia , e d’Efte , nV  quali  la  nobiltà  è vera-  g 
mente  heroica, & tale  in  paragon  dell  altre  , 
nobiltà , quale  è la  virtù  heroica  in  rifpet- 
to -del l’alti  e virtù  . E'  Puna  di  quefte  due  » 
famiglie  antàchilfiinan^cnte  Italiane,^  di*  ^ 


« £ Di  Tórcj;  Tallo  * S.-f 

f ftcnde  dal  più  gentile*.  & incorrótto  fan- 
rilff-  gue  di  ploma , mefcolato  per  parentado  di 
ifc  donne  coll'angue  Reale  d’Aragona  , e di 
ifff  Francia  più  d1  vna  uolca  r e con  gli  altri  più 
àto.  illuftri-,  e gl  orioli  d'Europa . L’altra  è paf- 
oiil  fòta  in  Italia  dalla  più  nobil  famiglia  della 
jjrb  Germania,  ricca  di  tre  Imperatori,  e d’an- 
ft*  tichità  di  titoli,  e di  portanza  di  flati  à tut- 
hitc!  te  l’altre  dii  tali  a fupcriore,  nè  inferiore  ad 
anca1  alcuna  dellajGermania,  & è méfcolata  an-* 
ch’ella  co’Reali  di  Portogallo, e di  Fràcia, 
ipsi  Yà  con  qiiefte«ella  noftra  Italia  la  Gori- 
(jitti  xaga  dirte^jparimentediGermania,  e dèi 
E k cafa  di  Bauiera  nobiliflìma,:e  potentiflt- 
ielU-  ma.  à paro  dLciaFcun’altra,  e Tempre  mefcò 

0 lata  con  famiglie  di  lòurana  gentilezza, 
ma  nuouaméte  con  le  cafelmperiali  d’Oc 

dii?  ridente , e d’Oriente . H , fi  come  quefle 
ieri'  tre  famiglie  fi  poflon  paragonare  all  e flirpi 
die1  heroiche  delibi  Grecia*  coli  noli  hebb.e  per* 
d$  ^uentura  alcuna  la  Republica'd’ Atene , ò. 

1 ù*'  di.Sparta , ò d’altra  libera  città,  della*  Gre*» 
jffi>  eia,  che  fi  pofla.preporre  alla  nobiltà  Ve-* 
jliif  netiana  la  quale  difeendé  anch'ella  , pec 
jjlifj  quanto  fi  può  raccoglier  per  verifimili  con 
piaii  gietture , da  fangue  Romano , & è tale  , 

! t\-’  che.  Te  ben  cede  di  fplendore  alla  famiglia 
cll’^  de’  Corneli , ò de’  Fului,,  ò de*  Claudii , a 
1$  d’altre  tali, che  già  fiorirono  in  Roma  men 
^ tre  Roma  fioriuaj  fupera  nondimeno  nella 
](,<■'  (eliciti  delirili  conferuata,  lunghini  ma* 
i*  io  J ‘mente 
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mefite  libera,  & m corrotta  feri palaie  B t 

fcolàmenro  di  fangne'ftrarriero ,'  ©.plebeo;!  hi 
E fra  Je  famiglie  Veiietianetien  luogo  pria*  gr- 
cipalillìmo  la  famiglia  Barbara,,  della  qua^t  a 
le  è quello  gemile,  e valorofo  fionore,ch'éi  t[|( 
qui  rilìedeper  Ambafciatore , il  quale  uàl  & 
per  lo  corlb  de  gli  honori  con  lì  pronti , &C  ror 

con  fi  ficuri  palli , che  fi  può  credere , che  (jgj 

fenz’alcun  dubbiofia  per  gìu^nerealla  me  tV; 
ta  delle  più  honòrate  dignità.  v:>Ma  , ri-*  ài, 
tornando  alle  famiglie  , molto  hiimaratiH  à 
glierei ;di  Dante , ch’olì  in  una.  Ina  lettera"  «J 
al  Signor  di  Poilenta  affermare , che  quei-  k 
la  nobiltà  fia  vna  mefcolanza  di  Greci-,  e sio 
di  Dalmati,  e d’altre  Barbare  bacioni.,  fet  duo 
$on  folle , che  Dante  fi  fa  conofcere  pefi  tuo, 
htiomo , che  molte  fiate  parli  anzi  per  afU  jmj 
ferro  , che  per  opinione  Non  vòc  già  ne-*  cjt 
gare,  eh’  in  quella  Città  non  fiano  alcune  bjj 
famiglie  j che  da  altra  parte , che  daRod  s®, 
ma , traggo»  l’orìgm  e-:  tutte  nondimeno^  t)( 

è per  mento  di:  virtù  , ò per  grandezza  d*  »<)i 
fortuna  fono.ftate  in  quella  Rcpùbldca  in*  i*f] 

eftate  . Ant.  Voi  hauete  polle  due  'ma-;  qj, 
mere  di  nobiltà,  s’io  hò  ben  raccolto  ih  uo*  ìi^ 

{Irò ragionamenro , l’una  heroica,  e l’altra;  itn 
ciuile  > e della  nobiltà  heroica  hauete  pofti 
i gradi  fecondo  il  più  , & il  meno;  perciò-- 
che  in  un  grado foprano , e quali  ftparato  (,ò 
hauete  pollala  cala  d^Auftriay&dn  urtai-  5mc 
tro  quella  di  Sauoia,d’Efie  ,e  -di  Gonzaga;,  i 
...  ìì  Coli 
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tofi  parimente  credo , eh’  in  più  gradi  di* 
languiate  la  nobiltà  cmile  ; perch’in  altre 
grado  porrete  le  famiglie  de’  gentilhuomi 
ni  Venetiani  , in.  altro  quelle  delie  città:* 
thè  non  hanno  Imperio  ;•  Pure  à me  par* 
che  ci  fia  vn’altra  fpecie  di  nobiltà,  la  qual 
non  fi  poflà  dire  heroica  come  la  prima,  ne 
tiuile  come  la. feconda,  ma  fia  fra  l’uriaq 
e l’altra  cbllocata,  di  cui  perauentura  èal* 
fai  ricca , & adorna  la  Spagna , e la  Franv 
eia  , & il  Regno  di  Napoli  . Ago.  Et 
onde  trahete  voi  quella  diftintione  {t 
Ant.  Dalle  uoftre parole,  edaunceitò 
mio  naturai  dilcórlbi,  non  sò  quanto  fon-* 
dato.  Pur  mi  pafvdi  vedere , .che  de  gu 
huomini  alcuni fiano  principi  ,ialciirfi  fogJ 
getti  j e eh ‘alcuni  habbiano  le  virtù  di  pnn 
cipe,  alcuni  quelle  di  foggetto  . Virtù  - 
Ò valor  di  Principe  è quello .,  eh’ è nato  al 
commandare  j valor  di  (oggetto  è quel^ 
lo,  eh’ è atto  all’ ubbidire.  Nè  intendo 
k>  qui  per  foggici.  coloro.  , che  da  Arn 
ftotelefori  chiamatiferui  ne’  libri,  politici  a 
nè  virtù  di  foggetto  quella , ch’iu'i  egli  din 
chiara  j perche. ferii t fon  coloro. i quali 
hanno  canto  di  virtù,  quanto  balla  per  vi*, 
bidire  , e per  effercitare  alcuni  minifteri 
lèruili  , quali  fono  gli  efferati!  della  vil-^r 
lft,  o della  cala,  ò d’alcun’altre  arti  me- 
caniche  ; nè  il  lor  valore  è tale  , che  pof*. 
là  impiegarli  ne  gli  uffici  àteadinefehii 
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ma  virtù  di  (oggetto  è quella,  eh1  è atta  ad 
vbbidireal  Principe  negli  vffici  ciudi,  e 
ne’  minifterii  della  Republica.  Da  quelle 
due  virtù  dunque  di  loggetto , e di  Princi- 
pe ; nafcono  due  fpecie  di  nobiltà , ciuile 
per  coli  dire,  e reale.  Ago.  Piacemi  lavo 
lira  diftintione.  ma  che  direte  voi  de’  gen- 
tiihuomini  Venerimi , i quali  alternaméte 
commandano  ^ e prelèano  vbbidienza  f ■ 
Ak  t.  Dirò,  che  là  lor  nobiltà  è milla  del- 
ia ciuile , e della  regia  : ma  io  chiederei  da 
voi,  fe  la  nobiltà  regia. ( e regia  chiamò  nò 
Ibi  quella  di  coloro,  c’han  titolo  di  Rè, ma 
quella  di  tutti  i Principi  aflfoluti  ) è la  me- 
delima  con  l’heroica  j'-Ago.  La  virtù  rea*? 
le  è sù  la  ama  per  coli  dire  dell*humanità^ 
ma  la  virtù  hbroica  pare,  eh*  in  un  cer- 
io modo  trapali!  Thumanità^  e lìa  med- 
iana tra  ella,  e la  Diuinità:  onde  Heroi  fuc 
detti  coloro  appo  i gentili , ch’erano  figli- 
uoli di  Dio,  e di  donna,  ò di  Dea,  e d’huo- 
mo.  Nè  urdia  noia  ilfapere,  che  quelli 
congiungimenti  veramente  non  furon  già-, 
mai,  percioche Iddio  era  detto  colui  da  gli 
antichi , il  cui  valore  eccedéua  Tufo  della 
natura, quali  altero  ^ pellegrino  moflro, 
& i cui  benefici  verfo  gli  huomini  erano 
limili  à quelli,  che’l  vero  Dio  fà  tutto  di  al 
l’humana  generatione.  Ant.  Separere- 
mo dunque  la  nobiltà  heroi ca  dall’altre , e 
tìeH’heroica  quali  fior  sùl’herba  porrem  la. 
. VJl  ca fa 
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hP'  tafa  «TAuftria  . Didinguerem  poi  l*altr< 
ai  in  due.lpecie  Templi  ci,  nella  reale , fr  nella 
tyf  cìuilejìe  fra  quelle  dueporiem  quali  mift$ 
lite  là  nobiltà  de’ gentiluomini  di  Republica^ 
i.;  i quali  per  virtù  di  Teme,  e perinclmation 
e®-  di  natii r a,  non  lol o per  ed  erci  catione,  e pe$ 
idf  ? vib , fon.  nati  al  commandare  * & all’ vbbir 
s®3  dire,v&  alternamente  comandalo,  & ,ob<57 
itsfi  difcdno.  A is  o^Hor  dèliderarei  di  faperek 
nifii»  le.  voi  (limate , che  da  tutti  i Tiranni  polpa 
rdtf*  ne’  poderi  deriuar  nobiltà  ; perciò  che  Co- 
li^; lare,  e quei , che  negli  amichi , e ne’  ii)P- 
liRfi  derni  fccoli  Fono  dati  limili  à 1 ui , non  me? 
èU*  r-itano.  tal  nome,  & hanno  hàuutovalo- 
fjrtt*  re  eguale  al  regio,.  & in  alcun  modp  lomi* 
iia#  gitante  aM’lierojco,  sùT  quale  mplto  bene 
naif  può  elfer  fondata  la  nobiltà;:  ma  i Falaridi, 
6i&  e i Bulìridi  non  hanno  hnuuto  nè  virtù  mq 
le«!  rale,  ne  per  quel  che  Tene poflà  giudicare 
inpfr  àlcun  Teme  di  bontà  naturale  . A NT.  In 
cfi  Falari  apparue  pure  alcun  Teme  di  bontà  n* 
tfijf)  furale  : e Bufiri , .tutto  che  folle  chiamatQ 
ir0tf  illaudato  da  Virgilio  , quando  dille,  [ 
uidr  • j&àt-  illandati  nefcit  Bujìridis  arast 
/odi  ìi  Fù  nondimeno  di  maniera  iaudato  da 
ujois  liberate,  che,fe  tal  £ù,  qual  egli  il  dipinfe, 
iie?  fù  buono,  e faggio  Principe,  & è verilìrdH 
ctoì:  ch’egli  folle  cotale  Ma , non  parlando* 

;pa£  d alcun  particolare , ma  in  vniuerlale  della! 
altf'  nobiltà , le’l  fondamento  della  nobiltà  èU 
i#  valore,  oue  non  è Yalore^ionpuò  eder  no* 

(ili  biltàj  ’ 
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biltà'j  & toaflófnigho  il  Ultore  alla  fòftatt* **»  ^ 
fca,èi’altré  condkioni  à gli  accidenti  . : Bc' 

Dunque  in  quei  tiranni } ne’  qualitfòrio la  V1 
fepien'za,  le  ricchezze , io  fplendore , e la  *® 
fhma  , e falcrpJcofldicioni  ricercate  nell*  *W 
fiobiltà  , è htìn  ui  fia  la  virtù  naturale;,  al  ^ 
■tfllore^  che  yogUafm  chiamarlo  ,< non  ui  fa* 
rà  propriamente  tamobiltà  ; nè  eflt  pfeuan-  «#. 
ifò  efiir  detti  nòbili;  ma,perch*oueè’la  fe* 
hcà,  e rimmanità3non  può  elfere  alcun  fé-:  «ti 

fcie  di  bontà  naturale  , ini  dunque  non  po-^  ^ 
tra  elfiff  nobiltà  Ago.  Se  ben  Tni;fòuu<e-1  tu 
ne,rotìe  Ari-fiotele  parla  della  ferità,*  1 op-*  Jìe 
pone  alla  virtù-herofea^dice,  ch’ella  fi  tro-^  ®ìk 
ua  in  alcuni  per  natura  , in  alcuni  per  reca  |mn 
Cóftime . In  còlòt  dunque,  ne’  quali  la  fe-t  «ti 
iltà  è pir  natura , ò come  intendo  io  peci  jj ' 
fnclination  nafuralé , par  che  non  pofla  ef-* 
fère  alcun  ferite  di  virtù  naturale  . Ma  ire 
colorò  ,■  ne-’  quali  è per  maluagia  ufanaa^  -in 
potrebbe  forfè  congiungerfi  con  qualche*  *jx 
temenza  di  bontà  natiua  .c  Comunque  fia^:  ito 

la  ferità  è per  fe  ftefl'a  coli  brutta , & odio-* 
fa  cherende  forzò,  e fpiareuole  ogni  fog-  H 
getto', in  cui  fi  ritto  ua . Et  chiamo  io  atti  ai  :t 
ferità;  fion  fol  quelli^  ch’annouera  AriftoJ  -iat 
tele,  ma  anche/l’uccidere  i pad  ri,  le  mastri;!  *■'  $ 

é i figliuòli , e’1  congiuhgerfi-ébn  elfi. di tee  ^ 

lerato  amore.  Ondonè  la  cafa  de  gli  Atri-*  i j 
di-'fra  gli  antichi  merita  d’eli  er  chiamata 
perfettamente  nobile,  nè. quella  de  gli  Ocv  ^ 
inalici  tomani 


* 
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f<è  tóm^ni  fra  le  moderne  , fè  ben  dì  grandez/» 
za  d'imperio , e di  poten za , fe.di  fplendo* 
jji  re,’  e di  dama  auanza  tiitte.il  altee  , trattane 
jn  > cafà  d’Auttria , eh  m catte  quelle  cole  è 

kit  flietfupcnore.  Ant.  Se Pu/dcióerei, figli* 
jfc;  itoli  è atto  di  ferita  , fieri , e federati  furo* 
jjj}  Bruto  s1  & Torquato  fra’  Romani  . 

.f  Ago.  Pietofi , e giuftì  furonoin,  quelJ’at* 
felli  ti°ne  j perdio  che  gli  uccifero  non  per  cru- 
, deità  innata , nè  per  cupidigia  di  regnane , 

J...  nè  per  alcun’altra  animofità,.  màpèr  còn- 
fa  feruar  lo  fiato  della  Republica,  e la  difei* 

L(>  P^na  niilitare . E chiunque  prepone  il  ben 
litiu  P“kl&o  alla  paterna  carità  , fuperando 
. la  tenerezza  di  padre  fimollra  duro  giu-? 

Ajjè  . ^ nelle  feeleraggini  de*  figliuoli , fà  at-r 
j(<  tjone  veramente  forte,  & heroica  j male 
£ V barbare  attioni  della  cala  Ottomana,  col 
HIji  gen^rold  rigor  de  Romani  , non  fono  in 
jCjjjj  ®tcùn  modo  paragonabili . Ant.  Hora- 
jp!l3  ™ai  poco  pare  , che  più  retti  à,  dire.in- 
Li  torno  alla  .prima  parola  delle  diffinitioi 
^ ® virtù*  Q valore  : pattiamo  dun* 

[0jf|  5ue  alla  feconda  $ e confi  dériamo , fé  la 
j'jji  vóce  Schiatta  ci  porge  alcuna  occafion 
0 «^dubitare  . Ago.  Ariftotele  dipe 5 Vir- 
A tus  &enerù  » che  noi  in  uTofcana  fa u ella 
0 rtalpontiam  Virtù  di  fchiattà , e di  ttirpe, 
f *a  “ìrpe  prend^  molto  di  Qualità  dal 
^ *^8°  3 onde  appretto  i Latini , e i Greci* 

,jii)  ^arenetc  «-dice  nop  lo]  :la  ragiinanza  di 
111!  molti. 
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molti , che  fian  congregati  infieme  per  al-* 
cuh  rifpetto  fra  Ce,  ò ad  alcun’altro,ma  an- 
che quel  eh’  èi principio  della  generation 
di  ciafcunov  E quello  par  che  fra , ò’I  ge- 
nerante, ÒU  luogo  , percheTluogo;pare'in 
alcun  modo  principio,  & cagion  materiale 
della  generatione  : onde  la  patria  ci's’offre 
la  prima  à confiderare,  e molto  importa  al- 
la nobiltà  della  dirpe  la  patria  , perche  in 
altra dima  di  nobiltà  debbono  elTer  tenute , 
4e  ttirpi  della.nobiliflìma  prouincia  deirEu 
ropa  , che  quelle  dell’Afia , e dell’Africa. 
E ben  rifpofe  Temidocle  àquel  Serifio, 
quado  modrò  di  riconofcer  parte  della  fua 
chiarezza  dalla  patria  , e non  tutta  dalla 
Tua  virtù, dicédo, Nè  io  farei  chiaro  fe  folli 
Serifio  , nè  tù  fe  folli  Aceniefe . Ma  la  no. 
biltà  della  patria , par  eh’ in  due  cofe  con- 
fida , nella  qualità  de  gli  huomini , & in 
quella  della  ragione . Ne  gli  huomini  fi  co 
fiderà  la  deriuatione,  onde  color  paion  no- 
bili, che  non  fono  altronde  originati , com’ 
erano  gli  Atheniefi  in  Grecia,  & in  Italia 
gli  antichi  Aborigini , ò fono  deriuati  da 
nobili , come  già  i Romani  deriuarono  da’ 
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vincitori  del  mondo  . Si  confiderà  .pari- 
mente ne  ^;li  huomini , fe  molti  di  quella 
fchiatta,  o di  quella  gente  fiano  dati  fa- 
mofi  , e poITenti  nell  arte  della  guerra,  ò 
ne  gli  dudi  della  pace,  e s’habbianohauu- 
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tft  to Imperio  foura  gli  altri, ò fé  de’  beni  del— 

la  fortuna  fiaao  flati  abondeuoli.  Nella  re- 
me* gione  fi  confiderà  il  (ito  vniuerfale  e’1  lìto 
iV  particolare  ; s’ella  fia  Orientale  , ò Occi- 
jopr  dentale  5 e molto  più  s’ella  fottogiaccia  ai 
'0  Settentrione,  ò al  mezo  giorno.  Percioche 
$ la  differenza  del  caldo,  ò del  freddo, onde 
procede  la  diuerfità  delle  compleflìoni , 
^ dalle  quali  in  gran  parte  dipendono  i colla 
^ mi , è ne’paefi  , non  tanto  perch’effi  fiano 
più,  ò men  vicini  all’Oriente , ò all’Occi- 
pfi  dente , quanto  perche  fon  più  propinqui  d 
Ijrf  Tramontana,  ò ad  Aulirò:  e più  nobili  per 
natura  fono  i padì  temperati,  men  quelli, 
ne’ quali  eccede  il  caldo  ,ò’l  freddo.  Nei 
fito  particolare  fi  confiderà  poi  à qual  par-* 
^1  «te  del  mondo  fia  volta,  & à quai  venti  elpo 
0 fla;  percioche  tuttala  colla  d’Africa,  che 
flj  J riguarda  verfo  l’Europa,molto  tempera  del 
Jpjj;  fuo  calore  per  riceuere  i venti  di  Tramon- 
ti tana:  e d’altra  parte  la  Prouenza,  la  riuiera 
di  Genoua,  e di  Napoli,  e tutto  quel  tratto 
, ini;  d’Europa,  che  riguarda  verfo  Africa , fi  fi 
molto  più  tepido  , che  non  farebbe  per  li 
venti  Meridionali, che  le  fpirano  incontra. 
tfk  Si  confiderà  parimente , fe  la  prouincia  ,ò 
gUjf  la  città  fia  nel  monte , ò nel  piano  ; mariti- 
ma,  ò lunge  dal  mare;  s’habbia  l’opportu- 
no' nità  d’alcun  fiume  nauigabile , ò fe  ne  fia 
^ priua . Percioche  più  nobile  farà  per  natu- 
ri; ra  quella  città , la  qual  fia  atta  à crefcer  di 

ricchezze. 
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ricchezze,  e dubitatori , & à farli  gràn* 
de , e famofa , òhe  quella , che  non  haurà 
dalla  natura  alcuno  aiuto  per  diuenir  lì  fat 
ta.  H,  fe  Platone,  ne’  dialogi  delle  leggi,  & 
àlcroue  prepone  le  Città  montuolè,  à quel 
ledei  piano,  e quelle,  che  fon  lunge  dal 
mare,  a quelle , che  gli  fon  vicine,  è,  per- 
ch'egli non  intende  di  formare  vna  Città, 
la  quale  hàbbia  per  £ne  la  grandezza  del- 
l’Imperio j nè  che  procuri  di  farli  gloriofa  j 
•ma  fu  Tuo  proponiméto  di  porli  inanzidléf- 
Tempio  d’vna  Republica,  i cui  cittadini  W- 
ueflero  vita  giufta,  e pacifica  : ma  noi,  che 
confideriamo  la  nobiltà  della  città,in  quà- 
t’ella  riguarda  la  nobiltà  de’  cittadini , e 
n’è  in  alcun  modo  origine,  e cagione,  deb- 
biam  far,  che  l’vna  à l’altra  corrilponda. 
Onde,s’alla  nobiltà  de’  cittadini  è necelfa 
rio  non  lolo  il  valore , ma  l’honore,  e ia 
chiarezza  i alla  nobiltà  delle  città  laran  pa 
rimente  quelle  condicioni  necelfarie  ; ma 
fenza  alcun  dubbio  le  città  , c’hanno  l’op- 
portunità della  nauigatione,  fon  più  illu- 
llri,  e più  atte  ad  accrefcer  di  ricchezze,  e 
-di  copia  d’habitatori  : onde  per  quella  ca- 
gione par,  che  di  natura  fian  più  perfette . 
Parimente  le  città  , che  fon  nel  piano,  fò- 
-gliono  hauer  contado,  che  produce  le  cofe 
necelTarié  al  vitto,in  maggiore  abondanza, 
«c  fon  più  atte  à nutrire  i caualli,  & à mai*- 
. tener  l’vfo  del  caualcare,e  del  carreggiar*. 

onde 
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onde  paion  più  accommodate  all’habita- 
tion  de*  nobili , & allo  fplendore  caualle- 
refco,  ilquale  par  che  troui  malageuolmen 
te  occafionedimoArarfi  fra  le  montagne, 
in  quelle  città  particolarmente  , ch’effen- 
do  lontane  dal  mare,e  da’  fiumi  nauigabili 
fon  meno  frequenti  d’habitatori.  An  t.  Se 
le  condicioni  da  voi  considerate,  rendon 
le  prouincie , e le  Città  nobili  per  natura  , 
fra  le  proli  in  ci  e alcuna  non  è,che  pofia  al- 
l’Italia preporli  di  nobiltà  ; e fra  le  Città 
Napoli  haurà  pochi  paragoni  3 ma,  tratta- 
ne Napoli , non  farà  perauentura  Ferrara 
da  polporre  ad  alcun’altra , coli  per  la  vi- 
cinità del  mare,  e per  l’opportunità  del  fiif 
mei  come  per  la  grandezza , e fertilità  del 
Aio  piano.  Hor  palliamo,  s'altronon  re- 
Aa , dalla  patria  à i genitori . E prima  non1 
ui  lìagraue  di  dirmi,  fe  la  nobiltà  delle 
dònne  importi  molto  alla  gentilezza  del- 
la Schiatta  : perciò  che  pare  , che  pervna 
certa  viànza  di  Lombardia , non  fe  ne  fac- 
èia  molto  Aima  j e queAo  credo  eh  auuen-; 
ga,  perche  la-memoria  de*  progenitori  non 
pai  e,  che  fi  con  ferii  i fe  no  ne’  mafehi,  pren 
dendofi  il  cognome  da’ padri  (blamente. 
Ago.  Se  nell’Italia  fofle  quel  coAume, 
ch*e  nella  Spagna,  di  denominar  le  fchiat- 
te  altrèttanto  dalle  donne,  quanto  da  gli* 
liuomini , forfè  con  più  riguardo  fi  proce- ^ 
Qerebbe  in  queAi'.congiungimenti  di  geli- 
ci tilezza 
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tilezza  dileguale  . Ma,  qualunque  fia l’u- 
iànza,  e l’opinion  de  gli  huomini,la  ragion 
ci  dà  chiaramente  à diuedere,che  dalle  ma 
dri  dipende  la  nobiltà  , percioche  già  s*c 
conchiulo,  che  la  nobiltà  è virtù  di  fchiat- 
ta,e  virtù  trasfufa  ne’  pofteri  de’  maggiorij 
ma  non  è alcun  dubbio,  che  la  donna  non 
concorra  anch’ella  alla  generatione,fie  non 
in  quella  guifa,che  piace  a’  Medici,  i quali 
vogliono  , eh’  in  guifa  papifea , che  rioperi, 
almeno  come  determinano  i filolofi . E,  fé 
la  gentilezza  è virtù  non  (empii cernente 
delì’anima,  ma  dell’anima,  e del  corpo, 
trahendo  l’huomo  l’anima  dal  padre , e'I 
corpo  dalla  madre,  deuelafua  nobiltà  tra? 
re  dall’vno  , e dall’altra.  S’aggiunge  alla 
ragione  l’auttorità , percioche  i Romani  fi 
denominarono  Eneadi  da  Enea , e pur  Ro- 
molo non  traheua  la  Tua  origine  da  Enea  (e 
non  dal  lato  materno  . E Giulio  Celare,  vo 
lendo  magnificare  la  gentilezza  di  Giulia 
Tua  Zia,  dille  nell’oration  funebre*,  eh’ in 
morte  di  lei  compofe , ch’ella  haueua  la 
fchiatta  paterna  commune  con  gli  Dei , e 
lamaterna  co’ Regi.  E Cicerone  in  quella 
fuapungentiffimaoratione,  rimprouera  à 
Pilone  l’ignobilità  dell’auo  materno,  ben- 
ch’egli folle  perilfirpe  paterna  nobiliffi- 
mo . E Virgilio  all’i ncontra  afferma  , che 
Drance  era  altiero  per  nobiltà  materna,an 
cor  ch’egli  folTe  nato  di  padre  incerto.  E c 
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appreflo  Liuio  ui  è chi  difluade  come  cola 
dannofiflìma  i matrimonii  fra  nobili , e pie 
bei:  e fi  sà,  che  quefta  confufion  di  fangue 
lungo  tempo  fiì  vietata  per  legge  da’  Ro- 
mani ; & appo  Platone  nel  dialogo  della 
Natura  dell’huomo  Alcibiade  è lodato  da 
Socrate  altrettanto  per  la  nobiltà  materna, 
quanto  perla  paterna  ; e,  quel  che  più  im- 
porta, Aditotele  in  più  d’un  luogo  affer- 
ma , che  la  gentilezza  dipende  coli  dalle 
madri,  come  da’  padri . A n t.  Le  autori- 
tà, c’hauete  recate,  prouano  , che  la  genti- 
lezza dermi  dalle  madri,  e da’  padri, ma  la 
ragion  par  che  dimoiti  ! , ch’ella  maggior- 
mente da’  padri  proceda}  pur  mi  fouuengo 
no  aH’incontra  alcune  ragioni , eh’  à que- 
fta voltra  fi  polfono  contraporre . E prima, 
fe  la  nobiltà  delle  feienze  fi  prende  non  fo 
lo  dalPeccellenzadel  foggetto,  ma  anche 
dalla  certezza  delle  pruoue , pare  per  vna 
fimil  ragione , che  nella  gentilezza  fiuma- 
na, non  piccola  parte  debba  hauerla  cer- 
tezza , ma  non  è dubbio , che  delle  madri 
non  s’habbia  maggior  certezza,  che  de*  pa 
dri . Onde  Telemaco  appreflo  Homero, 
elfendo  dimandato  da  Minerua  trasfor- 
mata di  chi  folle  figliuolo , rifpofe  , che  di 
Penelope  era  figlio,  la  quale  affermaua  ha- 
uerlo  generato  d’Vlifle . Oltre  di  ciò  gli 
effetti  fempre  portano  infe  imprellì  ive- 
ftigi  della  fua  cagione , e più  di  quella  ca- 

2-  gione. 
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gione  , onde  maggiormente  dipendono* 
ma,  fé  ne*  figliuoli  fi  vede  maggiormente 
impreffa  la  (omiglian za  delle  madri,  che 
de’  padri,  ( parlo  per  l’ordinario  ) fi  può  ar 
gomentare , ch’efii  più  dipendano  da  que^ 
ile , che  da  quelli Vltimamente  l’amor, 
che  le  madri  portano  a’  figliuoli  maggior 
di  quello,  che  da'  padri  è lcr  portato,  è in- 
dicio,  ch’elle n'habbiano parte  maggiore. 
Ago.  Le  voftre  ragioni  fono  più  piaceuoli 
ad  vdire  , che  difficili  à rifoluere  : perche, 
fe  la  certezza  concórre  nella  nobiltà  delle 
fcienze,  non  è perciò,  ch’egualmente  con 
corra  con  l’eccellenza  del  foggetto.  Onde 
le  Mathematiche,  fra  tutte  l’alare  certifi- 
fimc,  che  fono,  coinè  dicono  i filofofi,  nel 
primo  grado  di  certezza , fono  nondime- 
no molto  men  nobili , che  non  è la  fcienza 
fopranaturale  , ò la  naturale  , fcienze  cin- 
te , e ripiene  di  mille  tenebre  ofcurifli  me . 
Onde,  come  la  certezza  delle  Mathema- 
tiche non  par,  che  poflà  agguagliarli  all’ec 
cellenza  della  Fifica,  ò della  Metafilica, 
coli  par  ragioneuole , che  nella  nobiltà  de’ 
figliuoli  tenga  luogo  men  principale  la  cer 
tezza  delle  madri , che  l’eccellenza  del 
padre . A'  quel,  ch’argomentate  della  fo- 
miglian za  , fi  può  rifpondere,  che  noi  hab- 
biam  già  detto,  che’l  figliuolo  trahe  il  cor- 
po dalla  madre , e l’anima  dal  padre  ; onde 
non  è marauiglia,  che  ne’  corpi  appaia  mag 
< - giormen- 
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uk  giormente  la  fomiglianza  de’  lineamenti 
materni  , fi  come  all’incontro  è ragioneuo- 
M ie  j die  fi  creda , che  ne’  coltami , e nell’ 
¥ ingegno , e nell’  altre  parti , che  fon  pro- 
M prie  dell'  anima , i figliuoli  fian  più  fomi- 
pianti  a’ genitori,  che  alle  genetrici  . A 
quel,  che  vltimamente  diceuate  dell’amo- 
*?  <re,  la  donna  ama  con  maggiore  affetto,non 
if  perch’ella  habbia  maggior  parte  ne’  figli- 
jiitf  aioli,  ma  perch’ella  è più  fbggetta  alle  paf- 
■f'.  fioni , & inflitte  le  fùe  operationi  è da  lor 
i#  maggiormente  cornmoira . Oltre,  che  l’a- 
etf5  mor  della  madre  è maggior  verfo  il  corpo 
o.&  <ìel  figliuolo,  ma  l’anima  è maggiorai  en? 

te  amata  dal  padre  ; onde  la  madre  più  s* 
)fofi)g  affligge  delle  malattie,  e delle  ferite  del 
c#  figliuolo  , ma’l  padre  ili’  incontra  più  fi 
ilo#  duole  de’  vidi , e dell’  ignoranza , che  fon 
nit(?  mali  dell’animo . & è ben  ragioneuole,che 
rifi*  ciafeun  di  loro  più  ami  quella  parte , eh’  è 
effetto  fuo,  e me  quella, ch’è  fattura  altrui. 
0 fConchiudo  dunque , che  la  nobiltà,  come 
0 che  dal  padre,  e dalla  madre  deriùi , mag* 
jilt»!  giormente  dal  padre  dipenda, ma  che  l’hor 
lelif  reuolezza  dell’uno, e dell’altra  fia,neceffa- 
tfi*  ria  all’intiera  nobiltà,  in  quella  giùfa,  ch’aj 
eli#  la  bontà  del  frutto  non  folo  è he  Affario  la 
$ bontà  del Teme, ma  anche  quel  della  terra* 
:il(f  che’l  raccoglie  ; fe  ben  veggiamo  talhora, 
0 eh’albefi  per  natura.mahgni,trafiportati  fot 
iii$  t’altro  Cielo,  & in  altra  terra, hanno  per-» 
ìefi*  j 3 duca 
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duta  la  lor  natutal  malignità;  come  di  quel  p 

frutto  fi  crede , che  ritiene  anche  il  nome 
delraefe,onde à noi fù  recato . A n T.Hor  *i 
palliamo  all’altra  parola  honorata  , e per  ^ 
mia  maggiore  intelligenza  non  ut  ita  gra- 
ue  confiderai  infieme,  cioè  Honorata  per  110 
antica,  e continuata  chiarezza’;  perche  ® 
mi  pare,  che  quella  virtù  di  fchiatta  fia  ho  fi- 
norata  non  Ibi  perche  fia  virtù  , ma  ancora  ® 
perch’anticamente  fia  chiara,  e che  lapa- 
rola  honorata  fi  riferifca  coli  alle  feguenti, 
come  alle  precedenti . E prima  vorrei  io 
iapere,fe,come  ogni  honore  prefuppone  co  ^ 
nofcimento,  cofi  ogni  honore  prefuppone  *’i 
chiarezza;perche,  le  ben  mi  louuiene,  con  A 
chiudemmo,  che  la  voce  Nobile  deriua  da 
noto , onde  Tempre  la  nobiltà  è accompa-  • ^ & 
gnata  da  notitia  ; e che  la  virtù  di  fchiatta 
doucua  elfer  non  fol  conofciuta,  ma  anche  o 

honorata  . Ago.  Per  lodisfar  pienamente  « 
al  voftro  defiderio  farà  opportuno  il  dilli-  ^ 
nir  l’honore,  la  laude,  la  fama , e la  gloria,  tì 
& il  moftrar  la  conuenienza,  e la  differen-  U 

za  di  ciafcuna  di  quelle  cofe , perche  cofi  m 

non  lol  verremo  in  cognitione,s  ogni  hono  la 
re  fia  co^ chiarezza,  ma  meglio  ancora  in-  U 

tenderemo  la  natura  della  nobiltà  . E,  co-  ' cc 
minciando  dall’honore,  io  il  trouo  da  Ari-  pt 
flotele  in  tre  modi  diffìnito.  Prima  nelle  A 
morali,  ou’egli  dice,  ch’è  premiò  della  vir  d 
tù:  poi  nella  retorica , ou’afferma,  eh’  è le-  & 

gno 


t 
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gno  d’opinion  benefattiua  : vltimamente* 
oue,  quali  congiungendo  le  due  diffinitio- 
ni,  dice  ch’egli  è premio  della  virtù,  e del- 
la beneficenza . Ant. Quelle diffinitioni 
mi  mouono  alcun  dubbio  : prima , perche 
non  so  vedere,  fé  ciafcuna  per  le  fia  buo- 
na, poi  perche  l’una  dall’altra  mi  par  diuer 
la.  fe  cominciando  àfpiegare  i miei  dubbi 
con  ordine , hò  io  udito  dire , che’l  premio 
■della  virtù  è la  virtù  iftefl'a , cioè  quei  pia- 
cere , che  rilutta  dal  virtuófamente  opera- 
re, il  quale  non  è peràuentura  altro,  che  la 
felicità  ; fi  che  la  diffinitione  non  par,  che 
d’agguagli  col  diffinito , hauendo  la  virtù 
altri  premi,  che  l’honore  .Ago.  Chi  vir- 
tuofamente  opera , non  opera  con  Speran- 
za di  premio,  nè  fi  prepone  altro  fine,  che 
l’honello  nudo, e femplice:  pur  fra  fe  lente 
contentezza  d’hauer  bene  operato,  e fuori 
ne  confegùifce  honore.  Doppiamente  dun 
que  è premiato  dalla  natura  ileffa,  per  coli 
direjdalla  natura  ri ceue  premio  di  felicità; 
e dalla  gente  l’honorejma  quello  è premio 
interno,  il  quale  è tutto  nel  premiato,  e da 
lui  comincia,  & in  lui  finifcej  quello  òpre 
mio  citerióre  j il  quale  è coli  nel  premiato, 
come  nel  premiarne . L’honor  dunque  è 
premio  ellerho  della  virtù,  ir  quale , come 
Ariftótele  afferma , è più  neirhonorante, 
che  neirhonorato.  & è maggior  d’ogni  al- 
tro guidardone,che  pollala  virtù  riceuere. 

* 4 Ant.  Ag- 
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Ant.  Aggiungeremo  dunque  alla  dififini- 
v tione  quella  particella,  e diremo,  che  l’ho- 
nore  è premio  efterno  della  virtù.  A Go.  Si 
può  aggiungere,  e lafciare:  perche,  chi  di- 
-ce  premio,  dice  cofa  elterna . Ant.  Con 
tutto  ciò , non  par  che  la  diffinition  s’ag- 
t>uagli  co’l  diffinito  ; conciofia , che  le  ric- 
chezze ancora  fon  premio  della  virtù  , e 
noi  veggiamo  molti  huomini  valorofi  per 
premio  dèlia  lor  virtù  fatti  ricchi  da’  Prin- 
cipi . Ago.  Quando  la  ricchezza  è conor 
/cimento  di  virtù,  è honore  . Onde  dice  il 
Maeflro,  chei  doni  piacciono  altrettanto 
all’ambitiolò, quanto  all’auarò, perche  non 
meno  l’uno  fe  n’appaga  per  l’honore , che 
ne  riceue , che  l’altro  per  l’auidità  dell’ha* 
uere  .Ant.  Quella  diffinitione  è la  mede 
lima  conia  feguente.  Ago.  Pare  al  Pofler 
uino,  che  fia  s percioche  , com’egli  dice,  è 
opera  della  virtù  il  beneficare , onde  non  è 
alcuna  virtù,  che  non  rechi,  ò che  non  pof 
fa  vecar  beneficio  à gli  huomini . E tanto 
vale,  fecondo  lui , il  dire  fegno  d’opinion 
benefattiua , quanto  fegno  di  virtù . ma  io 
non  oferei  d’affermare , che  l’una , e l’altra 
diffinition  fofle  d’egual  valore  : perche,  fe 
bene  ogni  virtù  è atta  à beneficare , non  fi 
conuerte  la  propofitione,  ch’ogni  cofaat- 
'ta  à beneficare  fia  virtù  . E , che  non  fi 
conuerta,  il  moftra  Ariftotele  nell’vltima 
diffinitione , dicendo , che  l’honore  è . p#y 
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folio  della  virtù , e della  beneficenza  ; che, 
s’ogni  beneficenza  folle  virtù , & ogni  vir 
tù  beneficenza,  come  piace  alPofleuino, 
fòuerchia  farebbe  l’una  delle  due  parole . 
Ond’iò  direi  altramente , che  nelle  morali 
la  ditììnition  dell’honore  è più  efatta  , e 
nella  rettori ca  s’accommoda  più  all’  opi- 
nion popolare,  come  in  molt'altre  diffi- 
nitioni , eh' egli  dà  nel  medefimo  libro, 
nelle  quali  molto  s’allontana  da  quelle  re- 
gole, che  da  lui  fono  altroue  infegnate  : 
perche  nelle  morali  fi  confiderà  quel , che 
fi  dourebbe  honorare  ; nella  rettori  ca  quel 
ches’honorain  fatto,  Auuiene nondime- 
no alcuna  volta,  che  quel  medefimo,  che 
fi  dourebbe  honorare  , s’honori  ; ma  per 
lo  più  s’honora  quel , che  non  fi  doureb- 
fce  > perche  le  genti,  come  non  cogliono  il 
fuo  premio  alla  virtù  , coli  il  concedono 
anche  à tutte  l’altre  cofe , c’han  fomiglian 
•za  di  virtù  . Quindi  auuiene , ch’ogni  be- 
neficenza , fia  honorata  j e par  ragioneuo- 
)e,  che,  fe  noi  non  fblo  honoriamo  gli  huo 
mini , ò gli  Dei , ma  l’imagini  loro  etian-r 
dio , dobbiamo  anche  honorare  non  fol  la 
.virtù  , ma  il  fimolacro , e l’ombra  della  vir 
_tùs  oltre, che  l’honore  non  par,  che  fempre 
riguardi  l’eccellenza  deH’honorato  , m$ 
molte  fiate  ancora  l’vtilità  dell’honorantej 
e quindi  procede,  che  la  potenza  è rom- 
anamente honorata  . E quella  diffinition 

Q^  5 d’Ari- 
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d’Ariflotele  (nè  quello  è flato  ancora,  eh*  (j 
io  mi  fappia  auuertito  da  alcuno)  è tratta  i, 
dal  Hierone  di  Senofonte , ou’egli  parla  Di 
del  Tiranno,  non  forfè  del  reo,  ma  del  buo  ji 

noj  percioche  il  nome  di  tiranno  per  fe  flef  è 

fb  non  è reo , ma  tale  par  per  l’vfanza  .lui  nc 
egli  conchiude,  che  la  vita  del  tiranno, per  ai 
tutto  altro  fi  dourebbe  meno  elegger  , che  ci 
la  pietofa,  faluo  che  per  la  pofl’anzajCh’efli  io 
han  maggiore  di  fare  altrui  beneficio  , per  fe 
la  quale  confeguifcono  l’honor  dolcidimo  li, 
fra  tutte  le  cole.  Ant.  Quella  opinioni*  p 
Ariflotele  tratta  da  Senofonte  parmi,come  ra 
voi  dite, alquanto  diuerfa  dalla  prima  , ma  I it 
non  la  giudico  nel  fuo  edere  di  men  vaio-  u 
re, perch’ella  diffinifce  quello  honor,che  fi  te 
fi, non  quello,che  fi  dourebbe  farej  e que-  , ic 
ilo  non  potrebbe  efièr  meglio  diffinito.Ma  t< 
che  lignifica  quella  parola  fegnof  AGo.Se 
gno  farà,  ò la  flatua,  ò gli  archi,  ò la  coro-  de 
-na  murale,  ò la  trionfale,  ò la  ciuile,ò  Tin-  tn 
chinarli , Ò^Lafforgere  , ò’I  ceder  la  firada,  a 
ò altra  fomigliante  dimoflration  di  colui,  a 
c’honora.  Percioche  l'opinion  dell’altrui  \ 
virtù  non  manifeflata  per  alcun  fegno  non  fi 
farebbe  honore , dicendo  , che  l’honore  fi  » a. 
manifefla  per  alcun  fegno  elleriore , ma  la  i i 
gloria  non  è neceffario,  che  fi  manifefli  per  tr 
fegno  . Ma  non  dice  già  bene, quando  egli  i 
afferma  aflolutamente,  chela  gloria  fu  da  ft 

più  dell'honore:perchesfebenVhonorehà  ot 
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«quello  di  più , che  fi  manifefta  per  Pegno, 
i2u*a  hi  però  tutte  le  condicioni,  che  ti  cori 
uengono  alla  gloria . Percioche  la  perfetta 
gloria,  fe  crediamo  à Cicerone,  di  tre  cofe 
e comporta;  fe  ci  ama  la  moltitudine;  fe  in 
noi  hi  fede  ; e fe  con  alcuna  ammiratane 
ne  fìima  degni  d’honore.  An  t.  Non  è pie 
ciola  giunta  fammiratione,perche,per  qua 
to  io  n’ho  udito  dire , ella  è,  ò di  quelli  ef- 
fetti, le  cui  cagioni  fono  occolte;  o di  quel 
li,  che , fe  ben  procedono  da  manifefte  ca- 
gioni, fon  nondimeno  grandi  in  guifa , che 
rapifeono  gli  huomini  in  marauiglia . On- 
de le  piramidi  d’Egitto , e la  ftatua  Rodia- 
na  del  Sole,  e’1  fepolcro  di  Maufolo,  e Pal- 
ine machine  fomiglianti,  tutto  che  fi  làpefi- 
fe  ch'elle  erano  fiate  fatte  da  gli  architetti, 
e da’  fabri  co’  danari,  & con  la  fpefa  di  per 
fone  potentiflmie , nondimeno  per  la  gran, 
dezza  loro , ch’eccedeual’vfanza  dell’al- 
trefabriche,  furono  chiamati  miracoli  del 
mondo,  fi  che,  fela  gloria  è honore  con 
marauiglia , è molto  più  che  non  è l’ hono- 
re. Ago.  Ditte  quella  condicione,c’hà  la 
gloria  lòura  Phonore,n’hi  dell’altre  anco- 
raché la  rendono  più  eccellente . Perch’io 
direi,che  la  gloria  folle  vn’opinion  dell'al- 
trui valore  dprabil e,  e diuolgata  per  tutto, 
ò vnioerfale,  che  vogliam  dirla.  E da  que- 
fta  difiìnitionepotete  raccor,  chel’honore 
può  eifer^firetco  dentro  a'  confini  di  pic- 
C ì CL  6 ciol 
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ciol  tempo , è di  poco  luogo , oue  la  gloria 
conuien,  che  fi  diftendaper  molti  paefi,-e. 
che  fialungamente  .durata  , ò che  pofla 
lungamente  durare . Ondehonorato  farà 
il  configliero , ò’J  mailro  di  cafa  del  Prin-> 
cipe  con  tutte  le  dimoftrationi  d’honore  in 
Torino , ò’n  Ferrara , della  virtù  del  quale 
non  hauerà  perauentura  alcuna  contezza, 
nè  l’Inglefe,  ne’l  Polacco,  e quello  Tuo 
honore  potrà  perauentura  fornir  conia  vi- 
ta , ma  la  gloria  trapaffa  à i futuri  fecoli, 
Oltra  quelle  differenze  ue  n’è  perauen- 
turaun’altra  di  non  picciola importanza,, 
perche  l’honore  riguarda  più  la  poffanza 
del  beneficare,  eia  gloria  più  l’eccellen- 
zà  : onde  coloro , che  fono  eccellenti  in 
cofa,  che  non  è gioueuole  alla  cittadinan- 
za , qual’è  la  Poefia , e la  Pittura  , fon  pià 
gloriofi,  che  honorati  : ma  coloro , che  lo-- 
no  eccellenti  in  cofe , onde  la  città  riceue 
giouamento  , fono  egualmente  gloriofi 
& honorati;  e tali  fono  i Capitani  di  gueri 
ra  , e gli  eccellenti  amminiflratori  della 
Republica*  Ant.  Quello, c’hora  hauetc 
detto,che  la  pittura, e la  poefia  renda  l’hùa 
trio  gloriofo,  non  mi  pare  irragioneuole. 
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Arillotele  afferma , che  la  fuprema  eccel- 
lenza nell’arte  fi  può  nomar  fapienza  : on- 
de  faggi  à ragione  Fidia,  e Praflitele  fu- 
ron  nominati . Si  che  non  dee  parere  ftra- 
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nò,  ch’à  quefii  artefici  s’attribuifea  la  glo*? 
ria  a*  quali  fi  concede  lafapienza  ; manca 
mi  par  nondimeno , che’J  voftro  detto  in^ 
neramente  s’accordi  to’  detti  di  Cicerone; 
perche  veggio  ben  io,  che  l’opere  de’  Poe-* 
ti,  de  gli  Scultori,  e de’  Pittori  fon  riguar- 
date con  marauiglia , onde  non  manca  al** 
la  lor  gloria  la  condicion  del  marauiglio- 
fo  ; ma  l’altre  due  della  beniuolenza  , e 
della  fede  non  difèerno,  come  nella  gloria 
de  gli  artefici  fi  ritrouino  : percioche  può 
molto  bene  efl’ere  , ch’un  artefice  fia  am- 
mirabile , e gloriofo  per  Pop  ere  fue  , al 
quale  nondimeno  non  fi  porti  amore , nè 
fi  prefii  credenza  . Ago.  Marco  Tullio 
ragionaua  in  quel  luogo  de  gli  vffici , non 
jTogni  gloria , ma  della  fomma , e perfet- 
ta , la  quale  è quella  de’  Rè , e de’  Pren-t 
tipi  della  Republica . Et  in  quella  fon  ne* 
^ceflarie  la  beneuoglienza , e.  la  fede  del4 
moltitudine  : ma  noi  aflòlutamente  d’o* 
igni  gloria  ragioniamo  : e , fi  come  la  con** 
dicion  della  marauiglia  ci  par  neceffaria-, 
«osi  l’altre  due  nè  rifiutiamo,  nè  con  trop-t* 
■po  iflanza  . ricerchiamo . Ant.  Se  levo- 
ilre  parole  da  quelle  di  Marco  Tullio 
non  difeordano,  crederò  anche,  che  la  vo** 
Rra  difiìnition  della  gloria  dall’Ariftoteli- 
.ca non  fia  molto  lontana ..  Ago.  Non  cer- 
to, fe,  quando  Ariilotele  dilfinifce  la  buo- 
na  Rima,  è Tuo  intendimento  di  d rifinir  la 
-..•a  , gloria* 
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gloria  j Percioch’egli  dice, che  la  buona  fti  ] 

ma  è cfler  giudicato  vircuofo  da  tutti , & 
bauere  alcuna  cofa  tale,  che  fia  defiderata  ^ 
da  tutti, ò dai  più,  ò da  i buoni, e prudenti.  tD( 

Hor  vedete , come  quella  dilfinitione  alla  Mr 
mia  corrifponde , poiché  altro  non  è Topi-  ^ 
aione  vniuerfale  dell’altrui  virtù,  che  Tei-  ^ 
kx  giudicato  buono  da  tutti.  Vedete an-  ^ 
che , che  quella  vniuerfale  opinione  none 
neceflaria  ndl'honore,  il  quale  lì  contenta . p, 
dell’opinione  d’una  città . Ant.  Perauen  ^ 
tura, quando  Ariftotele  dice,  da  tutti,  non  ^ 
intende  da  tutti  gli  huomini , ma  da  tutti  i ((|] 
conofcitori , onde  è meno  la  buona  fi  ima,  ^ 
che  la  gloria . Ma,  poi  che  la  parola  è dub-  ^ 
bia , concedali , ch’ella  lì  prenda  da  voi  in  g0 
quel  fenfo,  che  più  u’aggradi:  ma  non  veg  jyj 
eo  però  come  nella  dimnition  d’Ariftote-  ^ 
le  fi  rroui  queli’altra  condicion  di  durabile  l 
poftadavoi.  Aco.Ellanon  v’èefprefià,  Jj 
ma  in  alcun  modo  di  vittù  ut  s’ intende  ; j{r 
perciochc  r©piuroni  vai uerfali  deli’  altrui  ‘ 

valore  fono  fem pie  durabili.  Ant.  Co- 
munquelìavà  megioua  d’hauere  vditala 
voftra  particolar  ditìinitione  .ma,  che  dif- 
ferenza porrem  fra  la  gloria , e la  fama  f ^ 
Ag  q.  La  gloria  è fol  del  bene , e del  vero}  ^ 

ma  la  fama  può  eflfer  del  bene,,  e dei  male}  A 

€ del  verone  del  falfo . Onde  bea  dice  q nel 
fjoftro  Poeta:  ^ 

: T am  ji&irpra*f%*tenax>qu*  quei*  veri,  jr 

• * ' E di-  Uc 
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Ijis  E dice  Tenax , per  dimoftrar  che  non  o- 
i®,  gni  picciol  grido  è fama  , ma  che  conuien, 
jfr  che  ha  di  lunga  durata.  Ant.  Se  la  gloria 
c^f  è non  fol  del  bene , ma  del  vero , farà  forfè 
$$  non  male  aggiungere  vna  parola  alla  diffi* 
^iii  nitione  ; e dir , ch’ella  fia  verace  opinione 
i^i  dell’altrui  valóre  vniuerfale,  e durabile  4 
0 Ago.  Non  del  tutto  mi  fpiace  tjuefta  vo* 
jgf  ftra  giunta,  tutto  che  l’opinion  non  conten 
^ ga  in  le  neceflàriamente  la  verità , ma  non 
t $ però  ella  è necefl'aria,  perche  la  gloria  non  v 
lBCi  richiede  il  vero  di  neceflità , fe  ben  di  ne* 

2ljj j ceflità  comprende  il  bene . Con ciolia  cola 

;onlj*  che  noi  chiameremo  glorio!!  non  fol  Cai> 
^ lo  Quinto,  & Filippo  d’Auftria,  & Augu* 
J(jju  ilo , & Alelfandro , de’  quali  per  l’hiftorie 
flmi(  habbiamo  certa  contezza  ; ma  Hercole 

0 etiandio,  e Tefeò,  & Hettorre,  & Achille, 

1 ^ l’opinion  del  cui  valore  è anzi  buona , che 

certa.  Ma famofi  chiameremo  altrettanto 
Terlite,  e Mezentio,  e Catilina,  e Nerone, 
0 quanto  coloro , che  fiorirono  di  valore  ài 
nTi(  vitii  di  coftoro  contrapollo  : percioche  Far 
, ma,  fenza  determinarli  al  bene,  ò al  malet, 
al  vero,  ò al  falfo, altro  non  è, che  opinione 
j vniuerfale , e diuolgata  per  tutto  di  che  fi 
l^| Tj  fia . . An  t.  Quando  nel  diffinir  la  <*loria,ò 

jjfl*  la  fama  hauete  ufata  la  parola  diuolgata, al 
tro  non  hauete  voluto  lignificare,  che  ma- 
xiifeftata  à tutto  il  popolo  con  voce , ò con 
0 ifcrittura,.  riguardando  à quei  verfo  : 


in  Forno,  della  Nobiltà, 

- Si  come  fama  publica  ìldiuolga^  . 
f'  Ma  le  parole,fe  crediamo  al  voftro  mae- 
ftro,  fon  note,  ò fegni  de’  concetti;  e lelet 
tere , delle  quali  fi  forma  la  frittura , fon 
note  anch’elle , e fegni  delle  parole.  Onde 
pacche  la  gloria, e la  fama  habbiano  aneli’ 
elle  1 lor  fegni,  per  li  quali/fTmanifeftino  ; 
nè  una  vniuerfale  opinioi?  dell’altrui  virtù 
muta-,  & nafcofa  fra’  concetti  dell’  animo 
fi  potrebbe  dir  fama  , nè  gloria  ; onde  nè 
anche  per  hauere , ò non  hauer  fegni  è di- 
llinto  l’honor  dalla  gloria,  come  li  diftin? 
gaie  il  Polieuino  . Ma  forfè  fottiliflìmaT 
mente  altri  diftinguédo  potrebbe  moftrar , 
che  i fegni  dell' vno,  e dell’altra  fon  di- 
ti er  fi  . Ànt.  Ma,  che  diremo  noi  della 
laude  f Ago.  La  laude  è un  parlar , che 
magnifica  la  virtù , & fi  diftingue  dall’ho^ 
jiore  ; percioche  l’honore  è propriamente 
dell’operationi , e la  laude  de  gli  habiti . > 
A n t.  Quella  parte  ho  veduta  coli  piena? 
mente  trattata,  che,  s’io  alcun  dubbio  mo* 
•ueflì , il  medierei  anzi  per  trar  da  voi  ale u^* 
na  opinione,  che  perdi’  10  non  m’appaghi 
•di  quel , che  da  gli  altri  ho  vdito  fauelìare,. 
Ago.  Et  io  in  quel,  ch’appartiene  àque>- 
4la  diftintione,  concorro  con  l’opiniou  de 
gli  altri:  fi  che  farà  bello  il  tacerne  . Ant. 
Ma,  come  dittingueremo  noi  la  laude  dam- 
ila gloria  i Ago.  Come  la  cagion  dall’ef? 
fetto  : percioche  molte  fiate  là  gloria  è eli- 
te fetto 
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/etto  della  laude;.  Gl  tra  di  ciò,  la  laude 
può  efler  riftretta  tra  piccioli  confini  di 
tempo , è di  luogo , e non  manifelìarfi  , nè 
diuolgarfi  ; oue  la  gloria. vaga , e fi  diftenr  — 
-de,  e' non  è quali  da  termine  circonfcritta  , 
Ant.  Souuiemmi  molte  fiate  hauere  vdi- 
to  dire , che’l.Prencipe  de*  filolofi  afferma^ 
che  Thonore  è il  maggiore  de  i beni  eli  err- 
ili . E certo,  che, paragonando  Thonore  alr 
le  ricchezze , ò alla’ portanza , ò ad  altro, 
«’altro  è fuor,  di  noi , che  ci  Ila  caro , non 
veggo , come  non  debba  efler  di  gran  lun- 
ga antepollo . ma  ben  fon  dubbiofo,  fe  l’ho 
nor  lìa  maggior  ben  della  gloria.  A g o.  For 
fe , quando  Ariftotele dille,  che  Thonore 
era  il  maggiore  de’  beni  efterni , no’l  dillin 
fe  dalla  gloria  > perche , come  la  luce  s’af* 
ipmiglia  allo  Iplendore , coli  par,  che  Tho^ 
nore , e la  gloria  fian  lòmiglianti , e quafi 
fratelli  nati  ad  un  parto , difficilmente  da 
chi  non  èauezzóà  diltinguer  le  lottili  dif 
ferenze  l’uno  dall’altra  è conofciuto.  On^ 
de  di  lor  lì  potrebbe  formar  comedia  limi- 
le.} quella  de’Simillimi,  nella  quale  Hi^ 
trioni  follerò  i filolofi,  e fpettatori  gli  huo 
mini  ciuiji . Nè  folo  in  quel  luogo  Arino- 
tele non  diflinfe  :Ì’uno  dall’altra , ma , per 
qiiel,  eh’ io  ne  creda  , nelle  morali  pre- 
fe l’uno , e l’altra  in  confulo , quando  difi- 
che  l’honore  era  premio  della  virtù  : 
percioche  la,  virtù  fi  ^uò  confiderare^ 
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© in  fe  fteffa , in  quanto  è di  natura  eccel- 
lente ; ò in  rifpetto  dell'opere,  in  quanto  è 
benefica . Se  in  fe  fteffa  fi  confiderà , par, 
che  più  tofto  fia  premio  della  virtù  la  glq- 
ria,  ehel’honore  : onde,  fi  come  la  difftni- 
tion  della  Retorica , c’  hà  fol  riguardo  al- 
Topinion  della  beneficenza , par , che  folo 
conuenga  all’  honore , cofi  quell’altra  par, 
che  fia  propria  della  gloria , ò commune 
dell’uno,  e dell’altra  . Ant.  Forfè, quan- 
do Ariftotele  diffe , che  l’honore  era  pre- 
mio della  virtù,  volle  intendere, ch’erapre 
mio,  che  s’adeguaua  con  la  cofa , di  eh  era 
premio,  in  quella guifa,  ch’ài cuni effetti 
s’agguagliano  con  la  lor  cagione  : perche, 
fi  come , ou’è  fuoco  j è fumo , & ou  è fu- 
mo, è fuoco;  cèfi,  oue  è virtù  è honore,  & 
Due  è honore  è virtù  . Onde  Marco  Mar- 
cello, volendo  facrar  tempio  alla  virtù  , & 
all’honore,non  gli  alzò  diuifi  di  luogojma 
congiunti  in  modo,  eh’ all’uno  non  fi  pote- 
va peruenire , fe  non  fipaffauaper  l’altro, 
perdimoftrar  la  loro  quali  indiuifibile^u- 
nione.  Ma  la  gloria  non  è premio,  che  s ag 
guagli  alla  virtù,  per  parlar  più  chiaro,  che 
Tempre  fegua  la  virtù , perche  non  ad  ogni 
virtù  fegue  la  gloria , nValòlo  alla  fin^ola- 
riftima , & ec  celienti  Ili  ma  ^ onde  par,  che 
fi  poffa  conchiùdere, che  quella  ditfinition 
fi  conuenga  all’honore , non  alla  gloria . 
Ago.  Il  vero  mi  par, che  concludiate,  che 
ni  o non 
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non  fia  gloria  oUunque  è virtù, perche  mol 
ti  h uòmini  virtuofi  fi  poflon  ritrouare , la 
nobiltà  de’  quali  non  efee  della  lor  terra  ; 
e,  s’huomini  tali  non  fi  ritrouano,fi  ritroua 
no  almen  donne , e’1  noftro  ragionamento 
è della  nobiltà,  della  virtù,  deil’honore,  e 
della  gloria , non  più  rifpetto  à gli  huomi- 
ni,  ch’à  le  donne,  delle  quali  dille  Tucidi- 
dej  che  quella  era  più  valorofa,la  cui  fama 
dentro  le  mura  domeftiche  era  riftretta  j e 
diire  cola , che  fu  pofeia  da  Ariftotele  ap- 
prouata, quando  diftinfe  la  virtù  della  don 
na,  dalla  virtù  dell’huomo,e  gli  vili  ci  del- 
l’uno, da  gli  vili  ci  dell’altra . Il  vero  dun- 
que dite,  ( mi  gioua  replicare)  quando  af- 
fermate, che  non  fia  gloria  ouunque  è vir- 
tù j ma  vero  è parimente,  che  non,douun- 

?[ue  è hònore,  è virtù, che  che  le  ne  credef 
e Marcello,  percioche  l’honore  s’attribui- 
fee  alla  beneficenza , la  qual  puòtalhora 
efler  da  virtù  difeompagnata  . Opde , fe 
Voi  direte,  che  quella  dilhnition , Premio 
della  virtù , fia  troppo  larga  per  la  gloria, 
io  dirò  , ch’è  troppo  Uretra  per  l’honore; 
G che  ad  ogni  lato,  ch’io  mi  volga,  io  veg- 
go la  difuguaghanza  della  dilhnition  col 
diffinito  . A nt.  Diciam  dunque  , come 
voi  da  prima  affermafte,ch’  Arillotele  pren 
de  per  vna  medefima  natura  della  gloria, 
è dell’honore , e la  dilhnifee  in  confufo  ó ò 
ò j>ur  diciamo, che  la  voce  Premio, prefup- 
**•  pone, 
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j)one , che  colui , che  prnfiia , voglia  prer 
^fcniare  j onde  piopriamente  fi  dice  1 honor 
Premio , percioche  l’honóre  deriua  Tempre 
jdaH’intentione  dell’honorante;  e perciò  fù 


M . perciò 

detto , che  l’honore  era  più  nell'  honoran- 
•jte , che  nell’  honorato . Ma  la  gloria  non 
<ofi  propriamente  fi  può  dimandar  Pre- 
dio ; percioche  ella  nafce  fenza,  ch’al- 
.cuno  habbia  particolare  intentione  di  gui- 
idardonare  altrui , ma  folo  perch’  è rapito 
■dalla  grandezza  dell’altrui  virtù  à mani- 
.feftare  in  alcun  modo  la  Tua  opinione.  E 
già  habbiam  detto,  che  la  gloria  è con 
marauiglia  , ma  la  marauiglia  non  può 
jftar  chiufa  , ma  , come  gli  altri  affetti  , 
mal  grado  noftro  molte  fiate  fi  manife- 
sta i * 

Ben  ch’i  ritmici  à mio  difretto  lodo  , 

. Diffe  Sobrino , quando  lodaua  tale,  che 
non  era  Tuo  proponimento  di  lodare , ò di 
glorificare . E,  fe  quello , che  prima  di  lui 
nauea  fatto  Diomede,  ragionando  cPEnea 
fuo  nemico  capitale  : 

Munera , quo  pfttrìjs  ad  meportajlis  ab 
. orit  9 "ì 

: Venite  ad  JEneam  j fletimus  tela  ajfrent 
i contro, , . 

» Contulimusq.monus  : experto  credito* 
quantus  . 

...  In  clypeu  njjurgot , quo  turbino  torquoot 
.hofrum. 
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1 Si  duo  patere  a tedes  Idea  tulijfet 

Terra  viros , ultro  Inachias  venijfct  ad 
i vrbes 

Tardanus,  & ver fi s legeret  Grecia  fatte . 

‘ Quid  quid  apud  dura  cejfatum  e fi  mocnia 
Trota , 

Hettoris , JEneaq.  manti  vittoria  Graia 

Hafit  , dr  in  decimum  vefiigia  rettulit 
annum  : 

Ambo  animis  , ambo  infignes  prafianti - 
bus  armiti 

Hic  pie  tate  prior , coeant  in  fodera  de - 


--  xtrf , 

Qua  datar  ; afi  armis  concurrant  arma , 
cauett l->  . 

E,  per  dichiarar  la  cofa  con  alcun  conue 
neuole  elìempio , l’honor  della  rotta  d’Afc 
drubale  fu  di  Liuio  Salinatore;  percioch’e- 
gli  trionfò  , e Claudio  Nerone  Tuo  colle- 
ga feguì  il  trionfo ; ma  la  gloria  fu , ò Po- 
lo , ò principalmente  di  Claudio,  perche, 
come  afferma  Tito,  tutti  gli  occhi  della 
moltitudine  erano  in  lui  (blamente  con- 
uerfi . Et  à me  par , che  fi  poffa  dire,  imi  * 
tando  il  modo  del  fauellar  de’  Poeti , che 
Piloti  ore  fia  figliuolo  del  valore  , e della 
gratitudine;  ma,  che  la  gloria  , in  quella 
guiia  , ch’affermano  , che  Minerua  vfci  - 
dal  capo  di  Gioue , fia  nata  dal  valor  fenza 
madre . Ma,  fé  cofi  è'  come  habbiam  con- 
•chiufo  ; qu^l  farà  maggior  bene , la  gloria, 

; ò Pilo- 
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ò l*honore  i ci  fermerem  noi  nella  determi 
nation  d’Ariftotele  fenza  più  oltre  cercar-  ' e 
nef  Ago.  AriToluereil  voftro  dubbio, bi  di 
fognerebbe  rifoluere fe  fia  maggior  bene 
interno,  l’eccellenza  della  natura,  ò l’atti- 
tudine di  far  beneficio  j perche,  corrifpon- 
dendo  in  alcun  modo  le  cofe  efteriori  all*  fti 
interiori , fe  l’eccellenza  farà  maggior  be-  Se 
ne  interno  j maggior  bene  efterno  Tarila  di 
gloria  j fe  maggior  bene  interiore  farà  la  dc 
virtù  benefica  , maggior  bene  efterno  Tari  ra 
l’honore.  Ma  piacciaui,  che  quella  que-  in; 
ftione,  ò non  fi  determini,  ò i più  opporti^  eh 
90  luogo  fi  di  fieri  Tea  ; e fra  tanto  uincala  te, 
gloria  in  quello,  ch’ella,  quando  nel  rima-  re 
nente  fien  pari,Tupera  almeno  di  grandez- 
Aa  di  tempo, e di  durata,  & il  bene  s’accre-  ne 
Ice,  e fi  diminuifee  per  la  duratione  . ce 
An  t.  Che  direm  noi  della  fama,  la  ripor-  re 
rem  noi  fra  i beni,  ò fra  i mali  f perche,s’io  \ 
rimiro  la  voftra  difiìnitione  , e quel , che  pc 
prima  habbiam  conchiufo,  ell’è  mdifieréte  n 
al  male,  & al  bene,  al  vero,  & al  falfoj  ma,  4 
s’io  rimiro  alTauttorità  di  Virgilio,  ella  è 4 
ugualmente  vera,  e falfa , ma  più  rea , che  H 
buona,  anzi  Tempre  rea.  Ago.  E come  1* 
ciòprouatef  Ant.  Con  le  parole  : onde  II 
Virgilio  comincia  deTcriuendo  la  fama  ; ^ 

1 u Fama , malum , quo  non  aliai  velociti*  1, 
vllum , ‘ l 

ct.  Mobilitate  uiget , viresq.  acquirit  cundo « % 

Ecco, 
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Ecco,  che  l’eflenza  della  fama  è’1  male, 
e quel,  ch’è  male  per  eflenza,  non  può  par 
ticipar  di  bene.  E poi  procedendo  dice , 
Tarn  fitti , prauiq.  tenax  , quam  nuncia 
1 veri» 

Oue  è da  notare  ( e qui  tacciano  i Sofi- 
Hi,  e i Grammatici  da  sferzate  ) ch’ai  reo, 
& al  finto,  rifponde  fol  col  uero , oue  pare, 
che  doueri.a  rifpqnder  col  uero , e col  buo- 
no. Ago.  Gentilmente  in  vero  confide- 
tate  le  parole  di  Virgilio ■*.  ma,  s’io  voleri 
inalzare  il  mio  ragionamento inoltrerei , 
che  quella  parola  Vero,  è parola  pregnan- 
te, e contiene  in  virtù  il  bene  > percioche  il 
vero  fi  conuerte  co’l  bene,  & il  vero,  ch’è 
nell*  intelletto,  corrifponde  al  bene , eh’  è 
nelle  cofe  : alla  qual  mia  rifpolta  fe  confi- 
deralfero  i Pedanti,  con  minore  ardire  ofe- 
rebbon  molte  fiate  di  giudicare  i Poeti  . 
Ma,lafciando  hora  da  parte  il  filofofar  trop 
po.fottilmente,  dico, ch’è  coftume  de’ Poe 
ti  d’adattar  gli  vniuerfali  à i particolari, on 
de  quella  fama  variamente  fi  troua  da  lor 
defe ritta,  fecondo,  che  fon  varii  gli  effetti 
fuoi . Et  io  l’ho  trouata  dipinta  hor  con 
l’ali  purpuree,  hor  con  le  nere,  hor  circon- 
data da  timori , hor  da  allegrexse  accom- 
pagnata : nè  però  biafimoi  Poeti  , perche 

Sue  Ha  loro  ignora  za  è troppo  dotta,  e <jue 
a lor  negligenza  troppo  accurata.  Ma  di- 
co bene  , che  quella  auttprjù  di  Virgilio 
>!  > non 
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«on  rilieua  tato,che  pofla  rimuouerci  dalla 
noftra  opinione , la  quale  è,  che  la  fama  fìà 
indifferente  cofi  al  bene,,  come  al  male,  e 
<ofi  al  falfo , come  al  vero;  maffimamehte 
dimoftrando  Virgilio  medefimò  in  altro 
luogo  di  non  èffér  d’altra  opinione . Per- 
che nel  decimo  dell’ Eneide  inperfònadr 
G io u e cofi  ragiona: 

Staf  fua  cuiq.  dies:  breue , & irreparabi- 
le1 tempus 

* Omnibus  efi  vita  : fed  fumane  ex  tendere 
« faflis , 

* Hoc  virtutis  opus . 

*'  E,  fè  la  fama  è operation  della  virtù, non 
può  ^fler  fé  non  tutta  buona  * Dunque, 
giudicandola  qui  tuttabuona,  & iui  tutta 
rea,  dimoftra,  ch’ella  fià  hor  buona,hor  rea, 
e ch’egli  s’accomniodi  alpropofito  di  che 
ragiona  •,  perchoue  è cagión  di  morte  la 
thiamarea,  & oue  d’immortalità  buona  ; 
A n t.  Se  i Poeti  non  procedono  à calo, ma 
con  arte,  da  quale  arteficio  fono  indótti  ai 
parlar  delle  cofe  vniuerfali  • in  modo  , che 
le  riftringano  à particolari  f Ago.  Voifa- 
pete,  che  le  paflìòni,  e gli  affètti  non  nafco 
no  intorno  à gli  vniuerfali , maintòrnoii 
particolari , perche  gli  vniuerfali  fono  og-1 
getto  dell’huomo  fpeculatiuò , hè  caggio-' 
no  nell*attioni e la  f}fccolatjone  è libera 
dal  1 e pa fll on i > m a 1 ’att io n e'  j eh par ti- 
Sólari  confiftèjfethpre  molto  ,‘Ò  pócb  è da 
con  gH 
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gli  affetti  perturbata.  Eflendo  dunque  il 
Poeta  artefice, che  non  fol  vuol  commouer 
le  paflìoni , ma  che  da  effe  fi  lafcia  commo 
uere  , ragioneuolmente  difcende  Tempre 
da  gli  vniuerfali  a’  particolari , e quelli  de- 
fcriue  fecondo  eh*  à quefti  fono  applica- 
ti . E,  che'l  Poeta  debba  lafciarfi-da  gli  af- 
fetti agitare,  il  dichiara  Oratio  nella  Poeti- 
ca, dicendo  : 

- Si  vis  me  fiere,  dolendum  e fi 
Frimum  ipfì  ubi:  - 
E poi  appreflo  : 

- Format  enirn  natura  prius  nos  intus  ai 
h i i omnem  ■ r ■ 

• Fortunarum  habitum  : iuuat,aut  impel- 

iti ad  tram  : 

~ Aut  ad  humum  mar  ore  grani  de  duci  t,  & 

• angit. 

Fofifert  animi  motus  interprete  lingua . 

■ E quel  eh*  infegna  Oratio  , pon  Virgilio 
in  effecutione  : percioche  fi  verte  Tempre 
dell'affetto  non  Tolo  del  ragionatore, ma  an 
che  quando  parla  egli  in  propria  perfona 
delle  paflìoni , ch’accompagnano  la  cofa , 
di  che  fi  ragiona.  Tornando  dunque  alla 
Fama,  conchiudo , ch’ella,  fecondo  Vir- 
gilio medefimo,non  fia  più  rea,  che  buona. 
An  t.  Piacemi  la  voftra  opinione,tutto  che 
fi  potrebbe  dire,  ch’ogni  fama,  qualunque 
fia,  è miglior  del  Tuo  contrario , cioè  del 
non  efler  conofciuto  : e ciò  prouerei  con 

R Tautto- 


* 


1 12 


Forno,  della  Nobiltà, 


l’autorità  di  Dante, il  qual  pone  ne’  danna- 
ti il  defiderio  di  fama  ardenti  Hi  rno.  Onde 
non  lol  la  defidera  Pier  dalle  Vigne , che , 
perfeguitato  dalla  meretrice  delle  corti,mo 
ri  per  difdegnofo  gufto  : 

Credendo  col  morir  fuggir  di  [degno  . 

Nè  fol  fe  ne  moftra  delìderolò  Brunetto 
Latini  letteruto  grande, & altri  fi  fatti,  che 
nel  mondo  furono  d’alcun  pregio,ma  Ciac 
co  parafito  è di  lei  cupidi  (lìmo , del  quale 
altra  fama  non  fi  poteua.fpargere,che  di.go 
lofo,e  di  beuitore.  E,ricercad’io  frà  me  ftef 
fo  la  cagione, perche  Dante  finga, che  i da- 
nari deli d eri n la  fama  , non  che  d’altro  del 
male, non  latrouo  tale,  che  mi  lòdisfaccia. 
Ma  perauentura  fi  potrebbe  dire,che  la  Fa- 
ma è quali  un’ombra  dell’eflereV onde,p.er- 
che  ciafcun  defidera  l’effere,  qualunque  e- 
gli  fi  fia,  perciò  anche  non  è inconueneuo- 
le,  che  defideri  la  fama  buona  , ò non  buo- 
na,che  fia.  Et  il  defiderio  dell’effere  è tan- 
to,ch’io  Tento  affermare  da  alcuni  Teologi, 
che  i dannati,  tutto  chefian  cruciati  da  tor 
menti  grandifiimi , & eterni,  non  uorreb- 
bon  però  noneffere.  Ago.  Di  ciò  e que- 
llione  grandiflìma  fra  Teologi,  & io  per  me 
affermo,  che i dannati  poflon defiderar di 
non  effere , non  confiderando  il  non  effer 
per  fe,  ma  inquanto  il  non  effete  è priua- 
tion  di  pena . ónde  fi  potrebbe  dire  à que- 
lla fomiglianza,  che  i rei  dourebbono  defi- 
_ , derar 
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derar  di  non  efler  famofi , non  perdendo  il 
non  efler  famofo  per  fe  Hello, ma  inquanto 
egli  è priuation  di  vergogna  , e nascondi- 
mento di  fallo . An  t.  Quel,  che  voi  dite, 
è tale,  ch’io  non  pollo  non  approuarlo . ma 
io  non  veggio,  come  per  elfo  fi  pofla  difen- 
der Dante . Ond’io  direi , ch’elfendo  l’ef- 
fenza  de’  dannati  imperfettiflima  , come 
quella,  ch’è  fpogliatadi  tutti  i doni  della 

f;ratia,  & hi  contaminate  tutte  le  doti  del- 
a natura,  non  può  elfer  capace  di  bene , fe 
non  imperfettiflìmo;  e per  quello  defidera 
la  fama,  la  quale,  eflendo  ombra  d’eflere,è 
eonfeguentemente  ombra  di  bene.  Et,  oue 
uoi  dite,  che  la  priuation  della  fama  rea  fi 
dourebbe  defiderar  come  nafeondimento 
di  fallo,  e priuation  di  vergogna,  rifpondo, 
che  quella  dottrina  molto  fi  confi  có  l’auc 
foriti  di  Dante  ; percioche  non  tutti  i dan- 
nati defideran  fama , ma  quelli  fidamente, 
che  fon  rei  d’alcuna  colpa  nó  del  tutto  uec 
gognolà  al  giudicio  de  gli  huomini,frà’qua 
H è la  fama.  Onde  alcuno  fi  dipinge  di  tri— 
Ile  uergogne,  e non  vuol  e efler  veduto:  al- 
tri rifponde,  che  non  parlerebbe,  fe  cred ef- 
fe di  parlar  con  perlòna,che  douelfc  torna- 
re al  mondo:  & altri,  eflfendoli  promefla  fa 
ma, dice,  che  mal  fi  lufinga  per  quella  ftra- 
da,  e c’hà  brama  anzi  del  fuo  contrario , & 
eflendoli  tratte  dal  capo  le  chioccile  de’  ca 
pelli,  lòpporta  più  rollo  il  dolor, che  la  ver- 
• 1 * Ri  gogna 
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gogna  del  palefarli . E quelli,  che  notule-* 
Ììderan  fama,  fono  i Traditori, come  Bocca 
■de  gli  Abbati,  ò almeno  i Fraudolenti,rco« 
me  gli  altri,  c habbiamo  accennati.  Nè  ciò 
finge  Dante  fenza  ragione, perch’egli  pope 
il  colmo  del  vitio  nella  fraude , & il  colmo 
della  fraude  nel  tradimento  ; fi  che’J  Tra- 
ditore è il  peggior  di  tutti  gli  altri  dannati , 
& anche  il  più  vile  .Mai  dannati  non  vili 
defideran  la  fama,e  tale.è  Pier  da  le  Vigne, 
Taggiaio  Aliprandi,Guido  Guerra, Iacopo 
Rulticucci,  e foura  tutti  Farinata  de  gli 
Vberti , alquale  attribuisce  fin  nell’inferno 
le  virtù  morali,quando  dice , 

Rijpofe  del  magnanimo  quell'ombra. ^ 

Si  che  muna  mara ui glia  è , fe  coilor  de- 
fideran fama.  Ben  fi  potrebbe  dubitar,  co- 
me la  defidera  Ciacco  ; percioche’l  ui-> 
tio  della  gola , come  che  non  fià  -gran  difi* 
fimo , è nondimeno  viliflimo , onde  la  pe- 
na ancora  , che  gli  è data,  e tale,  che  di-lei 
fi  dice:  , • 203 

->  Che , s altra  è maggior , nulla  è più  /pia- 
cente^) . 

• Ma  forfè  Ciacco  haueua  alcuna  parte 
buona,  laquale  egli  defideraua,che  fofferi 
nouellata  nella  memoria  de  gli  hu  orni  ni. 
Ago. Sottilmente  hauete  confi  derato  Dan 
te,  e Sottilmente  il  difendete,  con  tutto  ciò 
io  non  mi  partirei  dalla  primiera  opinione, 
che  la  Fama  fià  indifferente  al  bene  , & al 

male. 
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filale . Ma,  perche  dell’  Honore, della  Lau 
de  , della  Gloria,  e della  Fama  s’è  detto  à 
baldanza , farà  forfè  «tempo  di  confiderà? , 
eom'elte  concorrano  à formar  la  natura  del 
k nobiltà,  & à darle  chiarezza*  & ornarne- 
to . E prima  pare , che  non  polla  efler  no- 
biltà, oue  non  lìa  honore*  e laude,  ma  che 
ben  polla  efler  nobiltà  fenza  fama , e fen- 
za  gloria*  A>jt.  Io  veggio,  che  l’honore 
è neceflfario  alla  nobiltà',  perch’  entra  nella  » 
lua  diffinitione  > ma  non  conofco  già  per 
qual  cagione  fia  la  laude  più  neceflari^  al- 
knobrltà,  che  la  gloria,  e la  fama.  Ago.  Se 
bene  Jiabbiatti  detto , che  l’ honore, e la  glo 
rÙLlbn  coli  Somiglianti  di  forma,  non  è pe- 
rò, che  maggiore , ò almeno  egual  fomi- 
glianza  non  lì  a fra  la  laude,  e l’honore.  On 
d^fe  bene'm  un  luogo  li  drftingue  Arino- 
tele,dicendo,  che  l’honore  è deìl’opere  uir 
tuofe,e  la  laude  della  virtù,  nondimeno  in 
molti  altri  luoghi  prende  l’uno  per  lalcro  * 
Ant.  Se  l’honore  non  è della  virtù  , ma 
deii’opére,  cornei  di  ce,  ehel’honore  èpre- » 
mio  della  virtù  t Ago.  Quello  dubbio  è 
fiato  ida  altri  di fciòito , i quali  uogliono^ 
iàie  Arilloteifealduria.vidltajanribuifcahlla . 
virtù  qud  ch’à  dell 'O{jefe  vinuof^,  alcuna 
all  opeie  quel idfè  della  virtù  , perdono-* 
Ararla  dipendenza,  channo  lopere  dalla 
uirtù , e IHimon  ch’è  tra  loro.  Ma  con-i 
chiuda  in  Somma  r che  i’ honore  è premia 
t'j-ionod  R y ' dell’o- 
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dell’opere  uirtuofe,  es’attribuifceairòpe  jjC 
re  prima,  poi  per  mezo  dell’opere  alla  vir-  ]e; 

fù  . Mora  io  dico,  che  quella  union,  ch’è  lej 

fra  l’opere,  e la  virtù,  quella  fteflfa  è fra  la  „0 
laude,e  l’honore;  e, fi  comò  l’apera  virtuo-  ^ 
fa  preftippone  la  virtù,e  l’opera  benefica  la  ^ 

beneficenza , cofi  l’honore  par  che  debba  ttj 
prefuppor  la  laude  . Onde , fe  la  virtù  di 
fchiatta  è honorata,è  honoratà  per  l’opere,  „0r 
ma,fie  ben  per  fe  ftefla  pare,che  prima  deb-  y 
ba  efler  laudata , che  honorata , non  ne  fe-  ^ 
oue  però,  che  debba  eifer  gloriofa,  e famo-  ^ 
fa:  percioche  la  gloria,  e la  fama  nohfeguo  _j 
no  ad  ogni  opera  di  virtù,  ihalolo  all’opere  ^ 
erandifiime  di  virtù , nè  procede  da  ogni  ^ 
laude, ma  fidamente  daU'^ccellentiffin^e,e  ^ 

fourane  laudi . An  i.  Quando'Ariftotele  i ^ 
dice,  cherhonoréèpremiodclla  vii-tùr,c  ^ 
quando  diftingue  la  laude  dall’honotfc,  per  ^ 
che  l’una  fia  propria  della  uirtù,l’altro  del-*  ^ 
l’opere,  parla,  fe  non  m’inganno,  dèlie  yì>  tra 
tù.  morali  > e noi  habbiam  dettoi,xhè  la  vir*  ], 
tù  di  fchiatta  non  è virtù  morale.  A go. Se  ^ 
le  virtù  morali  fidamente  fofler  laudeuolrj  jjj 
$ folamente  l’opere  fue  honoreuoli , indart  ^ 
.no  liberate  haurebbe  lodata  labellezza  d* 
Helena  , eflendo  la  bellezza  virtù  del  coi>  Jj^ 
po;  e male  haurebbe  detto  Ariftotele,  che 
la  lode  fi  dà  alle  cofe  inanimate  etiandio  * ^ 1 
£,  fe  folamente  l’opere  di  cotal  virtù  folle- 
io  horreuoli , Iddio  non  farebbe  degno  d‘  ^ 
-o‘ih>b  X * honore. 
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jfojfi  honore,  percioche  in  lui  non  è virtù  mora- 
itir  le:  e male  fatto  haurebbe  parimente  Arifto 
fai  tele  ad  attribuir  l’honor  alle  fcienze  , che 
non  fon  virtù  morali . Direm  dunque,  che 
la  laude  è non  Ibi  della  virtù  morale,  ma 
0-  d’ogni  virtù,  fi  a di  corpo , ò d’animo,  ò de’ 
coftumijò  deirintelletto,ò  della  natura  hu 
mana,ò  deli-angelica,  e diuina;  e che  l’ho- 
* nores’attribuifce  non  folo  all’ opere  della 
virtù  morale,  ma  à tutte  quelle, che  fon  be 
«eliche,  da  qualiique  virtù  elle  procedano, 
i An,t-  Pollìam  dunque  conchiudere, ch’o- 
gni  nobiltà  èlaudeuole,  & horreuole,  lau- 
jjjirt  deuol  per  fé, horreuole  per  l’operacionijma 
(4i<  che  non  ogni  nobiltà  è famofa , ò gloriofa . 
Ago.  Polliamo  : e nobiltà  honorate  fola— 
méte  faranno  quelle  de’  gentiluomini  pri- 
t0Ì  nati,  e de’ piccioli  Signori . Gloriofe  faran 
tri!  poi  quelle  de  Principi  grandi  , dalle  quali 
,|go<  procedute  opere  di  grandiflìma,  e lo- 

01  «rana  virtù  . Tali  (oltrala  cafa  d’Auftria, 
w1ji  Ja  qual  traggo  da  turti  i paragoni  ) fono  la 
eafa  di  Francia,  di  Portogallo,  di  Sauoia,  d* 
alt#  e di  Gonzaga, veramente  heroiche,  e 

fi  glorio fe . A n t.  Oue  lafciate  quella  di  Lo 

fi*  reno , che,  trattane  quella  d’Auftria , e di 
Francia,  con  l’altre  contende  f Matroue-  - 
,j  (fC  rém  noi  alcuna  nobiltà,  che  fia  famofa,  e 
non  gloriola?*  Ago.  Se  la  nobiltà  de  gli  Ot 
ù jóf  tomannijfi  può  chiamar  nobiltà, è eflempio 
qtP  di  nobiltà  famolà , non  gloriofà  pure  ogni 
Uri  • ati  R 4 nobiltà 
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nobiltà  e honorata  per  antica  chiarezza,  è 
la  chiarezza  par  che  non  fia  fenza  gloria  : 
perche  la  chiarezza  prefuppone  nella  cit- 
tà,ou’è  la  famiglia,  ò nella  prouincia  alcu- 
na notitia  d’eila,  ma  quella  notitia  non  è 
tal  e,  che  lì  polla  chiamar  gloriai  percioche  . 
la  gloria  (corre  per  tutte  le  prouincie,  on- 
de le  già  dette  famiglie  non  fbnmenno- 
te  allo  Scozzefe,ò  al  Tranfiluano,ò  al  Tur- 
co,di  quel  che  fieno  allTtaliano,ò  al  Tede- 
fco . E , fe  le  famiglie  priuate  fono  hono- 
rate  per  antica  chiarezza,quelle  proprie  de 
gli  Heroi  fi  potrebbon  dir  gloriofe  per  an- 
tico fplendore,come  parlando  de’  titoli  più 
à pieno  dichiarerò . Ma,  perche  la  gloria  è 
ornamento  della  nobiltà,  e non  è in  lei  par- 
ie eflentiale,noi  non  l’habbiamo  ufata  nel-  \ 
la  Tua  ditììnitionejma  perauentura,  chi  uo- 
lefle  ditfinir  la  Nobiltà  Heroica , direbbe, 
ch'ella  è virtù  di  llirpe  gloriofa  per  antico 
(plendore  . Ant.  Afpetto  d’intender  da 
uoi  la  differenza, che  fate  fra  chiarezza , e 
fplendore,e  perche  più  lo  fplendore  fi  con- 
tenga alla  gloria , e la  chiarezza  alla  vir- 
tù: perche, per  quanto  à me  ne  pare,  l’uno, 
e l’altro  è nome  trafportato,  e non  proprio, 
de’  quali  non  credo,  che  lìano  conuenienti 
di  feruirfi  nelle  diihnitioni  llefle , quando 
mancano  i propri.  Ma,  perche  uoi  forfè 
vorrete  di  quello  ragionare , oue  de*  titoli 
ragionerete , non  mi  farà  graue  dafpettare 

fin 
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fin  ch*à  quel  luogo  giungerete . Fra  tanto, 
lafciàndo  ftar  da  parte  quella  queftiòne  , 
mi  farebbe  caro, che  mi  dichiarale, fe  la  nò 
biltà , e l’honore  maggiormente  dipenda 
dalle  virtù  morali , òdaquelle  dell’intel- 
letto: percioche,  fe  crediamo  al  Pofì'euino, 
più  nobile  è colui,  i cui  maggiori  fono  flati 
filolofi, che  coloro, che  da  i Re, e da  gl’im- 
peratori deriuano.  Ago.  Già  habbiamo 
detto,  che  la  nobiltà  non  dipende  da  virtù 
'morale;  onde  il  cercare,  s’ella  più  dipende 
dalle  virtù  de’  collumi,  che  da  quelle  del-: 
la  mente,è  perauentura  fòuerchio.Pur  non 
•vi  fia  graue  di  recare  in  mezo,fe  ue  ne  ranT 
•mentatele  ragioni,  che  muouono  il  Polle- 
uino  à coli  fatta  opinione  . Ant.  Dice  e- 
gli,che  la  nobiltà  fi  conofce  all’operatione. 

. Ago.  Siamo  in  quello  concordi . Ant.  E 
che  quella  operatione  è più  nobile,  laqual 
più  s*  alfomiglia  all’operation  d’iddio  . 
Ago. E quello  fi  concede.  ANT.Soggiun: 

f;e  poi , che  la  propria  operation  d’iddio  ,;e. 
a più  nobile, e principale, è Tintéder  fe  llef 
io;  l’altra  men  nobile, Fammi  nifi  ration  del 
mondo:  e quinci  argomenta,  che  l’inrende.’ 
renell’huomo  è più  nobile  operatione , & 
men  nobile  Faccione.  Ago.  Non  fi  può  ne- 
gare, che  non  fia  propria, e nobililfimaope- 
-ration  d’iddio  Fmterrder  fe  Hello , perche 
tutto  ciò,ch’è  fuor  di  lui  ,e.in4egnoobiet-? 
codi  lui  /tìèperò  eglis’auuilifceintendédo 
- \ > R S l’altre 
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l’altre  cofe,  percioche  l’intende*  intender 
do  fe  medefimo;  ma  panni,  ch’egli  inferi^ 
fca  la  nobiltà  dell*operatione  dalla  proprie 
tà,  dicendo , ch’è  piu  nobile , perch’è  prò- 
pria  di  Dio  . E poi  argomenta  9Jche  quella 
operation  dell’huomofia  più  nobile,  che 
più  s’aflomiglia  all’ operation  d’iddio  j e 
quinci  conchiude,  che’l  contemplare  fia 
più  nobile  nell’huomo,  perche  più  s’alTomi 
glia  alPoperation  d’iddio.  AnT.  A' me  no 
fouuien  delle  parole,  ma  quello  credo, che 
iìa  il  maggior  fuo  fondamento , sù’l  quale 
molto  s’appoggia . Ago.  Tutto  ciò  , che  fi 
fonda  sù  la  forni glian/a  di  Dio , è ben  fon- 
dato. ma  pur  dalle  Aie  parole  mi  par  di  pò- 
ter  trarre  ragioni  fra  fe  cótrarie,  e difcordi;  ' 
percioche,  fe nell’huomo quella  è più  no- 
bile operation,  che  s’affomiglia  alla  propria 
operation  d’iddio,  il  còntemplare  farà  più 
fua  nobile  operatone  Ma , fe  dalla  pro- 
prietà-.s’argomenta  la  nobiltà,  fi  come  ip 
Dio  l’intendere  farà  più  nobile  operation  , 
perch’è  fua  propria,  emen  nobile  il  gouer- 
no  dell’uniuerfoj  cofi  nell’huomo , più  no- 
bile farà  l’attion,  ch’è  propria  di  lui , e men 
la  contemplation , che  non  è propria  fua* 
ma  propria  d’una  fua  parte,  cioè  dell’intel- 
letto. Percioche l’h uomo  non  èperauentu 
ra , come  piacque  à Socrate,  &à  Platone, 
l’intelletto,  ch’ufa  il  corpo  quafi  (etuo,  & 
iftrumento  > ma  l’huomo  è quel  comporto. 
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che  rifulta  dal  congiungimento  dell’intel- 
ietto  con  Inanime  corrottibili,e  diftratte  in* 
iìeme  con  quella  malia  materiale,  che  chia 
miam  corpo.  Ant.  Quella  dihìnition  de' 
Platonici  diede  occalìone  ad  Anllotele  di 
chiamare  il  feruo  llrumento  animato  j per- 
cioche tale  è il  feruo  in  rilpetto  del  Signo- 
re, quale  è il  corpo  in  rtfpetto  dell’animo  : 
onde  l’imperio, c’hà  l’animo  fopra  il  corpo, 
fu  detto  da  Arinotele  imperio  lìgnorile. 
Ago.  Il  feruo  è llrumento  del  lìgnore , e’1 
corpo  è ftromento  dell’anima  in  diuerfe 
•maniere  : percioche  del  feruo,  e del  lìgno- 
re non  coli  ne  rifulta  alcun  compollo , co- 
me dell’anima, e del  corpo.  Oltra  di  ciò,  il 
feruo  hà  le  fue  operationi  feparate  da  quel 
le  del  lìgnore , oue  l’anima , e’1  corpo  han- 
no le  loro  operationi  communi  : percioche 
il  ridere,  e’1  piangere  in  guifa  è operatimi 
del  corpo, che  l'anima  v’ha  parte  j e d’altra 
parte  lo  fdegnarlì , e’1  delìderare  fono  coli 
opre  dell’anima, che  non  appartengono  in- 
lìeme  al  corpo.  Solo  fi  dee  credere, che  l’iti 
tendere  lìa  operation  propria  dell’anima, 
nè  dell’anima,  ma  più  tollo  della  mente, la 
quale,  afiomigliandofi all’operation d’id- 
dio, è nobililhma  ; ma  quella,  s’è  propria 
della  mente , & propria  dell’anima , tanto 
meno  è propria  del  corpo.  Dunque  dalla 
proprietà  non  s’argomenta  nobiltà , fe  non 
forfè  in  Dio,  il  quale,eflendo  la  perfetttone 
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ftefla,cóuien,che  quel  ch’è  Tuo  proprio  fia  h 
perfettiflìmo.  An  t.  S’egli  adunque  dalla  gi 
proprietà  vuol  prouare  aflolutamente  la  ò 

perfettione,  erra  aflolutamente;  percioche  Pi 

molte  fiate  è proprietà  d’una  fpecie  quel  ai 
ch’in  quella  fpecie  non  è male,  raaaflolur  ve 
tamente  conlìderato  è ìtiale.  Ma  egli  forfè  di 
non  coli  volle  intendere,  come  noi  diuifiar  ^ bi; 
mo  ; e forfè  troppo  feueramente  fon  da  noi  (h 
le  fue  parole  interpretate  ; ma  fenz’  alcun  ,ò( 
dubbio  però,  egli  tiene,  che  l'intendere  fia  io 
più  honore,  che  l’attione , perche  più  s’af-  «< 
fomiglia  alla  nobiliflima  operation  d’Id-  in: 
dio  .Ago.  Hor  foura  quelto  propofito  io  tor 
chiederei  à uoi , fignore  Antonio , perche  £ti 
credete,  ch’iddio  ha  honorato.  ANT.Tan  iy< 

te  fono  le  cagioni , per  le  quali  Iddio  s’ho-  agi 
nora , ch’io  non  faprei  altro  rifpondere  , fe  la 
non  che  Dio  s’honora  perch’egli  è Iddio,  fel 
Ago.  Hor  ditemi:  Epicuro,  e gli  altri  fiioi  za 
feguaci  non  negauano  la  prouidenza  d’l3-  li 
dio,  & non  afiermauano, ch’egli  niuna  cu-  ter 
ja  fi  prendefle  delle  cofe  di  qua  giù/econ-  oy; 
do  quel  famofo  verlo:  nei 

Scilicet  is  fuperis  labor  efit  e a tura  quieto*  io 

. Sollicittu?~  . , » jh  gli 

Ant.  Cofi  hò  uditodire.  Ago.  Nien  dir 
te  dimeno  uoleua  pure , ch’iddio  fofle  ho-  leti 
norato  . Ant.  Voleua,che  Dio  folle  hono  <|y£ 
rato,  non  come  benefattore , ma  per  . una  te, 

certa  Diuinità  , & eccellenza  di  natura.»  uij 
. Ago. 
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Ago.  Hor  da  chi  credete , che  folle  mag«r 
eiormenre  honorato  Iddio  da  gli  Epicurii, 
lo  da  gli  Stoici,  che  recauano  ogni  colà  alla 
■Prouidenza,  e che  non  voleuano,  ch’in  ra- 
mo lì  moueffe  fronda  d’arbore  fenza  fua 
voglia  f An  t.  Da  gli  Stoici , fenz’  aleuti 
dubbio  . E,  fe  l’honore  c fegno , com’hab- 
biam  detto,cutti  i tempii,  & tutti  gli  altari, 
.{he  da’  Gentili, e da  noi  Chriliiam  furono^ 
jò  fon  drizzati  à Dio,  fon  fegno,  che  noi  ho 
inoriamo  più  la  fua  beneficenza,  che  la  fua 
j eccellenza  ; perciocheniiintempiofù  mai 
in  alcun  fecolo  drizzato  i Dio  contempla-r 
ftore,  ma  molti  in  ogni  età  à DioSaluatore* 
Et  in  lemma  1 tempii , gli  altari,  i facritìci* 
i uoti , gli  hinni , e le  cerimonie  altro  non 
riguardano,  che  i benefici,  che  Iddio  ci 
.hi  fatti,  òfjuejli  * ch’afpettiamo  da  lui  : e* 
jfelddioè  più  honorato  perla  beneficenr 
■za , quella  parte  deue  edere  honorata  nel- 
Thuomo , che  più  s’aflb.miglia  alla  benefi- 
cenza d’iddio:  e percioche  rhuomo,in 
quanto  egli  è politico,è  più  atto  a far  bene- 
ficio, ch’in  quanto  è fpeculatiuo,  per  que- 
llo ardirei  d’aftermare  adolutamente , che 
gli  habitué  l’operatió  morali  fodero  degne 
di  maggiore  honore , che  quelle  dell’intel- 
letto : e fra  le  virtù  morali  medefime  non 
quella  è più  honorata , ch’è  la  più  eccelletì 
,.te,  ma  quella,  onde  gli  huominiriceuono 
maggior  beneficio.  Onde  dice  Arinocele  , 
- ^ . . che 
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chela  Giuftitia,  & la  Fortezza  fon  le  piu 
honorate  , perche  fon  le  piùvtili  à’  citta? 
dini;e  dopo  quelle  la  Liberalità, come  quel 
la,ch’è  virtù  grata, e popolare,  laqual  com- 
parte à molti  1 Tuoi  benefici . E quinci  au- 
uien , che  gli  Auari  fiano  commtmemente 
in  poco  pregio,e  dall’altra  parte  niuno  odia 
l’Intemperante,  perch'egli  perauentura  no 
nuoce  fe  non  à fé  (ledo , ò i pochi  altri  5 fi 
come  ninna  ftàtuai  fù  perauentura  drizzata 
giamai  in  Roma  , ò in  Atene  a gli  huomini 
temperanti,  ma  fi  ben  molte  à’forti,  i quali 
efpofer  la  vita  perl'vtilità  della  Republi- 
ca  . Conchiudo dunque,  che  cofi  in  Dio, 
come  ne  gli  huomini, non  quella  operation 
s’honora,  ch’in  fe  iteffa  confiderata  è più 
perfetra,ma  quella, dallaqual  fi  riceue  mag 
g.ior  beneficio.  E’1  beneficio,  chericeuia- 
mo  dalle  fetenze  , appo  quello  che  ci  mera 
dalla  Prudenza , ò dalla  Giuilitia  , ò dalla 
Fortezza,  è poco,ò  nulla;  fi  ch’à  ragion  fu 
più  honorato  Pericle,  che  Socrate,  e più 
MarcoTullio,  cheVarrone.  Ant.  Chia- 
ramente mi  par,  c’habbiate  conchiufo,  che 
i'honore  dipenda  più  dalle  virtù  morali  , 
che  dalle  fcienze.  ma,  perche  già  noi  di  lo 
-pra  habbiamo  conchiufo , che  la  virtù  de* 
cofìumi  perfetta  fi  truoua  di  rado,  & che  i 
maggiori  di  color, che  chiamiam  nobili,  lo 
no  itati  ualorofi  anzi  che  virtuofi,  uorrei  la 
pere,  fe  da  quelle  virtù  imperfette  dipende 

l’hono- 


i Di Torq. Tallo.  -1  fifj  - 

ulti  J'honòre  altrettanto.,  quaanto  dalle  fcien* 
,j(»  te?  à più . Ago.  Dalla  fortezza  di  Milcia- 
de  deriuò  maggiore  utile  à gli  Atheniefi  ^ 
|d*  thè  dalla  fcienza  di  mólti, eli  in  lei  filofofa 
jicci  rono,tutto  che  perauentura  nó  fofle  perfet 
ta  fortezza  : e più  giouò  a*  Romani  Marco 
„'*(  Tullio,che  Vai  rone,  tutto  che  non  hauefie 
oc?  perauentura  l’habito  di  perfetra  virtù.  Onr 
0 de  , fe  l’honore  fi  fa  principalmente  per  opi 
& ftion  di  beneficio’,  ò pa flato,  ò futuro , più 
fos  honorabili  faranno,  le  virtù  'imperfette,  che 
^iJ  le  feienze  : e quella  difficoltà,  ch’è  di  ritro 
^ uar  ne  gli  huomini  virtù  perfetta , quella 
0 ftefla  è di  trouar  perfetta  feienia.,.  perciot 
0 che  la  maggior  parte  de’  filofofi  ragionai 
Ji!  tono  anzi  per  opinion  e,  che  per  i fcienza,  & 

Ari Itotele  Hello  non  d’ogni  cofa  dà  dimoi- 
|{i0  ftratione . Ant.  Se  l’honor  dipende  più 
dalle  virtù  morali , che  dalle  feienze  ; che 
, ^ direm  della  Prudenza;?1  Sara  ella  horre- 
U tibie  a par  dell’altre  virrù  f Ago.  La  Pru- 
denza,  fe  bene  è un  de  gli  habiti  dell’Intel- 
|T  0 letto , è nondimeno  habito  dell’intelletto , 
che  fi  chiama  prattico , non  di  quel , che  fi 
1 chiama  fpeculatiuo,  e riguarda  l’attione, 
pai.  e’1  beneficio  de’ cittadini  non  meno.,  che 
yjti  l’altre  virtù,  anzi  forfè  ui  c più  dogn  altra. 
E,  fe  ben’ella  non  è propriametfte  virtù  mo 
rale , perche  non  rifiede  come  foggetto  in 
^ <ju ella  parte dell’anima ou’hanno  albergo 
^ icofiumi , & gli  affetti, nondimeno  fi  può 
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in  alcun  modo  dir  virtù  morale.^  perch’ellà 
è la  regola,  & la  norma  dell’ altre, virtù  mo  me 

raii,  e confiderai  cofturrìi , e le  pallìoni  in  a 
alcun  modo'  come  fuo  foggetto.; . fi  eh’  in  F 
quàto  airefief  degna  d’honore  uì  in  ifchie  m 
ra  con  le  morali  : e forfein  quella  guifa  ui  di 
uà,  che  uà  il  Capitano  co’  foldati  ; che  con  *1 
l’intellettiue  pur  paragonàdola  alla  FortAz  ho 
za,'  pa¥  dubbio,  s’ella  nell’honore  debba  ef-  sa 
Ter  prepofta,  òpofpofta>;:  percioche  da  l’un  it 
lato  par  ohe  Ja  Eofr  trzza  fixpiu  horreuole  i lo 
come  quella,  che  s’ impiega  intorno  al  dilli  h 
tile^  & al  terribile;  oue  la  Prudenza  per  lo  pi 
più  pr^uedendo  i pericoli  fi  ritira  in  ficuro.  do 
da  l’altro  pare  , che  la  Prudenza  rtieriti  ni 
maggiore  honore,  percioche  tanto  è gio-  de 
ueuole  la  Fortezza,  quant'ella  è accompa-  do 
gnata  dalla  Prudenza,  e (fendo  per  fé  ftelFa  lii 
irragioneuole , e preàpitofit . iE  (ìerto*  fi?  ia  di 
Prudéza  è quella, che  commanda,e  la  For-  di 
cezza  è quella,  ch’ubidifce,  chi  dubita , fit  A 
la  Prudenza,  ò la  Fortezza  meriti  maggio-  * 
re  honore, ri  chiama  in  dubbio, fé  fia  più  ho-  te 

norato  il  commandare,  ò l'ubbidire.  Onde  fi, 
Agamennone  preflo  Homero  non  defide.  o 
ra  d’hauer  dieci  fienili  ad  Achille  , il  qua-  a 
le  era  fortiffimo  fra’  Greci  ,•  ma  dieci  forni-  t a 
gitanti  à Neltore , alquale  fi  concedeua  il  & 
pregio  della  Prudenza.  Con  tutto  ciò,  per-  $ 
che  la  Fortezza  antepone  il  ben  publico  al  t. 
propr  o bene  in  guifa  , che  l’huom  force  l 
r:  molte  t 
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molte  fiate  è prodigo  del  (angue,  e della  vi 
ta  , par  che  ha  accompagnata  da  maggior 
grandezza  d'animo,  & è più  ammirato  Fa- 
bio Maflìmo,  che  Marcello  : fi  che  dall'un 
na  parte,  & dall’altra  le  ragioni  fon  contra? 
pelare,  fi  come  anche  fon  contrapefati  gli 
honori . Percioche,  e le  ftatue , e gli  arclX 
s’innalzano  più  fbuente  a'  forti,  che  a’  pru- 
denti; & i Magiilrati,  & gli  Impari  più  fpef 
fo  fi  concedono  a’  prudenti,  ch’a  i forti  ;ma 
l’una  daH’altra  virtù  rare  volte  fi  difcom- 
pagna  . Ant.  Av  me  pare,  eh’ alcun  metti 
due  (òrti  dtFortezza,  l’una  ciuile, l’altra 
militare.  Ago.  Cofi  crede  Ciceroneje  ere 
•de, che  la  ciuile  non  fia  degna  di  minore  ho 
nore,ma  egli  ragiona  per  animofità,  e la  mi 
Jitarefarà  Tempre  molto  più ^horreuol e, coi- 
rne quella,  che  fi  uolge  intorno  à pericoli 
maggiori , e più  difficili  daefler  fuperatu 
Ant.  Già  panni  d’efler  chiaro,  che  Tatti© 
-ne  renda  altrui  più  honorato , che  la  conr, 
letnplatione , tutto  che  la  contemplatione 
fia  in  Te  più  eccellente E,  Te  la  nobiltà  è'ì 
come  dice  Ariltotele  , horreuolezza  def 
maggiori , non  è alcun  dubbio,  che  più 
nobili  fon  coloro , che  difeendono  da  huò* 
mini  ciuili , che  da'  Filofofi:  fi  che  il  para*p 
•gonare  in  quefto  i Regi,  e gl*  Imperato?- 
13  a Fjlofofi , è paragone  à fatto  fciocco . . 
Ago.  Ecci  perauentura  vn’ altra  ragione  , 
-che  noi  più  facilmente  hereditiamo  da’. par 
oli  dii 
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dri  l’inclinatione  alle  virtù  morali,  che  fin 
clinatione  alle  fcienze.  Onde  ciò  proceda, 
non  sò,  ma  l’efperienza  il  dimoftraje  fi  po- 
trebbe perauentura  dire,  che  ciò  auuenga, 
percioche  le  fcienze  fon’  habiti  dell’intel- 
letto,  il  quale  ci  è infoiò  dal  Cielo,  fi  che 
noi  no’l  riconofciamo  in  alcun  modo  dal 
padre , ma  immediatamente  da  Iddio.  Ma 
le  virtù  de’  coll u mi  fon  forma  dell’appeti- 
to del  fenfo , il  qual  rifulta  dalla  mefcolan- 
' -za, e tempera  me  co  della  materia,  fi  che  noi 
il  riconofciamo  dal  padre  . che  ben  vi  dee 
ricordare, che  noi  difopra  corichiudemmo, 
che’l  corpo  fi  tragge  dalla  madre, e l’anima 
dal  padre  : il  che  li  deue  intendere  dell'a- 
nima vegetatiua,  e della  fenfitiua,non  deh- 
la  mente,  della  quale  padre  è fidamente  Id 
dio.  Hor , fe(la  nobiltà  è virtù  di /chiatta , 
ella  farà  maggiormcte  in  quella  parte , che 
noi  hereditiamo  per  ifchiatta,e  più  farà  nel 
corpo , e nell’anima  fenfitiua , e neli'apeti- 
to  del?;  tifò,  che  nella  mente . Ant.  Que 
fio  è uero  : tuttaùia  l’intelletto  è dato  à eia 
forno'  con  eguali  potenze:  e ch’egli  più  fi», 
e meno  atto  à contemplare , auuiene , perm- 
eile ha  gli  inftroitienti  del  corpo  più,ò  me- 
no ac  cornino  dàti  à fi  fatto  officio  : e gfin- 
Ilromenti  rifultano  dal  temperamento  del- 
la materia , & fi  formano  dal  feme  del  pa- 
dre) fi  che  l’elfere  anco  ingegnofò  , & atto 
«Ile  fcienze  è vircùdi  fchiatta.  Ago.  Que- 
nb  Ilo 
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fto  non  ardirei  di  negare:  ma  pur  fra  l’un 
modo,  el’altro.u’è  forfè  alcuna  differenza. 
An  *n.  Quello,  c’habbiam  detto  dell’intclr 
lettoci  fa  fouuenire,  dell’argomento  delT 
^innamorata  Gifmódai  predo  il  Boccaccio* 
col  qual  prona,  die  lioii  ui  lia  fra  gli  huomi 
ri  diftintione  di  nobiltà  . Ago.  É che  dir 
ce  ellaf:  Ak^  Nbn:.nAi -darebbe  il  cuore  di 
ridimi  à punto  1 e fue  pkrole  : ma  la fua  in- 
tentione  par  che  foffe , che , fe  u’è  difleren 
za  di  nobiltà^  ella  proceda  dall’animo  , ò 
■dal  icorpopraa  che,  non  procedendo.da.ru- 
nt>*ne  da  l’altro , fi  può  con  chiù  dere , che 
non  vi  fia  . Che  non  proteda  dall’animo,  il 
pruoua,perciocheeH’è:  data  à ci^fcufìo  con 
egualforzeye  potenze:  nè  dal  corpo  derir 
ita^  perciòche  idàfcurio  tragge  il  corpo  da 
ivna  niedefima  mhffadl  carne.  Ago. Que- 
lla Logica  Ja.dóuea  hauere  apprefa  nelle 
Itole  d’ Amore,  il  quale,  come  uuol  non  sò 
«hiapprefio  Platone, è maeftro  dituttel’ar 
ti:  mafapete,  ch’egli  anco  è Sofitìa  < finche 
forte  dubito  yichb  Tinnamoi  àra  GiTmonda 
lipn  nè  foffeingannata:  perche,  fe  bene  élla 
pruouà  in  alcun  modo  , che  la  diftintion 
dèlia  nobiltà  non  polla  uenir  dalla  niente^ 
Aon  pmouanondimeno,  che  non  poffa  ne* 
hir  dal  corpo  j Tutti  traggiamo  il  corpo  da 
una  medelìma  malfa, ma  non  da  una  mede 
Ama  malia  di  carne , fe  non  uolelTimo  fe- 
guire  Analfagora, che  quella,  ch’egli  chia* 
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ma  mafia, è la  materia  prima*  ma  rinteilet- 
to  non  fi  congiunge  allamateria  prima  im- 
mediatamente,ma  alla  materia  informata , 
e diuerfitìcata  per  mille  di  fière  nze,e  già  al- 
lumata di  mouiméto,e  di  fenfo:  percioche, 
quando  l’articolar  del  cèrebro  è perfetto* 
rome  dice  Dame*  — 'r-  ' » t 

Lo  mot  or  primo  à'  lui  fivolge  lieto 
- Saura  tant  arte  di  natura,  e Jpira 
Spirito  nono  di  virtù  repleto . 

Che  cioche  troua  attiuo  quiui  tira  in  fui 
natura,  e fallì  vn’almafòla,  che  uiue,efen*^ 
te  in  (è,  cioè  intende . Onde  chiaramente 
appare , che , le  ben  l’uno  non  è piu  nobil 
dell’altro,  nè  per  rifpettodellamaterìa  prir 
ma , ch’à  tutti  ècommune , nè^er  rifpett© 
delfinteletto , ch’ixiafcunorèi  dato,  con  e** 
guai  potenza  ; è piùinobil  nondimeno  l’un 
dell’altro  per  rifpetto  della  materia  in  atto 
gii  particolareggiata,  e formata  di  varie 
qualitay  dalla  cui  temperatura  dipende  noa 
lol  la  vita,  el’anima  fenfiti'ua,  maJ*o}.»erat 
tion  délìì  intelletto  etiandiò  almeno  niente* 
egli  è congiunto  col  corpo , tutto  chi  egli 
habbia  una  fua  propria  operatione  nò  com- 
piune  col  corpo,  c h ’ è 1 ’ in tend ere,  la  q uale^ 
jitn  ch’egli  è feparato  da  queitermembra,el 
fèroita  motto  più  nobilmente  nel  cielo^Qul 
alberga  cittadino, e ne  partì  peregrino.  Ma 
quello  error  di  Gifmondainnamoraca'è  fi- 
mile  à quei  di  Dàce,  il  qual  dice  in  una  fua 
cui  ~ canzo- 
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Canzone , che , fé  ui  folle  differenza  di  vir- 
tù di  fchiattà,  ne  feguirebbe , che’l  mondo 
fofle  eterno . Percioche,  ponendo  il  princi 
pio  del  mondo  , com’è  necelfario  di  porre  ^ 
al  Chriftiano,e  non  irragioneuole  al  Filofo 
fb  , tutti  traggiamo  il  principio  da  Adamo, 
quali  come  per  fi  lungo  ordine  d'anni,  e di' 
fecoli,  ch’eran  corfi  fra  Adamo,  e lui,  non 
folle  potàbile  j che  l’uno  dall’altro  per  no- 
biltà folle  feparatoj  non  fi  ricordando,  che 
quella  virtù  di  Teme  non  fol  cominciò  a- 
pei  tiffimamente  frà  i figli  di  lacob,  e quei 
d’Efàù  , ma  molto 'prima  frai  figliuoli  d* 
Adorno  ni  ed  e fimo  . t Ma,  percioche  non 
è mia  intentione  di  mefcolare  in  quello, 
miómoral  ragionamento  ragioni  Theolo- 
giche , nè  dirò  altro  di  quello , nè  riproue 
rò  quell’altra  fua  opinione  ^ che  la  nobiltà 
nafca  dàlia  predeftinationej  ne’  pelaghi  in- 
finiti della  quale  temerei. 5 che’l  mio  debili 
giti  ditto  naturale  facilmente  affondafle , fi. 
che  Uì  foife  huopo  di  ficuro  Dotatore à trar 
nelo  ficuro  à riua^i  Akt.  VoLThauete  coli; 
ficuro , e coli  amico,  che  non  potetp  temer 
di  fomiti  ergere . A Go.lntendoj  ch’inten- 
dete il  Padre  Barbauara  dottilfimo,  e pii  Hi 
mo  Padre:  ma  riferbiamo  à ualerci  dì  lui  in 
altra  imprefa , e fra  tanto  feguitiaruo  il  no-; 
Aro  ragionamento  nel  modo  incomincia-ì 
to;e  vegliamo  quel  che  rimane  à dichiarar; 
nella  dimnitione , poiché  s’è  dichiarata  la: 

! > o parola 
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parola  di  virtù,  e di  (chiatta , e d'honore,  e 
di  chiarezza . An  t.  Rimarrrebbe  à confi- 
derar  quelle  due  differenze  d’antica,  e con 
tinuatajma  prima  vorrei,che  fciogliefte  un 
dubbio,  che  mi  rimane  anche  intorno  all’ 
honore,  generato  in  me  da  i precedenti  ra- 
gionamenti. E panni, eh  e,  fé  l’honore  è le- 
gno , egli  lì  dia  egualmente  à coloro , che 
poffon  nuocere, & à coloro,  che  poH’on  gio 
uare . Percioche  da  gli  antichi  non  folo  fu; 
rono  alzati  tempii à Gioue , ma  à Plutone 
ancora , & alle  Parche  ! ne  folo  alla  Virtù , 
& alla  Gloria,  ma  etiandio  alla  Febre:  & i. 
facrifici  erano  inftituiti  non  folo  per  impe-, 
trare  i benefici  da  gTIddii  * ma  anche  per 
placar  Tiraloro.  E fra  gli huomini honoria 
ino  non  fol  colorò,  da'  quali  afpettiam  be- 
neficio, ma  quelli  ancora,  da’cjuali  temiam, 
qualche  male,  e con  l’hònore  cerchiam  di 
Ichiuarlo  ; e tali  fra  tutti  gli  altri  fono  i Ti- 
ranni. Ago.  L’honore  è fegno , ma-il  fe- 
rmo può  effer  uero,  e falfo  : onde , lì  come 
l’impall idirlì  è fempre  argomento  certo  di- 
timore,  può  nondimeno  procedere  anco, 
da  ira.  Coli  nèPintchinaVh,nè  Taflorgere, 
nè  l’adorare  fon  fempre  argomento  d’opi- 
nion  benefattiua;  potendo  farli  quelli  effec 
ti  alcuna  uolta  per  altra  cagione.  A n T.Hor 
direm  noi,che  quelli  effetti,  fatti  peraltro,; 
che  per  opinion  di  beneficenza , fiano  ho- 
aore  i Ago.  Da  l’un  lato  par  che  li , per- 
cioche 
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ribebe  è legno;  e’1  legno  per  fu  a natura  no 
è più  vero, che  falfojepuò  elferl’uno,e  Tal 
tro  egualmente, fé  non  forfè  quella  manie- 
ra di  fegni,che  i Greci  chiamasi  teemirio,  e 
che  norpplfiaìn  dir  fegno  necefl'ario,come 
necelfariamente  s’argomenta  fuoco  da  fu- 
mo . Ma  i fegni  dell’honore  non  paiono  ef 
fer  di  quella  maniera  : percioche  la  ftatua 
lì  può  drizzare,  e non  drizzare,  e l’inchi- 
no farli,  e non  farli  : onde,  cffèhdo  l’hopor 
Cegno  non  necelfario ^ma  uerilirnile , par  , 
che  quel, che  s’attribmfce  ne’  Tiranni,  & à 
color  c’han  pofianzadi  nuocere,  fia  vero 
honore, perche,  s’egli  non  fafleu ero  hono- 
re,  ne  feguirebbe , che  l’honor  folle  fegno 
necelfario, il  che  è del  tutto  falfo.  Dall’al- 
tra parte  pare , che  à formar  la  natura  dell* 
honore  vi  lì  richieda  non  lolo  il  fegno  elle 
riore, ma  anche  l’opinione  interiore  délfal 
trui  beneficenza  : onde,1  fi  come,  mancan- 
doui  il  fegno, non  è honore, tutto  che  ui  fia 
l'opinione , coli  elfendoui  il  fegno,  non 
è honore  quando  ui  manchi  lopinione  . 
ANT.Perauentura  da  quei, che  polfon  far 
danno,  fi  prende  per  beneficio  il  non  rice- 
uer  bene , nè  male , e per  quello  s’honora- 
no  i Tiranni  come  donatori  di  quella  falli- 
te , che  non  tolgono . Ago.  Quello  pare 
irragioneuole , perche  non  folo  non  è libe- 
ralità il  non  torre  quando  fi  può  torre , mi 
più  tolto  è auaritia  il  non  donare  quando  li 
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può  donare . E ragioneuolmente  rifponde 
Cicerone  ad  Antonio,  il  quale  gli  rimpró- 
ueraua  d’hauergli  Tatuatala  uita  in  Reggio 
dopò  la  fcofitca  di  FarTagliaiQual’altro  è il 
beneficio  del  Ladrone,  odi  che  altro  fi  può 
vantare  , Te  non  d’hauer  donato  quel  che 
nonhà  tolto?*  ANT.Le  ragioni, che  dell’u- 
na,  e dell’altra  parte  hauete  addotte,  mi  pa 
iono  coli  eguali , che  io  nonsòà  qual  più 
mi  pieghi . Pur  mi  Touuiene,che  noi  diftin 
guernmo  Thonore  , che  fi  fa,  dall’honore, 
che  fi  dee  fare , e dicemmo,  chel’uno  era 
legno  dellopinion,  ches'hà  dell’altrui  be- 
neficio, e l’altro  premio  della  virtù  . Hot 
chiedo,  fe,come  il  Pegno  è vero,e  falfo,cofi 
il  premio  può  efl’er  giufto  , Scingiufto. 
Ago.  Può  efler  fenza  alcun. fallo,  percio- 
ehe>alcuna  fiata  fi»  concede  il  premio  della 
virtù  oue  non  è virtù  , come  fu  concedo  il 
confidato  à Terentio  Vai  rone  huomo  . ple- 
beo,e di  niuna  prudenza, il  qual  recò  la  Re 
publica  ad  eltremo  pericolo  , e/u  negato  à 
Catone  fortifiimo, e nobile  fenatore,il  qua 
le  era  atto  à trarla  da  molti  rifchi.  An  . Hot 
quello  premio  fi  fatto  fi  può  chiamare  ho- 
.nore  J*  Ago.  Par, che  non  fi  pofla  propria- 
mente chiamare, percioche  il  premio  della  j 
virtù  panche  prefupponga  , che  la  virtìt  vi  J 
fia>  con  tutto  ciò,  perche Thuomo Tempre  | 
fi  preTuppone  dotato  di  virtù  , quando  non 
appiia  il  contrario;,  i Magiftrati,,  eglTm- 
òuq  peri 
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•if  pel  i fi  chiamano  honori,e,  dou'eflì  fono,  fi 
crede  che  vi  fia  alcun  merito . Akt.  Au- 
i£  uien  però  alcuna  fiata , che  1 premio  della 
fa'  virtù  fi  toglie  A éhi  merita, e fi  da  à chi  non 

ioW  è meriteuole , come  preflò  Virgilio  il  pre- 
$ mio  del  corfo  fi  toglie  d Diore, che  per  vir- 
:it!  tù  haueua  vinto, e per  inganno  era  caduto, 
$ e fi  cócede  ad  Eurialo,  il  qual  per  arte  dell* 
f:'  amante  era  riufcito  fuperiore.  E dimandati 
do  Diore  il  fuo  , e riempiendo  il  teatro  di 
grida  , Eurialo  fi  difende  col  fauor  della 
# giouentù  , e con  le  lagrime , fi  che  non  gli 
ini1'  c negato  il  premio  non  meritato  j ma  non 
J pero  Enea,  altrettanto  giulìo , quanto  pie- 
li^  tofi)  , lafcia  impremiato  il  vero  vincitore. 
■à  Hor  chiederei , quali  di  quelli  due  fi  poflfa 
chiamar  veramente  honore.  Ago.  Lu- 
iok  rio  e l’altro  in  alcun  modo , ma  pur  quel  di 

Diore  fi  può  aflolutamente  chiamare  ho-^ 
r,o  " nore,  e pregio  di  Vittoria,  1 altro  anzi  gra- 
ìft  ria, che  honore;  e,fe  pur  fu  honore,  fu  anzi 

premio  della  virtù , che  per  ifperanza  era 
conceputo,  e che  già  cominciaua  à venire* 
si  che  d’alcun  merito  prefente . Onde  dice 
irti  il  Poeta  : 

Tutatur  fauor  Euryalum,  Ixcrymeque 

, <k  decora . 

irà  Gratior  & pulchro  veniens  in  torpore  vèr 

’•  tus . 

[o*  ■ A nt.  Hor  palliamo  dall’ horreuolezza 

■>t  All'antichità, e confideriamo,in  che  modo, 
^ V S e fino 
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e fino  à quanto  tempo  fia  necelTaria  quella 
antichità  cii  flirpe.  Ago.  La  ftirpe,quantq 
più  è antica , tanto  par  più  nobile>e  Tanti-, 
chi tà  può  edere  ò natia  del  paefe,  ò ftranie 
raj  e par  che  fii  più  in  pregio  la  nobiltà  na- 
tia , e fra  le  ftraniere  quella,  che  da  paefi 
più  nobili  è originata . Ant.  A me  parrei» 
bejClTalcun  porrebbe  credere, che  la  fòuer- 
chia  antichità  non  apportato  nulla  di  pre- 
gio alla  nobiltà  ; prima,  perche  la  nobiltà 
vùol  etor  chiara,  e le  cofe  troppo  antiche 
fono  ofcure,  & ignote  s e gli  fcrittori  d’ef- 
fe fon  limili  à gli  fcrittori  delle  fauole , co- 
me fi  può  conofcere  non  folo  leggendo  He 
rodoto,  e Giurino,!  quali  fcriuono  l’origi- 
ne di  molte  nationi  in  guil’a , che  par  che  fa 
noleggino  ; ma  leggendo  Liuio  Hello,  che 
tratta  del  principio  della  gente  Romana 
ce  fi  chiara,  e coli  illuftre  in  modo,  ch’egli 
medefimo  par  che  coqofca  di  mentire.Non 
parlo  di  Giouan  Villani,  perch'egli  dice  co 
ledei  principio  di  Fiorenza  non  incerte, 
ma  certamente . E , fe  la  fouerchia  anti- 
chità è incerta  ne’  principii  delle  genti  * e 
delle  città,quanto  maggiormente  è uerifi- 
mile,  che  fia  ne*  principii  delle  famiglie  f 
Poi,  Tela  nobiltà  è virtù  di fcme,  è forza, 
che  quella  virtù  à lungo  andare  fcemi}  & 
inuecchi,  come  fanno  tutte  le  co£e  della  na 
tura,  c’hànno  11  principio,  lo  flato,  e’1  de- 
cremento: e l’elpericnza  ce’l  dimollra  non 
> fol 
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fd  nelle  cofe , le  quali  quando  (on  nuoue 
molto  più  fecondamente  producono,  che 
poi  quando  fono  inuecchiatej  onde  il  paefe 
di  Ferrara  è molto  più  fertile,  che*l  Bolo- 
gnefe,  ò che’l  Modonefe  luo  vicino:  ma 
ce’l  dimoltra  ne  gli  albori,  e nelle  razze 
de’  caualli,  e nelle  città  mede  lime,  E quali 
colà  impoflìbil  pare,  che,fe  i fiumi  à lungo 
andare  mutano  il  corfo  loro  , & i mari  ò fi 
fcoftano  da  loro  liti,  ò s‘auanzano,e  nuoua 
terra  ri cuoprono,  la  nobiltà  di  quella  anti- 
chità di  tempo  nulla  patifca . fi  cli’oferei 
quali  d’afiermare,  chela  fouerchia  vec- 
chieza  di  fchiatta  nulla  dimoftrafle  di  per- 
fettione.  Ago.  Non  fi  può  negare,  chela 
lunga  antichità  non  rechi  ofcùrirà,maque 
llaofcurirà  non  togliepregio,  maaccrefce 
auttorità  alle  famiglie , & alle  lor  città  : e , 
come  dice  Liuio  , che  uoi  adducete , ren- 
de i principi  loro  più  augufthparlo  di  quel- 
la ofcumà,  che  non  procede  da  viltà,  ma 
da  antichità,  quale  c quella  de’  voliti  Sere 
tuffimi  Principi , ò fignore  Antonio.,  alia 
quale  fegue  poi  tanta,  e sì  lunga,  e sì  certa 
chiarezza  d’huomini,  e di  fatti  gloriofi, 
quanta  non  hanno  alcune  famiglie  di  Re». 
Et  mi  pare,  che  quella  prima  olì:  urità  ca- 
gioni quell’efFetto , che  cagiona  l’ombra 
nella  pittura , che  fa  niellare  i colóri,  onde 
in  elfi  fi  vede  la  rotondità  delle  membra, 
che  quali  la  profondità  de’  corpi  ui  fi  rimi- 

S 2.  ra. 
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ra . A' quel,  ch’apprelfo  foggi  ungete,  che 
la  virtù  del  Teme  inuecchia  per  antichità 
potrei  aggiungere  per  confermationequei- 
che  dice  Arillotele  nella  Retorica;  che 
nelle  famiglie  è un  certo  produc  imento  d* 
huomini  limile  à quel  delle  cofe,che  nafco 
no  ne’  campi,  e ch’alcuna  volta, fe  la  fchiat 
ta  è buona,  ne  nafcono  huomini  eccellenti, 
e che  dopo  ritorna  indietro  : ma  le  fami- 
glie, che  fon  dotate  di  fottile  ingegno,  tra- 
palano à cortumi  pazzi,  come  coloro  , eh* 
eran  difeefi  da  Alcibiade , e da  Dionilio  il 
maggiore:  oue  quelle,  che  di  fodo,  e {labi- 
le intelletto  fon  fornite,  diuengono  flupir 
de, e negligenti, come  còloro,che  da  Cimo 
ne,  e da  Pericle,  e da  Socrate  haueano  trat 
ta  l'origine.  Quello  dice  Arillotele;  & io 
potrei  annouerar  molte  famiglie  d’Italia  , 
nelle  cjuali  gli  huomini  non  lon  men  trali- 
gnati dalla  virtù  de’  maggiori, di  quel,  che 
tralignaflero  i nipoti  d’Àlcibiade , di  Dior 
nifio,  di  Cimone,  di  Socrate , e di  Pericle. 
Ma , lì  come  fra  gli  huomini  alcuni  tolto 
inuecchiano  , alcuni  mantengono  il  vigor 
della  giouentù  lino  à gli  vltimi  anni  ; e co- 
me fra  le  città  alcune  torto  lì  disfanno , ò 
vanno  in  feruitù,alcune  li  conferuano  nel- 
la lor  dignità  dopo  migliaia  d’anni , come 
Roma,fe  bene  hà  perduto  l’Imperio  trionr 
fante, fi  può  anco  dire  capo  del  mondo,  poi 
ch’è  fede  del  Vicario  di.CHRisTo  ; coli 

fra  * 
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fra  le  ftitpi, alcune  tolto  degenerano, alcu- 
ne  lunghiflìmamente  cóferuano  la  lor  uirv 
ooif  tù.  Chi  oferà  di  dire , che  per  uecchiezza 

fli3  degeneri  la  famiglia  d’Auftrta;;  lacuale 

ic®;  ànòftra  memoria  hi  prodotto  Cab.  lo 

R Qvinto,  il  più  forte,  il  più  valorolb,e*l 

bf#  più  glofioiò  Imperatore,  c’habbia  hauuto 

fife  mai  il  Chriftianelimo  j & in  cui  hor  uiue 

kh  Filippo  Re  coli  grande,  coli  prudente, 

;iOic  cofi  gi  ulto,  coli  pietolo,  e coli  amator  d ella 

taf  religione, e deirhonefto,  che  non  troua  nè 

idi-  fuperiore,  nè  eguale  in  tutta  la  memoria 

de’fecoli  paffati , & in  tutta  la  lettura  dell* 
)H?  hiftorie  Chriftiane , e Gentili  { Et  in  cui  j 

iC*  oltre  Filippo,  fiorifere vn’lMPERADon 

tf?  giouinetto  d'altiffima  Iperanza,  ch’è  cinta 

da  una  gloriofa  corona  di  fratelli , di  Zii,  e 
]P'  di  cugini,  ne  i quali  tutti  rilplende  la  virtìb 
de  gli  Aui,e  nella  quale, quali  un  lucidifìì- 
el,^  irto  Baleno , che  li  inoltra,  e fparifce  irnun 
0-  punto, c'è  inoltro  Don  Giovanni,  herè; 

$ de,  & em ulo  del  valore,  e della  gloria  pater 
1 & na^  c’hà hauuto  la  maggiore,  e la  più  .nobiF 
Vittòria  Maritima,c’haueflè  mai  alcu  Pria 
cipe,  ò Capitano  dopo  AuguftoJ*  Lalcio» 
m / delle  donne,  delle  quali  io  potrei  dire  aflaj 

)C-  cole,  &in  particolardi  Leonora,  e di 
fotf  Barbara  , delle  quali  hò  hauuto  parti  co 

ri#  lar  contezza , & hò  olfer nato  l’eccellenza. 
>,[*  dellè  loro  accorte  maniere,  e delle  pruden 
& ti  ili  in  e loro  attioni,  colè  altrettanto  uere  r 
ri'  •mo-ijA  S 3 quanto 
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quanto  marauigliofe,!e  quali  farebbono  an 
zi  (oggetto  d’hi(ìona,ò  di  poema,  ò d’ora- 
tione,  che  di  quello  familiar  ragionameli*; 
to . Sciocco  parimente  farebbe  , non  meli 
che  maligno,chi  ofalfe  d’affermare , che  la 
cafa  di  Sauoia^ò  d’Elle  fia  degenerata, nell* 
una  delle  quali  regna  Emanvel  Fili- 
berto, nell’altra  Alfonso,  l’uno  or- 
nato di  tutte  le  virtù  morali,  e di  tutte  l'àr 
ti  regie,  & imperatorie,  e gloriofo  per  vitto- 
ria terreftre  eguale  alla  maritima  di  Don 
Giovan  nì  , la  quale  acquillataper  vaio* 
re,  e prudenza  fua  gli  recuperò  i fuoi  flati, 
(labili  la  pace  del  móndo, accrebbe  la  ripu- 
tation  di  Filippo,  & ifeemò  quella  di 
Francia . L’altro  ornato  pariménte  di  tutte 
Te  virtù  de’  coftumi  ,e  della  prudenza  del 
regnare , è dotato  di  tutte  fai  ti  cauallere- 
fcìie  in  gui(à,che  non  è hoggiCaualliero  al 
mondo , che  ne  gli  efferata  della  caualle-i 
ria  fe  gli  poffa  agguagliare  i Di  più  fi  po«* 
treb'oe  dire  fenz  alcun  fòlio , Non  sò  fe  fo£ 
fe  maggior  Duce, ò Caualliero,s’egli  hauef 
fehauute  tante  occafioni  di  moftrarfì  raro 
Capitano,  quante  ne  ha  prefe per  farli  co- 
nofeere  (ingoiar  caualliero:  ma  pur  la  Frati 
eia,  e la  Germania  può  rendere  alcun  gla- 
riolò  teftimoniojch’egli  farebbe  non  menò 
atto  à guidare  un’elfer cito,  di  quel  che  fià 
à maneggiar  la  fpada , e la  lancia . Ma  in 
quello  certo  Emanvel  Futi  berto,  Sfi 

ÌUfon- 
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Alfonso  molto  fon  dileguali  Hi  feliciti, 
ch’oue  Fi  l 1 be  irto  ha  per  fuccelfor  iteli' 
Imperio  Carlo  legitimo  figliuolo  d’altif 
lìmo  ingegno,  e di  maniere  reali, che, rino- 
oellerà  ,ifcnz’aicun  dubbiosi, valor  del  pa? 
dre,  e de  gli>aui;  & un’altto  acquiftato  per 
amore,di  vaghi  (lìmo  afpetto,  e di  graciof? 
maniere , e di  fpirito  regio;  oltre  la  moglift 
del  Signor  Mar  chele,  Signora  altrettanto 
bella,  quanto  faggia  ; Alfonso  è priuo 
di  fucceflore,&  lià  in  quello  non  fol  che  in 
uidiare  al  Ove  a di  Savoia,  ma  anche 
à quel  di  Mantova  fuo  vicino,  il  quale 
fi  può  dir  felicilfimo,non  fol  per  grandez- 
za-fila i e per  tutte  lelvirtù-  di  buon  Princi- 
pe, delle  quali  è à pieno  fornitole  per  la  co 
gnitionc’hà  delle  bellelettere,.e  delle  cole 
del  mondo  , ma  anche,  perla  fu ccefiìon  di 
Vi n ce n tio  fuo  figliuolo,  Principe  di 
Marìtoua , già  in  sì  tenera  età  èruditillìmo, 
nelParti,e  nelle  fetenze, e d’ingegno  acutif 
fimo,  & d?animo, & d’afpetto  veraméte  he, 
rbico,  di  cui  fi  fperaj  che.  debba  copfeguir 
quella  gloria  di  guerra,  che  l'infermità  deh 
corpo, non  la  debilità  dell’aoimoHà  nega- 
to al  padre  di  confeg.uire . An  r.  Poi  che! 
ragionamento  ci  hà  portati  nelle  lodi  di 
quelle  cafe,  non  poflo  pillar  con  filentio. 
la  grandezza  dell’animo,  l'altezza  dell’in 

£egno,  la  magnificenza,  elofplendor  di 
viGi'd’E&TE  , neda  bellezza*  e’1  ualor 

v s 4 fingo- 
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Angolare  delle  due  Principesse  di  Fé* 
RARA,  nell’ u na,  c nell’altra  delle  quali  in 
guifa  è accompagnata  la  prudenza  con  l’in 
gegno,  e la  maeltà  conia  piaceuqlezza, 
che  iàfciaho  in  dubbiomer  qual  patte  fiano 
più  laudabili.  Nè  pollo  affatto  tacere  del 
Vàlore , e della  cortefia , e dell’accortezza, 
del  Signore  Alfonso;  nè  pollo  nonrino 
uellar  la  memoria  del  Signor  Don  France- 
sco,Principe  di  tanta  prudenza  militare, di 
tanta  eloquenza, e di  tanta  cognition  di  co 
fej  nè  pollo  tacere  della  cortelia,  e dell’ac- 
cortezza del  Signore  Alfonfo  , nelle  qual 
parti  tutte  gli  fon  limili  i figliuoli,  & egli  è 
fimile  ài  Signor  Marchefe  noflro,chefi  ma 
nifefta  per  tutte  le  fue  operationi  per  nato 
veramente  di  quello  gloriolò  fangue.  Ma, 
trapanando  per  entro  U campo  delle  lor  lo- 
di , fò  come  il  palleggierò , che,  fenza  tor- 
cerli di  ftratfa , coglie  un  fiore,  e non  fé  n1 
empie  le  mani  : altri  forfè  cori  più  agio  po- 
trà fpatiarui  à fua  voglia  con  fuo  diletto , e 
con  lor  gloria  maggiore  .Ago.  Le  lodi  di- 
quelli  Signóri,  oue  noi  fiamo  ripofati  dalia 
franchezza  del  ragionamento, faranno  Ha- 
te à noi  qual’è  l’ombra  al  peregrino  affati- 
cato,che, poi  che  iui  alquanto  s'è  trattenu- 
to, con  maggior  franchezza  fegue  il  fuo 
viaggio . Coli  noi, dall’ombra  del  fauore  ri 
fiorati , forniremo  più  prontamente  quel 
poco  di ilrada , che  ci auanza . Ani. Se-. 
~ * {■  * guitc 
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fcuite  dunque  uoila  ftrada,  ch’io  feeuot 

(VOI-  A n.r\  TinAkil^  J * 


Ago.  La  nobiltà  dunque  quanto  è 
piu  antica,  tanto  è più  horreuole,  e più  elo 
riola.  E dice  Arinotele,  che  i nobili  fono 
inclinati  a fchctnir  coloro,che  di  virtù  fon 
limili  à fuoi  anteceffori  : percioche  quel- 
le cofe,  onde  procede  la  nobiltà,  quanto 
ion  piu  remote , tanto  più  recan  di  digni- 
ta , in  quella  guifa  forfè , ch’alcuna  pittu- 
ra piu  piace,  quanto  più  è polla  di  lonta- 
no  * Ant.  Il  valorofo  dunque,  il  qual  non 
e nobile,  ma  nobilita  i Tuoi  difcendenti,(a- 
•ra  fomigl iante  à quel,che  va  di  notte,e  por . 
ta  reco  il  lume,il  qual  non  fa  lume  à fe  fte? 
lo, ma  illullraleperfone,  cheleguono  do-. 
^>o . A g o.  La  fomiglianza  è accòmmodar> 
ta.  tuttauia  dille  Cicerone  contra  Saluflio, 

<he  gli  nmproueraua  la  ignobiltà,  ch’era 

meglio  far  luce  à’fuoi  poderi,  che  afper^er 
tenebre,  alh  luce  della  nobiltà  fattagli^ 
gli  anteceflori . Ma  quello  non  è il  luogo 
di  confiderai  qual  debbia  elfere  in  più  pre 
valore, ola  nobiltà,  ben  lari  forfè  op 
portunoil  confiderai, onde  auuéga,  che’l 
valor  remoto , e le  remote  ricchezze , che 
lòn  le  cagioni  della  nobiltà,  rechino  mag- 
gior dignità . ecred’io,  che  ciò  fia , per- 
che elle  fono  accompagnate  dall’inuidia, 
laquale  è lempre compagna  della  vita,  e 
delle  nouità  delle  cofe:e  tutto  ciò,ch*è  ac- 
compagnato dall  inuidia,  è in  modo  ofcii-» 
'P‘v>  S $ rato 
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rato  dalle  tenebre  , che  non  può  intiera- 
mente rilucere . Onde  di  due  medaglie, 
ò di  due  ftatue , l’una  antica , e l’altra  mo- 
derna, tutto  che  la  moderna  fia  di  pari  bel 
lezza,  non  farà  però  tenuta  di  pari  reputa- 
tionei  & in  fomma  l’antichità  è cofa  (aera, 
& venerabile,  ch’aggiunge  dignità  ouun- 
que ella  fia.  Ant.  Saluo,  che  nelle  don- 
ne, le  quali, fe  fono  anti  che, non  fono  hono 
ratej  onde  alcuna  volta  ho  creduto,  che  1* 
honor,che  fi  cócede  alle  donneala  premio 
nò  della  virtù, ma  della  bellezza.  Ago.  E' 
perauentura  la  virtù  della  donna  la  bellez 
za, come  forfè  giudicò  Ifocrate,e  come  eh’ 
accennajn  quel  gentile  epigramma  Gre- 
co. ina,lafciando  gli  fcherzi,  fe  non  è virtù 
lua,  è cofa, che  la  rende  altrettanto  hono- 
rata , quanto  gli  huomini  fono  honorati 
per  il  ualore.  Ant.  Da  quel, ch’io  raccol- 
go dalla  uoftra  ragione,  la  nobiltà,  quanto 
farà  più  antica , tanto  farà  più  horreuole. 
Ma  io  vi  chiedo,di  due  ftirpi,  l’una,  e l’al- 
tra antica,  & illuftre,  ma  l’una  più  antica  , 
e meno  ili uftre,  l’altra  più  illuftre,  e meno 
antica,  qual  deue  elfer  più  honorataf 
Ago.  La  meno  antica  è più  illuftre,  per- 
ciochenellecofe  più  fi  riguarda  l’intentio 
ne,  che l’^ftenfione,  & una  virtù  efficace 
più  opera  in  un  giorno,  eh 'una  lenta  in  li- 
na fettimana.  Ond’io  per  me  uorrei  anzi  i 
cento  viti  mi  anni  della  nobiltà  della  calsi 
? d’An- 
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d\Au Uria,  che  quattro  cento  poftremidi 
qual  fi  voglia  altra  delle,  nobili  dfGenna- 
nia.  E quello  medefimo  direi  della  cala  di 
Aragona  in  rifpetto  delle  Tue  Spagnuole, 
e di  quella  di  Francia  à comparation  delle 
Francefi,  e di  quella  di  Portogallo  in  para- 
gon  delle  Tue  Portoglieli  ; tutto  ch’in  que-, 
ite  cale  reali  l’antichità  uà  da  di  pari  con 
lo  fplendore  , & fé  ben  fu peran  di  fplen-, 
dorè,  non  lòti  però  fuperate  di  dignità.  II. 
medefimo  ardirei  d 'afferma re  della  cafa  di 
Sauoia,  e di  quella  d’Efte  in  rifpetto  dell* 
Italiane , percioche  quelle  due  fon  le  più 
chiare , e le  più  antiche . Dopo  quelle,  la 
Gonzaga, fe  ben  cede  ad  alcune  d'antichi- 
tà in  Itali  a,  (non  confiderò  fiorala  fua  ori- 
gin  Tedefca)  le  fupera  nondimeno  di  fplen 
dorè.  Ant.  E quella  chiarezza,  e fplen- 
dore , onde  più  deriua  in  una  ftirpe , ch'in 
yn’altra  f Ago.  Dal  maggior  valore,  dal- 
le maggior  ricchezze,  e dalla  maggior  po- 
tenza, le  quali  condicioni,  perche  Iòno  fta 
te,  e perche  fon  maggiori  nella  cafi  d’ Au- 
lirla , ch’in  alcun’aitra , per  quello  aflolu- 
tamente  è la  più  nobile  dell' uniuerfo . 
An  t.  Dunque. vna  famiglia,  che  fia  anti-, 
camente  valorofa,  ma  non  ricca , e polen- 
te, non  farà  nobile  f Agg.  Non  perfetta- 
mente,percioche  la  nobiltà  richiede  necef 
fariamente  l’honore,e  l’honore  non  fi  con- 
cede al  valore3inaaU’opere  valorole,  per* 

S 6 cioche 
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cioche  il  ualore,che  non  operi, non  è cono 
fciuto,  nè  honorato . Nè  operar  fi  può  fen 
•za  inllrumenti,e  la  potenza, e la  ricchezza 
fono  inftrumenti  del  valore , percioche  ne 
il  liberale  ha  che  donare , s’è  priuo  affatto 
de’  beni  della  fortuna  : nè’l  magnifico  può 
edificar  tempi,  e palagi,  e fortificar  città,  e 
cartelli,  e riceuer  regalmente  i foraftieri,a 
celebrar  pompofamente  le  nozze  , fie  di 
queft*  ifteffi  beni  non  è molto  abon dante  : 
nè  il  forte  può  raccoglier  genti  à beneficio 
del  Principe,  e della  Republica , fe  non  hà 
feguito  : nè’l  prudente  lenza  danari, o len- 
za ricchezza  può  ò fchiuare  i mali,  tutto 
che  gli  preueda,  ò confeguire  i beni,quan- 
do  nó  habbia  quelli  auuifi  fi  fatti, eh  ageuo 
lan  la  via  di  confeguirli , Oltradi  ciò , le 
ricchezze , e la  potenza,  non  folo  fono  in- 
ilrumento  della  virtù,  ma  ne  fono  etiandio 
ornamento}  & la  ricchezza  , e la  potenza, 
ouunque  fia  , reca  riputatone , e filma. 
An  t.  Che  direm  d’una  famiglia  ab  antico 
valorofa,  poflente,  e ricca,  a cui  manchi  il 
valore , e reftin  l’altre  due  condicioni  ♦ 
Ago.  La  famiglia , alla  qual  manchi  il  ua- 
lore,  è mólto  mal’ageuole  , che  l’altre  due 
condicioni  fi  conferuino  ; percioche  è ope- 
ra del  ualore,  non  folo  acquiftare,ma  eciart 
dio  conferuar la  potenza,  e la  ricchezza. 
A nt.  Dunque , quand’  uno  degenera  dal 
valore , ageuolmente  cade  potenza^ 
. . ...  & dalia 
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8c  dalla  ricchezza  ? Ago.  Si  certoycomd 
ben  confiderà  Platone  Socrate,con  Àlcibia 
de  ragionando . Ant.  E,  che  confiderà  e-i 
gli  i Ago. Confiderà, che  Cambile,  he- 
rede  dell’Imperio,  ma  non  del  valor  di  CU 
roiuo  padre,  perdè  follemente  la  vita,  e fu 
cagione,  chela  Monarchia  de*  Perii  fonda 
ta  dal  Padre  folle  per  inganno  vfurpata  da* 
Medi . E Serfe,  figliuol  di  Dario,  che  rito! 
fé  l’Imperio  à*  Medi , e lo  riftitui  à’  Perii  * 
(Accedendo  al  padre  nella  potenza,  & non 
nella  virtù , fù  coli  limile  à Cambile  , co- 
me fuo  padre  era  flato  à Ciro  ; percioche , 
pattando  in  Grecia  con  Hofte  innumerabi 
le, e nauigando , e caminando  per  la  terra, 
e per  le  marine,  altro  non  riportò  dal  gran- 
de apparecchio  di’quel  palleggio  coli  foU 
midabile,  che  la  vergogna  della  fuga  pre- 
cipitofa . An  t.  Ma , s*all’incontra  per  al- 
cun riuolgimento  di  fortuna  fi  perde  la  poi 
tenza,e  la  ricchezza d’una  famiglia,  ma 
rimane  il  valore,chen’auuiene  f Ago.  Se' 
là  famiglia  non  è eftratta  affatto  dalla  vio- 
lenza,ricupera  in  tutto,  ò’n  parte  la  prima 
fùa  dignità,e  1 a prima  potenza: e di  ciò  fia- 
ho  efl'empio  gli  Aragonesi,  che,  molte 
fiate  cacciati  dal  Regno  di  Napoli , moire- 
fiate  per  valore  il  ricuperorono,fin  che  con 
la  vita  del  Duca  di  Calabria  mancò  ogni 
legitima  pretenfione.  Siane  parimente  el- 
fcnipio  la-  caffi  cT-Vrbi no  , la-qual , due* 
'*  . volte 
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voice  cacciata  dallo  flato, due  voice  per  v$ 
ro  ualore  v è ritornata . E ne  puo.eliere  in 

Earteefsépio  la  famiglia  Ben  ti  voglia, 
i qual  caduta  dalla  Signoria  di  Bologna  , 
fé  ben  non  hà  potuto  ricuperarla,  nondime 
no,  pelala  virtù  di  moiti  ualorofi  fratelli,  & 
in  particolare  del  Signor  Coknelio,  tie 
ne  ancor  luogo  fra  le  principaliilime  d Ita 
lia.  Al  qual  lignor  Corne  lio  npnlìpuò 
negar  quello  uero  tellimoiiio,  eh  egli,  pei^ 
peritia  dell’arte  della  guerra,  e per  mae-^ 

firia  dell’armeggiar  fortezze  per  uigor  d 
animo, e per  gagliardia  di  cqrpo,nori^ ineriti 
d’eflere  aggiunto  à Lvigi,  &à  Carlo 
Gonzaga,  che  fono  flati  communemen 
te  i più  famolì  Cauallieri  dell  età  nollra. 
Ant.  Da  quello,  ches’è  detto,  io  raccol- 
go , che  la  continuatici!  .della  chiarezza a 
ch’era  l’ultima  condicion  polla  nella  diffi- 
nitione,  conlìlle  coli  nella  potenza, e nelle 
ricchezze,  come  nel  valore  ; percioche  e 
opera  del  valore  l’acquiftar  la  ricchezza  , e 
la  potenza,  oue  per  ricchezza,  e per  poten 
za  valor  non  s’acquillò  giamai . Hora  io 
chiedo , fe,  Tempre , che’!  valor  non  conti- 
noua-,  fi  perde  nella  llirpe  la  j»otenza , e la 
ricchezza,  ò non  lì  perde  f Ago.  In  que- 
lle materie  lì  fatte  non  lì  può  dare  alcuna 
certa,  e determinata  uerità  ; & aflai  buona 
c quella  determinatione , la  qual  riguarda 
quel  ch’auuiene  per  lo  piu . Pirò  dunque* 


DiTorq.Taflo.  •!  159  ^ 

per  lo  più,  alle  ftirpi  in  cui  manca  il  valore, 
manca  ancora  à lungo  andare  la  ricchez- 
za, e la  potenza , & in  confeguenza  la  no- 
biltà, ch’in  quelle  tre  co fe  conlìlle . Ma  è 
nondimeno  da  auuertire,che  non  ogni  dii? 
continuation  di  valore  cagiona  ignobiltà, 
•ma  folo  la  lunga  difeontinuationei  percio- 
che  molte  fiate  i figliuoli  degenerano  dal 
padre,  che  i nipoti  s’afi'omigliano  à gli  aui$ 
& alcuna  volta  ancora  ne’ pronipoti  fi  di- 
moftrala  virtù  de’bifaui,che  ne’figliuoli,e 
ne’  nipoti  è Hata  in  tutto , ò’n  parte  nafeo- 
lla:ma  quella  degeneration, per  cofi  dire, è 
di  doppia  natura:  percioche  alcuni  degene 
rano, perche  nó  aflomigliano  intieramente 
il  valor  del  padre,altri  perche  pallàno  in  ui 
tii  à fatto  oppolli  alle  virtù  paterne.  Nel 
primo  modo  fi  può  dire  , che  da  Catone  il 
maggiore  degenerafle  il  figliuoloje’l  figli-? 
nolo  infermo  di  Scipione  Africano  dal  fuo 
padre  gloriofo . Nel  fecondo  modo  trali- 
gnar© non  fol  Cambife  da  Ciro , & Serfe 
da  Dario,  mai  figliuoli  di  Decimo  Bruto 
dal  padre,  e Caligula,  eDomitiano  da’lor 
genitori.L’uno,&  l’altro  tralignamene an 
cora  può  da  doppia  cagione  auuenire,cioè 
da  natura , e da  educatene  ; percioche  al 
maggiore  Africano  il  figliuol  per  naturai 
difetto  fù  diflimile;  ma  Cambife , e Serfe, 
fe  crediamo  à Platone , furono  a’padn  dif- 
iòmiglianti  per  mala  creanza.  Percioche 
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Ciro,  alleuato  fecondo  le  leggi  de’  Peffia* 
ni, in  quella  maniera, che  delcriue  Senofoa 
te,ageuolméte  potè  diuenir  valoro(o,e  fog 
giogar  la  Monarchia  de’  Medi  ; ma  il  figli- 
uolo crefciutonelle  delicie  dell’Imperio  ac 
quiftato , e corrotto  dal  fallo , e dail’ufan- 
ze  lafciue  de’  Medi,  facilmente  trapafsò  àr 
tal  maniera  d’infolenza  i Dario  parimente 
in  uita  priuata  fobriamente  nutrito,  poi  eh* 
acquiftò  l’Imperio,  con  Tenti  j che’l  figliuo 
lo  tofl'e  dalle  fouerchie  delicatezze  amraol 
lito , fi  ch’egli  nenufeì  coli  fomigliante  à 
Càmbi fe  , come  il  padre  era  (lato  Umile  à 
Ciro.  Onde  gran  cura dourebboii  porre  i 
Principi  in  far, che  i figliuoli  fodero  educa 
ti  da  perfona,  ch’egualmétehauefle  riguar 
do  alla  grandezza,  & alla  dignità  dello  ila 
to  reale,  &all’acquifto  delle  virtù.  Hor,rac 
cogliendo  quanto  s’è  detto, dico, ch’ò  fi  tra 
ligna  non  allomigliando  intieramete  i mag 
giori,ò  diuenendo  loro  molto  diflìmile,er 
uno,  e l’altro  modo  può  procedere  da  natu 
ra, e da  educatone . Ant.  Quandoil  fi- 
gliuol  traligna  per  natura  dal  padre , non 
ueggio,  come  pofia generar  figli uol  valoro 
Ibi  percioche  la  virtù  del  Teme  in  lui  ragio 
neuolinente  è mancata;  ma, quando  per  e-f 
ducation  degenera , no  elfendo  corrottala 
virtù  del  Teme,  ageuolmente  può  trasfon- 
derla à i figliuoli,  a’  nipoti,  & à’  pronipoti* 
Ago.  Quello, che  voi  dite,  è molto  ragio* 
w neuole; 
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ncuole:  tuttauia  veggiamo, che  molte  fiate 
non  dal  padre  il  figli uolo,ma  dall’auo  il  ni 
potè  heredita  cofi  la  fómiglianza  del  cor- 
po, cornei  vitii,  e le  virtù  del  corpo.  Quan-. 
ti  nipoti  fono  à gli  aui  fomigliantidi  cor- 
po,ch’à  i padri  non  allo  migliano?1  E quan- 
ti di  padre  fànofon  comel’auo  podagrofi  i 
e-nati  di  padre  infermo  fon  come  gli  aui  fa 
ni,e  vigqrofi.  f Onde  par,  chela  virtù  del 
feme  lia  alcuna  uolta  nafcofta,  poi  torni  di 
nuouo  à manifeftarfi.  il  che  molto  ageuol- 
mente  auuiene , quando  la  degeneratione 
non  è per  molta  diflomiglianza,  ma  più  to- 
lto per  alcuna  difagguaglianza,come  nella 
fiirpe  de*  Catoni , quegli , che  furono  tra'l 
Cenforino,  el’Vticenle  Catone, che  furon 
tali,  che  la  virtù  del  premio  potè  paflàre  al 
fezzaio  per  il  mczo  loro  fenza  corromper- 
li; ma, quando  è per  molta  diflomiglianza, 
non  con  facilmente  per  tanti  mezf  trapaf- 
pur  trapala,  la  nobiltà  ne  rimane 
in  alcun  modo  macchiata  , e non  è tutta 
chiara,  netta,  e bellajcome  dourebbe  effep 
la  perfetta  nobiltà;ma  quella  nobiltà  fi  può; 
dir  perfetti fiìma , nella  quale  non  fblo  non 
è alcun  tralignamento  , ma  che  uà  di  bene 
in  meglio  àuanzandofi;  e quella  continua- 
rione  in  meglio  fenza  alcuno  interrompi- 
mento  rade  fiate  fi  truoua  oltre  i tre  gradì. 
Sò  , che  di  Filippo  nacque  Alefiandro , 
di  Milciade  nacque.  Cimone , ma  qui  qoo 
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fiiccedèall’auo  il  nipote,e  perauentura  Ci 
’ mone  non  fu  maggior  di  Milciade.  So  an- 
che, che  Tito  fuccede  à Vefpafiano,  e l’un 
Deciò  fuccede  all’altro,  ma  qui  anche  il  ni 
potè  defidero . Ma  già  no’l  defidero  nella 
ftirpe  Emiliana^in  cui  quel  Paolo,  che  coli 
yalorolàmente fu  morto  à Canne,  genero 
Paolo, che  uinfeiFilippo,&  trionfò  de’Ma- 
cedoni  ,e  di  quello  nacque  Scipione  Emi- 
liano, che  din  ruffe  Cartagine,  e Numan- 
tia,  il  qual  per  natura  era  Emiliano,  ma  pei 
adottionefi  fè  Scipione,  ANT.Hordique 
fiaadottione  defidererei  iodi  Papere  $’ella 
ha  virtù  di  far  nobile  altrui , e fe’l  fecondo 
Africano,  quando  non  /ode  dato  nobile 
coni’  Emiliano , farebbe  dato  nobile  come 
Scipione,  di  cui  fon  molto  dubbio  , s’egli 
per  adottione  acquiftalle,  ò perdefl'e  nobil 
tà,percioche,  oue  era  figlio  d’huom  ualo- 
rofo,  fi  rendè  figlio  d’huomo imbelle , ma 
all’incontra  diuenne  jnipote  del  maggiore 
Africano,  che  fu  perauentura  il  maggiore* 
e’1  migliòre  huomo,  che  producete  la  Re-i 
pubhca  di  Roma , & a cui  non  ha  la  Gre-, 
cia,ò  la  Barbarie  chi  paragonare.  A gq*  L’a 
dotcione  è in  alcun  modo  emula  della  na*? 
tura , e par  che  polla  recar  nobiltà  ou’  ella; 
non  è , ma  non  torla  di  là  ou'ella  è j ma  di 
queftaà  fuo  luogo  ragioneremo  . Hor,  per 
paragonar  le  cofe  moderne  all’antiche, di- 
co ii  chela,  continuation  non  fol  .limile  i 
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quella  de  gli  Emiliani, ma  maggiore,  e piò 
honorata  fi  può  uedere  nella  cala  d’Au- 
iiria.Puofiì  anche  vedere  nella  cala  d’Efte, 
oue  di  Nicolo'  valorofò,nàfcèHER'COr 
il.  il  primo  più  valorolo,  e di  quello  Al- 
fonso primo,  anzi  maggiore  del  ;padre  ^ 
che  eguale.  Non  traligna  la  virtùin  He  m 
co  l (SE  con  do  , le  non  s’auanza,ma  ben 
molto  s’auanza  in  Axfonso  Secondo, 
lì  che  non  Polo  a’  moderni  Hercoli  , & 
A l f o n si , ma  anco  à gli  antichi  G v e l.t 
Fi,  & Azzi,  eRAiNALDi  fi  può  aggua 
oliare,  e preporre . A n t.  Parmi,che  tutte 
Fe  particelle  dèlia  dilhnitione  fiano  Hate 
minutamente  tonfi derateifol  potrebbe  por 
gere  óttafion  di  dubitare  la  voce  Chiarez- 
za , pircioche  nelle  dilHnitiont  nons’ufa-< 
no  voci  traslate , & da  Ariftotele  riprefo  è 
Platone , ch’ufi  nelle  diffinirioni  le  metafo 
re,  e la  voce  chiara  è cofi  traportata  alla  no 
bikà  delle  famiglie, come  dell’acqua,  e del 
Paria  ,allequai cele  propriamente  s'attri*. 
buifee . Ago.  Senz’  alcun  dubbio  la  diffi-> 
nitionenon  deue  vfar  parole  traslate,  ma 
alcuna  uoltale  traslate  diuengon  proprie , 
ò per  lb  difetto  delle  proprie , ò per  l’ufo 
continuo  d’elle  i e,  quando  elle  diuengon 
proprie  per  quelle  due  condicioni  , à me 
non  pare  fcortueneuole,  che  lor  nelle  dilH- 
nttioni  fi  dia  luogo . Tale  è la  voce  Chiare» 
^a>della  quble  non  fi  potrebbe- -trouare  al* 
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cun’akra,  che  meglio , e più  propriaménte 
conuenitìe  aile  famiglie , nè  tanto , fe  non 
folole  voci  del  fuo  genere . Ant.  E qua-r 
li  fon  quelle  del  fuo  genere  i -Aoo.  Quell 
le,  che  dal  medefimo  luogo  fon  traportate, 
in  guifa  però,  chericeuute,  non  fol  dall'u- 
fo,ma  diuenute  proprie  termini  de’Legifti, 
a’  quali  appartiene  in  alcun  modo  il  de? 
terminare  delle  dignità, e de’titoli,fi  poflo 
no  annouerar  fra  le  propriiflìme.  Et  hauete 
à fapere,  che  i Legifti  pongono  quattro  gra 
di  di  titoli , nel  primo  fon  coloro  , ch’efli 
chiamano  foura  iiluftri,nel  fecondo  gl'iUu 
ftri,nel  terzo  i chiarinìmi,&  nel  quarto  i.ri 
guardeuoli  ; quali  titoli  tutti  deriuano  da 
un  medefimo  fonte,e  tutti  so  prefi  da  quel 
lo,ch’è  oggetto  della  vifta  .Ant.  Quello 
termine  di  foura  illuftre  à me  par  (orni-? 
gliante  à quel,  che  i filofofi  chiamano  fo- 
uraente,  che’l  diftinguono  dall’ente.  Per-r 
ciochc , fi  come  fouraente  fi  dimanda  quel 
Che  non  foloè , ma  che  com parte  altrui  1* 
eflenza,  per  parti cipation  del  quale  A tutto} 
ciò  ch’è ; & ente  è detto  quel  che  è ri  ce-» 
pendo  da  altrui  f eflenza , onde  fi  legge 
prefio  il  Dico.j  & preflo  altri  Platonici, 
che  di  Dio  fi  può  affermar  quefta  propoli-, 
tione  i Iddio  non  è.  Ago.  Quello  voftro 
paragon  mi  piace,  & à quefta  fimilitudine 
fi  può  dire,  che  Soura  illuftre  è colui , chq 
compatte:  altruiJ*illuftre*za-i.Xlluft  re  co^ 
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Uu,ch*altronde  la  riceue.  Ant.  Quello  te» 
mine  di  Soura  ili u ft re  da  i uolgari  è dettò 
Illuftiiflìmo.  Agoì  Coli  parefoenche que 
ilo  titolo  per  Tufo  è molto  auuilito.  Ma 
noi,  riguardando  per  hora  la  natura, e la  fi-* 
gnifìcation  della  uoce,  concludiamo  , che 
niun  titolo  fi  può  dare  à Principe  maggio* 
re  d Illuftri  filmo,  perche  Illuftriflìmo  è co 
lui,  da  chi  fi  riceue  la  luce,  elofpiendor 
della  dignità,  onde  quello  titolo  antica* 
mente  fi  daua  filo  à gl’imperatori , &à 
quei  Rè,  che  fin  fiurani  ne’Jor  Regni,e  da 
altri  no  riconofcono  la  dignitàsma'poi  que 
fio  titolo  s’accommunò  à quei  Duchi,c’ha 
podeftà  regia  > e con  ragione  lor  s’accom- 
munò,perche, le  bene  altronde  riceuono  U 
dignità,  poflono  nondimeno  compartirla  i 
gl’inferiori, e far  de  gli  altri  illuftri . Onde, 
fi  come  le  fpecie,che  fin  dette  fubalterne, 
fono  fpecie  in  ricetto  de’  generi  fourapo- 
fti,e  generi  à paragó  delle  fpecie  fitto  ordì 
nate;  cofi  quelli  Principi  del  fecódo  ordine 
fon  detti  illuftri  à comparation  de  gl’Impe 
ratori,e  de  Re  fourani,&  illuftriflìmi  in  ri- 
spetto de’Marchefi,e  de’Conti,  eh  efiì  p0f 
fon  crearesma  i Conti, e i Marchefi,che  nò 
poflbno  altrui  compartire  l’illuftrezza,  per 
adulation  nel  uolgo  impropriiflìmamente. 
fon  detti  illuftriflìmi,  e propriamente  fono 
illuftri,  ò più  tofto  chiarirmi.  Parlo  di 
xjuei  Conti, e di  quei  Marchefi  fi  fatti,  pep- 
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ciochc  già  i Conti  di  Sauoia , e di  Fiandra,' 

& i Marchelì  di  Ferrara,e  di  Mantoua  era- 
no fomiglianti  a’  Duchi  di  dignità,  e d'auC 
torità,  c di  potenza , e folo  di  nome  diffeJ 
renti  5 e la  mutation  di  quello  nome , non 
è Hata  in  loro  di  grande  accrefcimento. 

A nt.  Seie cofe  s’illuftrano  co’ paragoni, 
d me  pare , ch’à  quella  materia  de  gl’illu-r 
Uri  fi  polla  dar  luce  con  vn  lucidiflimo  pa- 
ragone: percioche  il  lòura  illullre  farà  co-i 
me  il  Iole,  ch’è  principio , e fonte  della  lu- 
ce . Quelli  poi, che  per  diuerfi  rifpetei  fono 
iHuftrifiìmi,  & illuftri,  faranno  come  ialu 
ha, eie  llelle,  ch’à  paragon  del  fole  fono  il 
luftri,  riceuendo  la  luce  da  lui,  à compara- 
tion  poi  dell’aria,  e dell’acqua  illudi  ate  da 
loro,  fono  ìlluftrillìme.  I chiari  (lìmi  poi  fa- 
ranno fomiglianti  all’aria  da’  raggi  del  fole 
illuminata  j percioche  la  luce  fi  dice  pro- 
priamente in  quel  lucido  per  fe,  la  clifarez 
za  poi  in  quello,  che  1 filofofi  ehiaman  dia- 
fano^ che  noi  trafparenza  pollìam  nomina 
re,  la  qual  da  per  le  non  è lucida,  ne  ferer 
na,tna  dà  per  entro  fe  luogo  à i raggi  fenza 
ritorcerli,  e quella  chiarezza  è men  che  lo 
fplendore , perche  lo  /plendoreè  cagionar 
to  per  lo  ripercotiméto  de’ raggi, come  ueg 
giamo,  fe’l  Sole , ò la  Luna  percuote  nell’ 
oro,  ò nell’argento  , ò in  altro  fomiglìanee 
ciorpo  lifcio,ò  folido,  & in  quello  riperco- 
timento i raggi  moltipllcano  in  gui  fa,  che 
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n*accrefce  coli  il  caldo  come  illume,ilqua 
lefplendoreè  differénbe  dalla  'chiarezza 
perche  la  chiarézza  è nella  trafparéza  fen 
zanpercotimento  ;e  dalla  luce,  perche  la 
luce  ènei  corpo, ch’è per  fé  lucidò, e d'effi 
càcia;&  è fra  la  luce, e la  chiarezza,perciò 
che  di  quanto  cede  alla  luce,  di  tanto  vin- 
ce la  chiarezza  , abbagl  iando  poco  men  di 
quel  che  la  luce  fiafolita  di  fare.Hora,ftan 
do  la  proprietà  di  quelli  nomi , com’hab- 
biatn  dimoftrato  , molto  mi marauiglio, 
ond’auuenga,  che*l Sereni Ili mo  fia  in  mag 
gior  pregio  che  non  è i’illuftrtffimo  ; per- 
cioche  la  ferenità  altro  non  è,  che  la  puri- 
tà dell'aria,  che  non  fia  mefcolata  di  nuuo 
It,  ò di  nebbia  , e quella  ferenità  può  eflèr 
non.lòlo  fenzaluce  , ma  anche  fenza  chia- 
rezza,onde  le  notti  fi  pofion  dir  ferene  an- 
co quando  non  luce  JaLuna.  Ago.  De’  ti- 
toli, auuiene  quel  che  di  molt’  altre  cole, 
che,  quanto  fon  più  in  vfo, tanto  fon  in  mi- 
nor pregio;  onde,efièndofi  quello  titolo  d* 
Ululi  rullino  accommunato  tanto , che  per 
l’ufo  era  diuenuto  quali  plebeo , i Regi , e 
coloro,che  lor  s'aflomigliano,  prefero  que- 
fto  nome  di  Sereniamo, che  per  le  è di  me 
valore,  ma  per  la  nouità,e  per  non  elfer  co- 
sì commune  parue  più  caio  . Ant.  Pago 
fondi  quel  che  rifpopdete;  ma  altra  colà 
nii  porge  dubbio  maggiore  . fi  come  è un 
fol  principio  dell’elfere,  ilquale  à tutte  Tal 
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tre  cofe  le  cóparte,  & un  fol  principio  deU 
la  luce,  p cui  tutte  l'altre  fon  luminofe,  co 
lì  fra  gli  huomini  fia  un  lol  Principe  prin- 
cipio dell’illuftrezza,  da  cui  dipenda  quel 
la  di  ciafcun’altro,  perciochela  ragione,  e 
Teflempio  coli  par  che  dimoftri . Ma  d’al- 
tra parte  non  mi  rifoIuo,s’in  quel,ch’appar 
tiene  à dar  le  dignità,  l’Imperatore  fia  fub 
ordinato  al  Papa  , e molto  meno  , fei  Rè 
fourani  all’Imperatore  feguano  quali  fpe- 
cie  fubaltema al  fuo  genere  . Ago.  Anzi 
par,  che  fi  creda,  che  coli  l’Imperatore  fia 
principio  de’fuoi  titolile  delle  fu*  dignità, 
come  il  Papa  delle  fue,  e coli  delle  lue  il 
Re  di  Spagna, come  l’uno,  e l’altro  di  loro. 
Ma,perche  quello  è dubbio  tale,ch’in  bre- 
tie  hora  commodamente  non  fi  può  fcior- 
te,  piacciaui  differirlo  à miglior  occafione; 
•e  feguiamo  per  hora  il  cominciato  ragiona 
mento  . Ant.  A' me  pare  , c’homai  altro 
non  rimanga, che  confiderare,fe  non  far  pa 
ragone  della  noftra  con  l’altre  difiìnitioni. 
ma  prima  ditemi , che  giudicate  uoi  de  gli 
altri  titóli  d’ Altezza,  d’Eccellenza  , di  Si- 
gnoria, e di  Magnificenza  i Ago.  Quelli 
da  altri  ne  fon  traportati . i primi  due  dal-r 
'l*eminenza,per  coli  dir,del  luogo:  il  terzo 
'dalla  potenza  ; il  quarto  dalle  uirtù  , e da 
jquella  uirtù  ,che  py  fe  fola  par  che  batti  à 
formar  la  natura  della  nobiltà . Perciò  che 
4a  Magnificenza , come  fuona  il  nome , è 
- ■ virtù 
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virtù  facitricedi  cofe  grandi , la  quale  par 
che  fi  volga  intorno  alle  grandi  fpefe,  e 
quelle  nonfipoflon  fare  lenza  molte  ric- 
chezze, e noi  habbiam  già  detto,  che  la  no 
biltà  dipende  dalla  uirtu  , e dalle  ricchez- 
ze, fi  che  altrettanto  uale  magnificenza, 

Guanto  nobiltà . Hor  palliamo  al  paragon 
elle  comparationi,eprima  ci  fi  rapprelen- 
ta  quella  del  Pofieuino  yVirtù  di  fchiatta  , 
& horreuolezza  de’ maggiori,  la  quale  è 
imolto  fimile  alla  noilia  j cofi  perdi’  ella  è 
fatta  per  congiungiménto  di  due  generi, 
come  perche  pone  cpfi  difiinte  le  diflferen4* 
ze  come  bi  fognerebbe.  Segue  pofcia  quel- 
la ddl’Imperàtor  JredericQ,  laqualèè  anti- 
ca periTemo n d’hauere  con  reggiménti  bel 
li;  e reggimenti, come  dichiara  Dante,è  pa 
rola  antica, che  tanto  uale5quanto  coftumi, 
e quella  ancora  è molta  alla  noftra  fomi- 
gliantc:  ma  in  tutto  diuerfa,ch  miei  le  ric- 
chezze tengono  il  luogo  principale,  & i co* 
itami  fono  alle  ricchezze  accelforii  j oue. 
irellapioftra  il  luogo  principale  è della  vir- 
ole ié  ricchezze  ui  fon  contenute:  ma  no 
«oraeq>rindpah‘.'Nè  dalla  diffidinone  è dif 
ferente  quella  de?  Socrati  ci;  che  la  Nobiltà 
fìa  baonaitéperatura  dell'anima , e.  del  cor- 
po, pcrcioche>quefta  buòna  temperatura  di 
pende  dalla  àiirtù  del  fefiei,  nei  quale  in 
potènza  lòri  lèi virtù  delcorpo,  édeH’ani- 
*naj  mia  quella  ancora  è molto . me n per fetr. 
-ifl  T ta 


1 7 o Forno,  della  Nobiltà, 

ca  delibi  noftra , coli  perche  non  contienei* 
antichità, come  perche  non  abbraccia  l’hor 
reuolezza,  e la  chiarezza, le  quai  condicio 
ni  tutte  fono  alla  nobiltà  neceflarie . Vic- 
inamente ci  fi  porge  à confiderar  la  diifini- 
tion  di  Bartolo,  la  quale  è,  Che  la  nobiltà 
fia  grafia  conferita  da  i Principi  à i Tuoi  più 
cari , per  la  quale  erti  fi  diftinguono  da  gli 
honefti  plebei . quella  diffinitione  in  al- 
cuna cola  non  concorda  con  la  noftra,  & è 
totalmente  falfa;  percioche  Barrolo  non  di 
(linfe la  Nobiltà  dalla  Dignità.  ma,uoIen- 
dodilfinir  la  Nobiltà,  dirti  ni  la  Dignità  • 
ma  in  altra  occafione  àpiù  bell’agio  potre- 
mo confiderar  non  fol  tutte  le  parti  di  que 
fta  fua  diffinitione:  ma  anche  fo  vi  fiano  tre 
maniere  di  nobiltà  , com’egli  pone  , l’una 
Teologica, l’altra  Naturale,  e la  terza  Ciui 
le,  & infieme  potremo  filofofare  intorno  à 
tutto  quello  che  da’Legifli  è detto  della  di 
gnità,e  della  nobiltà,  e cófiderado  fo  fiano 
una  cofà  medefima,  ò nò,  e fo  fon  diuerfo, 
e fon  degne  d’eguale  honore,ò  l’una  più  ne 
meriti , che  l’altre  , e paragonandole  non 
folo  fra  fe,ma  anche  l’una,  e l’altra  col  ua 
lore  , potremo  confiderar  fe’l  ualor  fia  per 
fo  meno , ò più  honorato  di  lor  due , e fer- 
mandoci poi  nella  Dignità  , ci  sforzeremo 
di  far  giudice  laRagione  dell’auttorità,  in 
modo , ch’ella  non  fdegni  d’efler  giudica- 
ta . A nt.  Per  quel  ch’io  ne  creda,  i Legi- 

fti. 


1 


li  Di  Torq.  Tallo.  17  K 

iti,  che  de  gli  altri  fon  giudici, qui  aU’altrui 
giuditio  faran  fottopolìi,ma  parlando  della 
t*:  nobiltà  ciuile,afpetto,  che  pienamente  trac 

f tiate  tutto  ciò,  ch’alia  legitimatione,&  all* 
adottione  appartiene  .Ago.  Quello  per  fé 
11#  flelfo  è neceflario , & io  il  faro  tanto  più 
ìis‘  volontieri , quant’  io  veggio , che  uoi  con 
ooiii  maggior  deli  derio  l’ afpettate.  Ant.  Il 
sfi*  ragionamento  d’hoggi  è fornito  quali  col 
dì;  onde  per  non  vi  grauar  maggiormente 
io*  per  hora,  farà  ben  di  far  punto , è riferbare 
il rellante ad  un’altro  giorno,  ch’elìendo 
uoi  libero  in  quelle  vacanze  di  Carneuale 
tf  dalle  publiche  lettioni , non  ui  deue  man- 
ie* car  tempo  da  difpenfare , e trattenerti i ra- 
jSnf:  gionando  con  gli  amici.  Verrò  dunque  for 

:,fl  fe  domani  à trouarui  à cafa,  e fra  tato  mi  ri 
iflC"  tirerò  qui  dalla  Signora  Marchefa,  doue  in 
ito?  tendo  elferui  ragunate  molte  Gentildon- 
ne,  e Cauallieri , per  douer  quella  fera  fe-. 
0 fleggiare.  Ago.  Andate,  e venite  quan- 
di do  ui  farà  in  grado,  ch’ociofo,  ò officiolb^ 

jfl®  ch’io  lìa , mi  trouerete  fempre  prontilhmo 

’itf  per  fodisfarui . A Dio. 
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CHE  NEL  FORNO 

1 “ DI  ALO  G O 

D E L LA  N O B I L T A' 

SI  CONTENGONO. 


**04^  KQW.UìVi  oYv.V  . 


Dottione,  nobilita.  1 6a 
Affetti , ff  renati  dal  valore  *. 

fino  pile  efficaci.  67 L 

Affetto  immoderato  poprio  del 
j •*  la  virtù  beroica . 68 

Alcibiade , diriprenfione . if. 

Aleffandro , b infimo.  I j 

Al  fon  fi  da  Effe , wu»  degenere  da' f noi  ante * 

T 3 ceffo  ri • 


teff  ori.  I$o 

Ambi t ione  piti  magnanima^ he  V Amore.  61 
Ambitionc,& fuofeggio  T Ir  af cibile.  64 
Amore , effetto  della  btUe\x,a.  13 

Amcre,meno  magnanimo  dtW ambitione.  61 
Amore, men  nobile,  che  l'ira.  _ ^ 80 

Angeli , & ordine  di  nobiltà  fra  ejft. 

Angeli,  impropriamente  chiamati  gente.  43 
Animali  bruti , differenti  fra  loro  di  nobil- 
tà. 19 

Anima  fenfitiua  foggetta  alfa  ragioneuo - 

io.  x ‘ 

Anima,  l’ijleffa  con  la  virtù , & come  da  lei 
, fi  diftingua.  58 

Anime  de  morti, come  fi  plachino.  } J fd 
Animo  preti  ale  al  Corpo.  , > , ..  131 

Antichità,  aggiugne dignità.  ^ 154 

Antichità  fe  auuilifca , è illujlri  la  nobil- 


tà. 147 

Appetito  dell'ira , preferito  fauci  della  con - 
cupi  ferina.  f\  ^ 54 

Arinotele,  dotte  ( parli  fecondo  V opinion  popo- 
lare. 38 

Artc,&fuo  ufficio.  zz 


Arte,  cerca  d'imitar  la  natura  nel  far  le  co- 

fe  belle.  2,4 

Arti,  differenti  fra  loro  di  nobiltà.  zo 

Attione , perche  più  honorata  della  contem- 
pi atione . ' 134 

AuaritiadiVeff  affano,  16 

• • ' ■ , Augufto , 


T/A  T'O ru  A* 

Aàgufto,  crudeli.  . > 16 

Aufiriaci , non  tralignano  da  i fuoi  anti- 
chi. ^ 149 

Aufiriaci, par  ago  nati  àgli  Bacidi.  ti  6 

jiuttorità, ricette  forfjo  dalla  ragione . 


m b w 

Arto lo,  che  opinione  ba- 
ruffe intorno  alla  nobiltà.  170 
Bellezza,  cagion  d’ Amore.  13 
Bellezza,  che  co  fa  fin . 14 

Bellezza,  definii  ione  non  fi  può 
dartJ  .■  26 

Bellezza  fià  necejfariamente  con  la,  nobil- 

12 

Bellezza , & Bontà  fi  [copre  in  tutte  le  coft 
creatzj . 23 

Bello , & buono  fono  V ifteffo.  23 

Beltà,  fot  topo  fi  a à diuerfi fenfi.  Il 

Bene,  è proprietà  dell' e ffer e.  23 

Beneuolerfa , come  fia  necejfaria  alla  glo- 
ria_/ . 109 

Bentiuogli,  confer untori  della  nobiltà  .158 
Bontà  & bellezza , fi  f copre  in  tutte  le  coft 
create . 23 

Bruti,  come  fieno  capaci  di  virtù.  5 2 

Bruto,  degno  di  biafimo . 16 

~ ;v.  .irt'wr  T 4 Bruto , 


T A V O L Av 

Bruto  y feti fato  di  ferità . 
Buono,  & itilo,  fono  l'ifiejfo . 


95 

n. 


c 


« * - 1 . « 

. 


' [A  m b i s E degenere  dal  pa- 
dre-) . * * 157 

Catone , fottopofio  à qualche 
vitio.  1 6 

Cannili  , perche  detti  gene- 
ro fi.  '■  1 j 49 

Certezza  delle  madri , maggior , che  de  pa- 
dri. 99 

Ce  far  e,  fottopofio  à qualche  vitio . 16 

Ce  far  e,  perche  non  fi  debba  giudicar  Tiran- 
no. 6 f 


Ce  far  e magnanimo ...  66 

Chiarezza , & Jfilendore , in  che  differen- 
ti. 118.167. 

Cimone,  btafimato  da  Platono  . 1? 

Ciri),  interamente  buono  . 1$ 

Città  formata  da  Platone , & fue  nobiltà 
quali  fiano . . 1 96 

Concupijcen{a , & fuo  appetito  fottopofio  à 
quel  dell’ira-. . 64 

Concupifcibile,  feggio  dell'Amore . * 6$ 

Concupifcibile,  ajfomigliata  all’idra  • 8 1 

C onofcen\a  di  fe  fiejfo , è difficile.  6/^ 

•'  Contem - 


p 

t 

i 


TtA.TVOO  X A* 

Cintemplat ione,  perche  meno  honorata  dell ■ 
z:  Attiene^) . '•  134 

Conti,  non  meritano  titolo  d’ lllufirift.  165 
CrudéltàÀ'  Augufio.  w 


D 


1 rfr  Gentili ,& loro  [degno 
contro  àgli  huomini « 45 

Deliberatane  di  confulte.  77 
Defcrittion  della  belLe\zja  d’t 1 
na  Donna . 8 

Differente  ttà  Vivono??,  & la  gloria^ . 108. 

1 1 3 ' ' 'J  '*”*■  * * 5 

Differente  di  nobiltà  cominciò  ne  i 

damo t1*<foir  a.  d v CI  .<  1 4 1 

Differerita  fra  il genero fo,  et  il  nobile.  36.50 
Differenza  fià  la  virtàheroica  & ilvah- 

68 

Differenza  fià  la  Glòria, e lalF ama.  ..  nò 
DiffetènZ*  tra  la  Chi are\ [a,  & i 
r te-j  . 

Differen{a  di  nobiltà  frà  i bruti . 
Diffinitioné , «/*  fi a . 

Diffinitioné  perfetta  della  nobiltà  - 
Diffinitioné  della  belle\r*a\  non  fi 
-\-rjC>-'-  .'x\ 

Dignità  nafte  dall' antichità.  , y > ^ 154 


T 5 


Dimeni'* 


1 


T’A  V O L A. 

Dimanda  buona, traggo  la  rijfiofia  atra.  »$ 
Dio,  honorato  per  infinite  cagioni . 13  z 

Dio,  contiene  in  fe  ogni  bene . ' 1 9 

Difiintione  d' atto  pr  imo,  & fecondo,  a quale 
forme  fi  dia  . 3 0 

Diffinitione  dell'honore . 102 

Donna , & defcrittione  della  fua  bellezza.  8 
Donne  più  J limate  pe\la  nobiltà- in  Lombar- 
dia. 1 97 

Donne,  fono  honorate  per  la  bellezza.  154 
Donne,  importune . 

Duca  di  Mantoua,felictj . X 5 X 


Dvcatione, 
mantenimento 
*».. -.tu r. 6<J 
Elementi , differenti  fra  loro 

di  nobiltà  » r 2.0 

Emanuel  Filiberto,  non  degenere  da  fuoian 


' teceffori.  m I5° 

Endelechia,  come  s* interpreti.  29 

Enea  , perche  vccideffe  Turno  73*  adirato 
contra  effo . > 78 

Epaminonda,  fottopo (lo  all  ac  cu  fe.  15 

frror  Filofofi  nel  creder  che  i Bruti  fof- 

fero  capaci  di  ragione.  53 

z Bfienfi, 


i*i; 


T AVOLA. 

Efienfi,  & lor  nobiltà . 8 7 

Buandro  , defiderofo  della  morte  di  Tur- 
no. 7J 

Europa , nobiliffima  fra  le  prouincie . <?4 


F 

— * 4 

Ab  io  Majfimo , j — rv 

qualche  uitio.  l6 

Fama,  come  fi  dipinga.  1 1 
Fama , è de  fiderata  anco  da 
cattiui . ili 

Fama,  & Gloria, in  che  differenti . no 

Fama,  figliuola  della  terra  . 

Famiglia  interamente  nobile , non 
trouartj  . 

Famiglie , uariano  nel  produrre  . 1 48 

F anta  fini , fi  conferanno  nella  parte  /enfi- 
tiucu . 

Fede,  come  fia  necejfaria  alla  gloria. 
Felicità  del  Duca  di  Mantoua . 

Ferità , in  due  forte  di  perfine. 

Figliuoli , perche  degenerino  da*  padri 
Filiberti,  & lor  nobiltà . 

F ilo  fi  fi , in  che  s' ingannino  nel  ere. 

Bruti  fojfero  capaci  di  ragione . 

Forma  considerata  in  due  modi. 

Forma,  otiofa  non  è cono  fiuta . 

T 6 Fortefj 


va 


T A V.  O L À% 

Torteci*  più  ìi onorata  della  prudenza.  1 5 T 
Fugga  diTurno,  fcuf abile.  « 3J. 

G 


Eneri  trapalanti,  non  fono 
accommodati  alle  difinitio- 

ni.  1 ’ ^ 3° 

Generofoè  difinto  dal  Noli- 

I/o.  36^0 

Generofi  fi  dicono  li  Caualli.  . 49 

Gente  fono  detti  impropriamente  gli  Ange - 

/;.  43 

Gentile , in  cambio  di  nobile . 43 

Gentilezza,  che  co  fa  fia . 47 

Gentilezza,  come  fi  dica  virtù  naturale >.  5 7 
Gentilezza,  ferue  per  diffinir  la  nobiltà.  41 
G tudic ij  del  fenfo , non  fi  debbono  rifiuta* 


ro  . 11 

Gloria  differente  dalla  laude.  ; ni 

Gloria,  dura  più  deU'honore.  1 1 8 

Gloria  perfetta,qual  fia.  io? 

Gloria,  come  ricerchi  la  Fede . 109 

Gloria , & Fama  in  che  d i ferenti.  1 1 0 

Gloria, et  Honore,  in  che  differenti.  108.1 13 
GonZaghi,.&  lor  nobiltà.  ' 87 

Gradi  de  titoli  prejfo  i Legifii*  \6\ 


Heroi 


T/A  V')0(’L;  A*r 

imiti1  «àte  v;  \ , <jv.rlvJ»  h asr.&vAtetroft 

H à* 


jrtwits 
V.  r 

**  # ' " 

confiderai  in  due  ma* 

di.  ' 71 

dominati  dalle  pajfio - 


67. 


Homero , inferiore  a Virgilio 
< nel  decora . V.  8f 

H onore,  &{ua  diffinifiones  > ioa. 

tì onore,  . e'prapir io  delThuomo  . 4& 

tìònore,& Gloria, in  che  differenti.  108.113 
tì  onore  dura  meno  della  Gloria . < 1 18. 

Huomini  nobili , quali  fieno  94 

tìuomo , nob  il ijfi  me  di  tutti  gli  animali.  19 
Homero  riprefo.  da  Platone.  .u  , 69. 

tì  onore,  con  fi  fi  e ancone  fegni  fai  fi . . 143 

H onore,  differente  dalla  laude 
Honore,è  di  tutte  l opre  virtui 

Uff) 

^ t 


j/i  /«/// . • 


*•  1 — ij  » ■ — 

Dra  afiomigliata  aliti 
pifcibtltj . « ^ 

Ignobili , detti figli  del- 
la terrai.  44 

lllufiriffimo , è titolo  maggior 

Jmmo- 


T' A'  Y O L A . 

lmmoderanz a d’ affetto , propria  della  virtù 
heròtceu . r * 7 7 j»  68 

Imperio  dell'animo  /opra  il  corpo ; 13 1 

Incertitudine  della  nobiltà.  17 

Inditi  (dui  pojfono  ejfer  più  nobili  1* un  dettai 
tro , 28 

Incinti  naturali  di  virtù  nell huomo,  $ 4 
Intelletto , giudice  delle  cofe  fottopofte  à i 
/enfi,  - . « il 

Intemperanza  di  Tito . 16 

ira  nobile,  che  l'Amore,  80 

Ira  & fuo  appetito  preferito  à quel  della  con 
cupifcen{a.  '64 

Ira  d' Enea,  contra  Tanto,  78 

Ira/cibile,  ajfomig/iata  al  Leone,  8 1 

Ira/cibile,  feggio  dell' ambit ione , 6 4, 

Italia  , nobi lift  ima  fra  tutte  le  trouin  - 

07 


??  L ^ 


Eone,  ajfomigliato  attira- 
fctbilu , ' 8 1 

, per  che  fia  necejfaria 
alla  nobiltà , 125; 

Lode  differente  dalla  Gloria , 
& dall' honorem  . 112 

Lode,  piace  àgli  animali  bruti . 48 

Lodcj 


r X T O L AT. 

Lode  dette  Frincipefe  di  Ferrar s 
Luisi  da  Effe,  & fue  lodi . -, 

M 


iji 


Adii  />i#  </e’  />/*;• 

//ri . 99 

Madre , perche  ami  i figliuoli 
piu  del  padre . . .jKyìIOI 

_ Madri , nobilitano  i figlino- 

-ov/i..  a 98 

Magnanimità  di  Cefare  . , ^ 

Magnanimità  de * Tiranni . 61 

Magnanimità  di  Fino  fimile  à quella  d’E- 
■ rnecu.  70 

^Marauiglia,  principio  dettaFilofofia.  ' io 
Marchep , non  meritano  titolo  cf  llluftriffi- 

mo * jgf 

Memoria  debile , inditio  di  buono  ingegno . 

‘•  22  j.-u?;  * - v - v.V-  r ^ 

Metalli  di  ferenti  fra  loro  di  nobiltà.  1 6 
Metafifica,  nobili ffima  fra  tutte  le  fcien- 

tp-,  20 

Me\entio » magnanimo  . 62 

Milciade , biafimato  da  Fiatone.  1 jr 

1/? i differenti  fra  loro  di  nobiltà . »» 


‘lV?.  5 i 


Napoli» 


A p o fiifpiobfHjfìma  fià  le  Cit 
tà  d'Italia?  3 97 

Natura , imitata  dall'arte , nel 

i fa'rl&cofe\bélle . 14 

| Natura, tome  fia  una  cofa  (lef 
\ fà \ fon  l'anitha  > ' ó»;  rà»w r^i  lei  fi  difiin- 
logucu.  . vtiv^UVi  v.v\  $$ 

Naturai  & v*ta>  *n  cb*  fidato  fimili . 5 8 

Natura , hà  fatto  tutte  le  cofe  belle  & buo- 
ne^) . . W : u;» 

Nobile  è l'huomo , quanto  e uirtuofo.  1 8 
■JV c £?/<?, ó1  ùenerofo,  in  chedifferenti • 36 

Nobile , dermi.  . 44 

Nvbile.^diftihtà'd'/d'Gtnerofb. -.'V ;.'-ir.v  50, 
JV  obiltà  diffinita.perfettamente. 

Nobiltà  intera  , non  può  trouarfi  in  vnafa- 
. miglia..  iV»  ViViVc  - , Citi  wtv  i7 
Nobiltà,  non  fi  fonda  nelle  virtù  morali.  5 
Nobiltà , è vàr/a  naturati.  * w n \\\  5 ^ 

JV obiltà,  in  che  mòdo  è. virtù  naturale.  5 9 

Nobiltà  perche  fia  necejfaria  alla  lode.  115 
Nobiltà  famofa  , ó1  noii  glorio  fa.  1 17 

Nobiltà  mifla  di  due.jpetie  . ' ' 89 

Nobiltà,  fecondo  Bartolo»,  thè  cofa  fia.  j 70 
Nobiltà  della  patria , /»  confifla.  94 

Nobiltà?  derma  da'  Tiranni . tfo 

Nobiltà, 


T A V>0.'L‘à:. 


Nobiltà  delle  città,  qual fin.  96 

Nobiltà  di  donne , j limata  poco  in  Lombar- 
die^ . 97 

Nobiltà,  d i frinita  dal  Pojfeuino.  39 

Nobiltà  j come  fiapiùinvno , che  in  un  ài* 
+ tro . 14° 

Nobiltà , come  fia  auuilita , dall*  antichi- 
tà. tgr'  Cf  •“  "i  140 

Nobiltà , come  dipenda  dalla  ■virtù.  3 6 

Nobiltà , fra  quali  maniere  di  nomi  fi  pon- 

gàf.  > 35» 

Nobiltà  illuftre  per  V antichità . 147 

Nobiltà  perche  non  dipenda  dalla  virtù,  33 
Nobiltà,  è accompagnata  dalla  virtù,  11 
Nobiltà,ghe  cgfa  fia^.  < . A 27' 

Nobiltà  humana,  che  co  fa  fi  a,  . o 3 I 

Nobiltà  fr'diftende  à tutte  le  cafri . . , 

Nome,  che  cofa  fin.  32* 

Notiti  a, come  argomenti  nobiltà.  . 46 


0 


•MV» 

V;3M»  r\v/l 

G ge  t t o,  diflingue.la  virtù 
hero'tcadalvitto r.‘6S- 
Operation  più  nobile  di  Dio. 

12-9  ' ' - - V\  - \ A 

0/>er*  morali,  degne  di  più  ho- 
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Nellaquale  paragona  l’Ita- 
< lia  alla  Francia^ . 

49?  è» 

lAlTlUufire  Signor  Conte  Hercolcj 
de'  Contrari . 


I pregate  (molto  Illu 
Itri 


ere  Sig.  Conte)  fé  pe 
rò  i preghi  fono  quel 
li, che  hanno  forza  di 
aftringere  l’altrui  uo 
, che  io  voglia 
diffufamen 
te  il  mio  parere  intor 
no  à’  co  (lumi , & à’  paefi  della  Francia:  & 
aggiungete  à’  voftri  commandamenti  gli 
Ihmoli.del  Signor  Afcanio,  per  tormi  con 

V la 
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la  poteftà  del  ricufare,  la  commoditàancd 
ra  del  differire,  ma  fouuerchia  era  verame 
te  mecociafcunainftanza:  percioche  alla 
pienezza  deiraffettione , & della  riueren- 
za, che  io  vi  porto,  fi  conuiene  no  fido  dar- 
la ciò  che  chiedete, ma  darloui  ancora  nel 
«migliore , & più  efpe  dito  modo,  che  à med- 
ila poffibilci-onde  , perauuanzare  m qual 
che  parte  la  voftra  dimanda,  & precorrere 
la  uoftra  volontà , non  fólo  vi  fcriuerò  ciò 
che  mi  pare  femplicemente  della  Francia  » 
ma  ciò  che  di  efla  giudico  in  paragone  del 
l’Italia,  e la  cagion  di  ciafcuna  mia  opinio- 
ne. & certo  fhe  conofco  di  cifere  flato  trop 
po  incontinente  nel  defiderio,  che  io  ho  di 
fodisfarui:  percioche  i paragoni  fono  di  lo- 
ro natura  odiofi  il  render  la  ragione  di  eia 
fcun  fuo  parere  è cofa  difficile,  & pericolo 
fa  molto  : nè  io  fon  tale , ò per  cognitione 
di  lettere,  ò per  efperienza  di  cofe  vedute, 
che  meriti  di  effere  giudice.ma, comunque 
farà  chiamata  qu  efla  mia  imprefa  da  gli  al- 
tri, ò ardire,  ò temerità,  o fciocchezz.a, af- 
fai farà  ella  felice,  & ben  impiegata,  fe  voi 
la  prenderete  in  grado  , & argomenterete 
da  efla  il  defiderio,  che  hò  diferuirui:  che 
fe  delle  cofe,  delle  quali  fono  poco  meno 
che  ignorante,  ragiono  cofi  liberarne  te  per 
compiacerui,  quanto  più  volontien  mi  ado 
pererò  in  quelle  (fe  pure  alcuna  ue  n ha  ) 
nelle  quali  io  mi  conofca  di  valere- alquan- 
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to , doue  (ari  col  uoftro  piacere  accompa- 
gnata la  mia  riputatone, ò almeno  non  con 
giunta  la  mia  vergogna.  Chiunque  confi- 
derà alcuna  prouincia,  ò in  fé  ftella,ò  in  p a 
ragone  di  alcun’ altra, à due  «laniere  di  co- 
fé  deue  hauer  riguardo,  à quelle,  che  fono 
in  lei  naturali,  & à quelle,  che  accidentali 
pofiono  efler  chiamate . Naturali  dico  le 
cofe , che  fono  fi  propriedi  vnaProuincia , 
che  no  fi  mutano  per  la  mutatone  di  Prin- 
cipato, ò di  Religione,  ò per  lunghezza  di 
tempo,  fé  non  molto  di  rado , & con  gran- 
de sforzo  di  natura,  come  di  Sicilia  leggia- 
mo, che  di  Terra  ferma, diuenne  Ifola.  Ac- 
cidentali chiamo  quelle,  che  non  fono  per 
petue  di  alcuna  Prouincia, ma  di  una  in  un* 
altra  trapalano,  fecondo  la  varietà  de’Go 
tierni,  & delle  Religioni , fecondo  il  com- 
mercio , che  fi  ha  vicendeuolmente  con  le 
genti  ftraniere.  Fra  le  Naturali  riporremo 
(&  ciò  fia  per  eflempio)  la  qualità  del  Cie 
lo,il  fito,  & fertilità  delleTerre.Frale  Ac- 
cidentali li  ftudii  della pace,&  della  guer- 
ra , & T ufo  dell’Arti  medianiche . Ma  la 
prima  maniera  di  cofe  in  due  guife  può  ca* 
det ciottola  confideratione  altrui , ò in  fe 
ftelFa,  ò in  quanto  opera  alcuno  effetto  nel 
la  difpofitione  de  gli  habitatori . & quc  fio 
modo  di  cófiderare  par  che  fia  proprio  del 
Politico,  come  di  colui, che  hà  per  oggetto 
il  bene,  & la  felicità  de  gli  habiCanti.>  Pciò 
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Platone , parlando  dei  hto  della  Citta,  nel  p 
la  quale  vuole  introdurre  la  perfetta  forma  c, 
del  gouerno , loda  il  (ito  montuofo , come-  ^ 
quello, che  fa  gli  huomini  robufti,  & biafin  (( 
ma  la  propinquità  del  Mare,potendo  facil-  ft 
mente  l’ufo  delle  géti  ftraniere  alterare.  Se  p, 
corrompere  la  purità  de’  collumi  di  quelle  | $ 
Città, lequali  giacciono  fu  la  Marina . il 

Hor,  douendo  io,  Signor  Conte,  parago  $ 
nar  l’Italia,  & laFrancia,conuiene,  chele-  fl 
condo  quefte  regole  da  me  polle  ricerchi  a| 
le  condicioni  di  ciafcuna.  Non  crediate  pe  m 
rò  , che  io  voglia  filofofare  troppo  feuera-  n 
mente,  preponendo  il  paefe  mezzanaméte  K 
fertile  , & deiiciofo  al  vaghi  (Timo,  & abon 
dantismo  , & i luoghi  alpeftri,  & folitaru  f{ 
a maritimi , & frequentati , come  prepoie  „ 
Platone:  nè  meno  riuochero  in  dubio,  le  la  ^ 
vicinità  del  Mare  Ila  da  eleggeremo  nò, co- 
me riuocò  Arillotele  : ma  parlerò  di  que-  jn 
fta materia  come  huomo  di  Corte,  & di  ^ 
Mondo, togliendo  dalle  contemplationt  di  ^ 

quei  faggi  quel  folo , che  dalla  opinione  de  ^ 
oli  huomini  Ciuili  può  elìere  riuocato,.  tan  ^ 
to  più, che  io  confiderò  dette  Prouincie,no  Ue 
inquanto  in  quelle  fi  può  introdurre  la  pet  rj; 
fetta  forma  di  un  giullo,&  tranquillo  Pnn  lf 
cipato  : ma  più  toìlo  fecondo  che  ciafcuna  ^ 
di  loro  è habile  all’accrefcimento  delle  rie  ^ 
chezze,  e dell’Imperio . Ma,  prima  che  io  t0 
palli  più  oltre,  è bene,  che  io  dichiari,  qua  ^ 
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1,53  paefe  intenda  lòtto  quello  nome  di  Fran- 
to11 eia . Nè  già  prendo  quello  nome  come  fin 
$ tìo  i Geografi  il  uocabolo  di  Galliarperche, 
taf  conuenendolì  loro  hauere  riguardo  più  to- 
•ta*  ftoà’  Termini , che-ponela  Natura  , cheal 
fy'  pofleditore  di  quei  flati,  danno  per  confino 
<j^  à quella  Proumcia  dalla  parte  di  Oriente 
1 . ài  Reno  : nè  meno  riftringerò  quello  nome 

prt?  à quella  picciola  parte  di  quello  Regno, 
che  fpecialmente  fi  chiama  Francia  , & da 
est  altri  Francia  Contea , ò lTfola  di  Francia*: 
ma  abbraccierò  fotto  e fio  tutto  ciò  che  ho 
‘tP  ra  è<dal  Rè  poflèduto.  ne  parlerò  non  dime 
jp  no  in  generale',  per  dar  piu  perfetta  forma 
^ à quello  difeorfo , rimettendomi  delle  co- 
jiitfi  fe  non  uedute,  ò alle  relationi,  ò à gli  fcrit 
it[*  ti  di  coloro , la  cui  tellimonianz.a  è ap- 
„,fci  prouata . j 

nò,c  * Cominciando  dunque  dalle  cofe,  che 
iif  in  ninna  Prouiiicia  fono  perpetue,  come 
, S*  da  quelle,che  per  natura  fonò  prime,  &ic5 
io3Ì<  fìderandole  in  quella  guifa , .che  ho  detto 
0nii  eflerpiit  propria  del  Politico  , effaminerò 
.[0.C  due  parti, oltre  le  quali  non  rimane  per  au-* 
iàtf  uentm-a,chéeflammaresTAria,,&  la  Ter- 
sili ra:&  fottò  il  nome  della  Terra  abbraccierò 
loft  i Fiumi , & l’altreacque,  che  fìcaturifcono 
ìfcfi  da  lei,  & i Mari,  che  la  inoiidano  : perche 
»Ucr  Ariftòtele  parimente  lòtto  quella  voce  tut 
cht  to  ciò  che  fi  raccoglieneirultimò  globo  è 
,;qt  wlo  di  comprendere.  Egli,  non  è dubio,che 
lCf{  *"-•  V 3 ciafcun 
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ciafcun  paefe,  fecondo  che  più,ò  meno  al- 
leno de  gli  eflremi  del  noftro  emilpero  fi 
uà  auuicinando,ò  al  Polo,  o all’Equinottia 
le, più  ancora, ò meno  produce  gli  huomi-r 
ni  atti  alla  fpeculatione,  & alle  attioni  Cir 
uili,&  militari;  perche  gli  huomini,che  na 
/cono  ne’paefì , che  fòggiacciono  al  Mezo 
giorno,fe  ben  vagliono  di  ingegno, hauen- 
do  poca  quantità  di  fangue,fòno  timidi,  8c 
deboli,  & inetti  a i pericoli , & alle  fatiche 
della  guerra, dico3naturalmente, perche  fo 
bene  io, quanto pofla  la  difciplina,&  che  , 
in  virtù  di  lei,  ouunque  nafce  huorno , na- 
fce  foldato  : onde  in  quelle  iftefle  ProuinT 
eie  Auftrali  fono  flati  buoniflìmi  fbldati  * 
cornei  Cai  thaginelì.  Le  Regioni  ail’incon 
tro  , che  fono  fottopofleal  Settentrione, 
producono  gli  huomini  di  gran  nodrimen 
to,  & di  molto  fangue,  & però  robulti , 8t 
gucrrierijma  di  fpiriti  groflì,  &ottufì,  8t 
di  ingegno  flupido , & poco  difpófto  alba, 
(peculatione,  & àgli  ufficji della Ciuilitàj 
& i Filici  recanole  cagioni  di  quelli  effet- 
ti  al  mal  temperamento  dell’Aria, & all’ee 
ceffo  del  caldo,  & del  freddo.Ma  le  Regio 
nidi  mezo, per  la  temperie  dell'Aria  fan- 
no gli  huomini  non  deboli,  & paurolì,  co- 
me quelle  di  Mezo  giorno,nè  temerarii,& 
di  ingegno  rozo,  Se  materiale,  come  le  Set 
tentrionali , ma  con  nobile  mefcol amento 
prudenti,  & forti,di  mano,&  d'ingegno,  & 
( alguer- 
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al  guerreggiare,  & al  filofofare  dilpofti.  Et 
tali  fono  (opra  tutte  le  Prouincie  del  no- 
stro Mondo, la  Grecia, & l’Italia,fe  però  1* 
efpericnza,  confermata  dalla  ragione,  non 
firiproua;&,  come  cheTvna,  & l’altra  fìa 
Hata  Madre, di  huòmini , in  ogni  maniera 
di  liberale  effercitio  eccellenti, i Greci  non 
dimeno,che  più  piegano  verfo  il  Mezo  dì, 
hanno  fuperato  di  fottilezza  d’intelletto 
nelle  difcipline,&  nelle  arti  j & gl’italiani, 
che  fono  più  volti  alla  Tramontana  , fono 
flati  fuperiori  di  prudenza,  & di  generosi- 
tà nelli  ftudii  militari , & Citradinefchi . 
Hor, paragonando  la  Francia  alla  Italia,  di 
co,  che  la  Francia , per  effere  alquanto  più 
remota  da  quello  mezo,  è confeguentemé 
te  meno  atta  à generare  gli  huomini  in 
quello  temperamento  prudenza,  & d’ar 
dire,  & in  quella  viuacità  di  ingegno  Tpe* 
culatiuo,  dhe  noi  cerchiamo, anzi,  lì  come 
ella  più  inchina  uerfo  uno  de  gli  efirenii , 
così  ancora  gli  huomini  fono  più  inchina- 
ti all’impeto, & alla  ferocità,  difcoftandolì 
dalla  prudenza,  & dalla  grauità  de  1 collu 
mi . Ma  molti  non  concederanno  quello, 
perche  vogliono,  che  il  Cielo  della  Fran- 
cia lìa  più  tiepido  dellTtaltano,prouando- 
lì  qui  il  Verno  molte  fiate  freddi  affai  mi- 
nori,che  nell’Italia, & particolarmente  nel 
la  Lombardia  non  lì  fentono.  & di  qui  po- 
tranno argomentare, che,  dipendendo  que 
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fio  temperamento  dal  Cielo,  il  quale  ope- 
ra ne‘corpi  noftri , & per  confeguenza  ne 
gli  animi, i Francefi  fiano  per  confeguenza 
di  più  acuto  ingegno  de  gl’italiani,  & me- 
glio ne  gli  animi  loro  fi  troui  quella  mc- 
diocrirà  di  audacia, & di  timore,&  di  man 
fuetudine,&  di  ferocità.  A quelle  obiettio 
ni  rifpondo, che  l’Aria,  &laReaion  Fran- 
cefe  in  Tua  natura  è più  fredda  della  Italia 
na,come  quella,  che  è alcuni  Gradi  più  ló 
tana  dal  tamino  del  Sole  : ( parlo  parago- 
nando le  patti  più  Settentrionali  della  Fra 
eia  alle  più  Settentrionali  dell’Italia  , & le 
più  Aulirgli  dell'una  alle  più  Aultrali  del 
l’altra)  & di  ciò  è indicio  apertici mo  il  co 
lor  delle  carni  , & de’  capegli , che  è più 
viuace,  & più  biondo  ne’Francefi,  fi  come 
in  tutti  li  paefi  freddi  fuole  auuenire,  & 
oltre  ciò  gl’Alberi  nimici  del  freddo  più 
commodamente  allignano  nell’Italia , che 
in  quelli  paefi  non  fanno.  Ben  è vero,  che 
nella  Francia quafi  tutta  piana,  & aperta,- 
& efpofta  d’ogni  intorno  à tutti  i venti, (il 
che  dell’Italia  non  è ) fpefle  volte  auuie- 
ne,  che  foflìando  per  alcun  tempo  cótinuo 
i Venti  caldi  nella  maggior  afprezza  del 
Verno  , fògliono  intepidire  il  rigore  del 
freddo;ma,  quando  all’incontro  continua 
no  i nati  Settentrionali,  i freddi  fono  conti 
nui,  & infopportabili.,  come  per  due  meli 
«U  quell’anno  gli  habjpiamo  prouati.  Quan 
' ' - / do 


■j9 


• i 


( 

1 

4 


4 


s r 'Alla  Franci a-r.  'L  ' 

do  ancora  inftabilmente  hora  fuccedono  i 
«Venti  Aquilonari  à gli  Auftrali,  hora  gli 
Auftrali  à gli  Aquilonari,  inftahilr  è.p^ri- 
niente  la  qualità  della  Cagione:  & io  p me 
rho  vifto alcun  giorno  tanta  mutatione  dal 
lamattina  alla  fera, che  mi  pareua  fenz’al- 
;cun  mezzo  effe  re  dal  Gennaio  all*  Aprile 
impattato. 

i.  Chi  pòteffe  duque,comc  fauolèggiano  i 
v .Poeti, rinchiudere  per  un  V erno  intero  tut 
ti  i Venti,  nelle  Ipelonche  di  Eblo^ò  ne  gli 
Otti  d’ Vlifie,fi  che  neiritalÌ3y&J5edki  Fra 
•eia  foffe  una  lunga,  & (labile  tranquillità, 
tali  bora  fenz’alcun  dubio  lì  conofcerebbe, 
quanto  il  Cielo  Francefe  fia  più  freddo  del 
l’Italiano,  (e  non  forfè  , oue  la  vicinanza 
de’Monti  il  fa  più  freddò  in  qualche  luo- 
go d’Italia,che  ne’piani  della  Francia.ma, 
concedendo  ancora, che  i freddi,  & i caldi 
Fano  meno  intenfi  nella  Francia,non  ne fe 
gue  però  , che  il  Cielo  fia  migliore  in  ri- 
•/petto  della  virtù  de  gli  habitanti,  concor- 
rendo à quella  bontà  dellaria  molte altre 
qualità  oltre  le  predette.Et  qual  tempera- 
.mento  fi  può  trouar  in  tanta  inftabilità,  & 
«in  .uria si  fpell’a  viciflìtudine  di  caldo,  & 
i di  fneddof  & fe  quello  Elemento, che  fi  cit 
. conda,&  per  tante  vie  entra, & penetrane* 
nollri  corpi,  alterando  loro,opera  qualche 
cofa  ne  g]j  animi  nollri,  (come  fi  deue  ere 
dere)  fi  dee  credere  ancora, che  Pincondi 
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la  di  quefto  Clima  lia  in  buona  parte  ca- 
gione dell’inconftanza  di  quella  Natione, 
laquale  io  per  me  non  attribuisco  loro  , fé 
non  quanto  l’Hidorie  nefauellano.  Ma, 
poi  che  ragioniamo  de’venti,  non  tacerò , 
che  quella  R.egione,eflendo  cosiifignorqg 
giara  da  loro,  riceue  da  tal  feruitù  un  com 
modo  non  picciolo,  che  al  loffio  al eJ  Venti 
li  riuolge  in  lei  vna  quantità  di  Molini  gra 
didima, maffimamente  nelle  parti  più  aper 
te,  come  fono  la  Francia  Contea,  & la 
.Ciampag.na,&  Taltre  rali,  di  maniera,  che 
quelle  commodità  di  macinare, che  gl’Ita- 
Jiani  non  hanno,  fé  non  nell’opportunità 
deTiumi,’  & tra  le  acque , è qui  fu  le  mura 
di  Parigi  iìetìb,  & quali  in  ciafcun  altro  luo 
go  circonuicino.Hora,che  lì  è ueduto,  co- 
metaria Italiana, & Francete  concorre  al- 
la virtù  dell* animo,rimarrebbe,  cheliha- 
uede  riguardo  à gli  effetti,  che  l’una,&  l’ai 
tra  di  loro  opera  ne’corpi;  le  virtù  de’qua- 
li  principalmenre  fono  quattro,  fanità, bel- 
lezza, robultezza,  & agilità . Ma,  perche 
quella  vltima  parte  è di  minor  importan- 
za,che  la  prima, & io  temo, che  quella  mia 
Ietterà  non  crefca  nella  grandez.za  d*un  vo 
lume, mi  baderà,  quali  di  paflaggio,  fenza 
punto  fenjiarmici , toccarne  alcune  cole  « 
Vogliono,  ehePariaFrancefe’liapiù  fana, 
particolarmente  come  quella,  che  fueglia 
più  l’appetito,  & aiuta  meglio  alla  digeìlio 
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ne, ma,  fiali  la  colpa  ò dell’aria,  o del  mo^ 
do  del  viuere , qui  fono  gli  huomini  or di- 
nariamente  di  vita  più  breue,che  in  Italia, 
feguela  bellezza, & à formar  quella  intie- 
ramente concorrono  tre.condicioni , var 
ghezza  di  colori,grandezza,  & proportio 
ne  di  membra  .Nella  piaceuolezza  de  co 
lori  fono  fuperiori  i Francefi,&  .lpccialmen 
te  le  donne,  le  quali  per  lo  piu  fono  belli!— 
fime  di  uiuacità  di  carne,  & di  gentilezza 
di  lineamenti . La  procerità  de  corpi  è at- 
tribuita da  Cefare,  & da  gli  altri  Hi  fiorici 
a’Francelì  : & à me  fouu iene  d’hauer  let- 
to in  Polibio,che,dopo  un  fatto  d armi  paf 
fato  fra  Romani,  & Franceli,i  cadaueri  de 
■Franceli  erano  ricopofciuti  da  gli  altri  alla 
grandezza  de’corpi  ; & coli  par  che  la  ra- 
gion naturale, tolta  dalla  freddezza,  & dal 
la  Sottilità  dell’aria,  ne  mollri  che  douelle 
eflere  ; ma,  qual  fe  ne  lia  la  cagione , hora 
non  fono  maggiori  de  gl’italiani  : & nella 
proportene  iìmilmente  mi  paiono  aliai  dif 
fettolìi  Nobili  della  giouentù  Francefe  ; 
percioche  in  vniuerfale  haijno  le  gambe  af 
fai  lottili,  rifpetto  al  rimanente  del  corpo . 
ma  di  ciò  perauuenturala  cagione  non  lì 
deue  riferire  alla  qualità  del  Cielo, ma  al- 
la maniera  dell’eflercitio:  percioche, caual 
cando  quali  continuamene  e, eli  er citano  po 
co  le  parti  inferiori , -li  che  la  Natura  non 
jii.trafmette  molto  di  nodrimento , atten-* 
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dendoad  ingagliardir  quelle  parti,che  fo- 
no da  mouimenti  frequentatifiìmi  affati- 
cate. Della  robuftezza,  & agilità  de’Fran- 
cefi  non  mi  è occorfò  di  uedere  efperien- 
za  alcuna  in  paragon  de’noftri  . Voftro  fia 
dunque, Signor  Conte, il  giudicio,&  di  co 
loro,  che  fi  fono  trouati  molte  fiate  à fimi- 
li  paragoni . 

Segue  al  ragionamento  dell’Aria  il  di- 
fcorfo  della  Terra , la  quale  fi  confiderà*,  ò 
come  ella  è commoda,  & vtile,  ò come  el- 
la è piaceuole  à gli  albergatori  Tuoi . Sotto 
l’utile,  tre confiderationi  fi’raccogliono, 
che  ella  fia  atta  al  nutrimento  della  Città  , 
alla  cóferuatione,&all’accrefciméto  delle 
folfanze . 11  primo  capo  pertiene  alla  fecó- 
dità  del  paefe , il  fecondo  alla  fortezza  del 
fito,  il  terzo  all’ opportunità  di  elfo  nel 
muouer  guerra  alle  Nationi  ftraniere  , & 
neli’Jiauere  con  elfo  loro  commercio  di 
mercantia.  Et,  cominciando  all’abondan* 
za  del  nodrimenro,  ella  confìtte  in  due  co* 
fe,  & ne’  frutti,  che, produce  la  Natura,  & 
ne  gli  animali . In  quanto  al  numero  de 
gli  animali,  & bontà  delle  carni,  non  è du- 
bio,  che, fecondo  la  proportione  della  gran 
dezza  di  ciafcuna  di  loro,  la  Francia  non 
auanzi  di  molto  l’Italia:  & particolarmen- 
te ottimo  cibo  fono  le  carni  de' Caftrati , 
& de’  buoi . ma , fe  io  voleflì  minutamen- 
te parlare  de’ Volatili,  & de’  Pefci,de’  qua 
' . V lique- 
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li  quella  Prouincia,  & particolarmente  que 
Ha  Città  è copiolìlfima  , farebbe  meftieri , 
che  io  folli  molto  migliore  conofcitore  de* 
giudicii  della  gola,  che  in  effetto  non  fono: 
dirò  folo , che , lì  come  nella  quantità  , & „ 
qualità  de  gli  Armenti , & delle  Greggi  la 
Francia  è fuperiore  di  gran  lunga,  così  an- 
cora credo,  che  de’Pefci,  & de  gli  Vccelli 
non  ceda  all’Italia  : parlo  Tempre  in  uniuer 
fole;  che  credo  ben  io , che  il  Ferrarefe , in 
quanto  alla  bontà  de’Faggiani,&  delle  Per 
nici,  non  troui  paragone  alcuno  in  quelli 
paelì . Seguono  i Frutti  della  Terra  , & in 
quella  parte , che  pertiene  à’  Grani , ( per 
quanto  dicono  iprattici,  che  io  per  me  ne 
fono  femplice  relatore)  felaFràciahà  uan 
tag8'°j  come  vogliono,  che  veramente  1* 
habbia , quello  non  auuiene,  perche  le  Tue 
Campagne  liano  più  feconde , che  i piani  3 
ò pur  le  Maremme  d’Italia  : ma  più  tolto, 
perche  nifl'un  paefe  ui  ha  qui , che  fertile 
non  lìa,  oue  in  Italia  molti  Te  ne  trouano  al 
pellri , & Iterili  affatto . De’  uini  non  lò , 
che  mi  dica , perche  i Chiarelli , i Grechi -, 
& le  Lacrime  fono  troppo  famofi  : & oltre 
à ciò  quell’anno  è corfo  in  Francia  una  fta- 
gione  così  maligna,  che  non  vie  uinoalcu 
no,  che  non  lìa  brulico,  ò verde , come  elfi 
lono  vfati  di  dire,  ma,  per  quanto  da  quelli 
de  gli  anni  paflati  pollò  conofcere , i vini 
Francefi  fono  & più  genero!!  , & più  matu 
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■ti,  & più  Jigeftibili  de  gl  Italiani,  & quel-  fi; 
lo , che  è fomma  loda,  hanno  molta  virtù  , cr 
& pochiflimo  fumo,  onde  non  sò  come"pof  pj 
feno  piacer  tanto  ad  alcuni,  eflendo  appun  pr 
to  il  rouerfo  delia  natura  loro  . ma  ciò  che  h: 
delideronel  vino,  un  non  fo  che,  che  òlu-  bc 
(ioghi,  ò morda  la  lingua,  & palato, o fac-  w 
eia  l’uno,  & l’altto  effetto  inlieme,  confef-  R 
fo  l’imperfettione  del  mio  gufto , al  quale  te 
lono  più  grati  i Vini  dolci,&  rafpanti  d Ita  <J; 
lia,che  quelli  di  Francia;  i quali  mi  paiono 
tutti  (parlo  de’  buoni)  d’un  medelimo  fa-  A 
pore , lì  che  malageuolmente  diilinguerei  fJ 
l’un  dall’altro . Dell’  herbe,  & di  quelli  , m 
che  più  propriamente  frutti  dichiamo,  che  M 
ancor  elfi  annouerano  fra  i parti  della  Ter-  <jj 
ra,&  di  quelli  in  particolare,che  fono  prò-  ^ 
prii  dell’Eftate,non  fo,  fe  qui  lia  minore  la  „j 
copia,  ò più  fcarfa  la  bontà:  & 1 Italia  è in  <[, 

ciò  tanto  fuperiore , che  non  ui  è luogo  à fl 

comparatone  ;&  quello, che  è difetto  gran 
dilli  mo,  priui  fono  quelli  paeli  delle  Oli-  ^ 
ue,ornamento,  & trallullo  delle  Menfe,  il  p. 
cui  liquore  è non  loló  vtiiillimo  all  ufo  del  q] 
la  vita, ma  minillro  ancora  delle  vigilie  de*  t| 
iludiofi:che,fe  la  Prouenza  è di  tutte  que-  t 
ile  cofe  abondante,  non  è però, che  l’altre  p 

parti  della  Francia  ; quali  tutte  inopia  non  J 
ne  patifeano . Ma  marauigliofa  l'opra  tutto 
è Hata  la  prouidenza  della  Natura  in  quer  j, 
ila  Prouincia, nella  moltitudine,  & nel  co-  j 

parti- 
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partimento  delle  Riuiere,  dalle  quali  è ac? 
crefciutaoltramodo  l’abondanzadi  quelli 
paefi:perche,non  efl'endo  ognlTerraatta  à 
produr  quàto  balli  alla  moltitudine  deTuoi 
habitanti,  & ell'endo  in  alcun  luogo  Jopra- 
bondanza  di  quelle  cofe,dfille  qualfaltroi- 
ue  è difettò;,  in  guila  fono  difpofte  quéfte 
Riuiere,  che  fcambieuolméte  ciafcuna  par 
te,  con  l’ufo  delle  Nauigationi,  può,manr 
dando  fuori  il  lòuuerchio,  ri  ce  aere  il  necef 
fàrio . Quelli  fiumi,  parte  fcendendo  dalle 
Alpi,  parte  da’Pirenei , & dal  Cemeno , fi 
xaccogliono  parte  nell’Oceano,  & parte 
nel  Mediterraneo:  di  maniera,  che  dall’un 
Mare  all’altro,  interponendoui  poca  fatica 
di  uettura  per  Terra, hora  feconda,  hor  con 
•tra’l  corfo  de’fiumi,  è quali  continuala  na 
•uigatione.Nè  meno  è mirabile  il  magiftero 
della  Natura  nelle  leggi, che  ella  ha  impo- 
lle à quelli  fiumi  : percioche  molti  di  elfi 
ibno  fiumi  Regii , & di  perpetua  grandez- 
za^, contenendoli  dentro  à loro  aluei,no 
pafiano  fe  non  molto  di  rado  quei  confini, 
.che  le  fono  dati  preferirti  ( dico)  dalla  Na 
tura, non  dall’indullria  de  gli  huomini,che 
-có  ripari,  &.  argini  cerchi  di  ritenerli; &,fe 
pur  tal’hora  inondano,non  fanno  dàno  mol 
to  graue.In  quello  delle  Riuiere  molto  in 
feriori  fon  i nollri  paefi:  percioche  non  ui  è 
nauigatione  dal  deliro  al  finillro  fianco  d* 
Ìtali  a,  nè  commercio  ale  uno,  fe  non  ò con- 
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ducendole  vettouaglie  fu  per  lo  doflfodd 
l’Apenhinó,  òìgirando  vn  grandiffimo  tra* 
to  di  Mare,  & pochi  Fiumi  (trattone  il  Pò); 
vi  fono  commodamente  nauigabilij  gliafo 
ri  accrefciuti  di  fòrze  auuentitie , & più  to 
ilo  torrenti,  che  fiumi,  compenfano l’utile 
delle  nauigationi  col  danno  delle  inódatio 
ni , & il  Pò  Hello  in  quelle  parti  è dànofiffii 
ino, fi  che  ui  toglie  tal’hora  il  futtó  delle  fa 
tiche,&  le  lperanze  di  molti  anni.: 

■ Hora,  palfando  alla  forrezza:de]  fito,for 
ti  (lìmo  molto  è quello  d’Italia , percioche 
è in  Ifola  tra duiGolfi  del  Mediterraneo, 
le  non  quanto  l’Alpi , à guifa  di  fortiflìnia 
muraglia, la  ferrano  da  un  latoj&  ha  per  en 
tro  molti  palli  alpcllri,&  difficili:  onde  af- 
fai ficura  farebbe  da’diluuii  de’  popoli  ftra- 
nieri,  s’ella  medefima  non  apriffo,  & Tpia- 
nafle  loro  le  llrade.  Ma  la  Francia  alFincon 
tro  ha  i confini  apertiffimi  alle  feroci  Na- 
tioni  di  Germania}  &,  effondo  quali  tutta 
piana,  & larga , facilmente  potria  da  ogni 
inondatione  di  genti  elfore  in  breue  tempo 
trafearfa  . nè  tacerò  ,(  benché  non  habbia 
propollo  di  parlarne  ) ,quaneo  il  fito  d’Ita- 
lia lia  non  folo  più  forte , ina  faccia  etianc 
dio  gli  huomini  più  forti  , & più  faticoli^ 
che  la  Francia  non  è atta  à fare.  E laFran- 
cia,come  habbiamo  detto,  quali  tutta  pia- 
nura}perche,fe  ben  li  fale,&  li  feende  ipef 
fo,leafcefe,&  fodifcefe  fonofempre  faci- 
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li,  & lieui,  & molte  volte  à pena  fenfibili.. 
oue  l'Italia  è partita,  quanto  dura  la  Tua  Hi 
ghezza,  dairApennino,&  di  qua,  & di  là 
ha  il  piano  taThor  largo,  & aperto,  taThor 
diftintó-,  Se  compartito  da  Colline,  Se  da 
Monticelli  : la  quale  mefcolanza  di  piano* 
Se  di  Monte  rilieua  non  poco  al  valore  dfe 
gli  habitatori:  percioche  per  Tua  natura(ec 
cettuo  Tempre  la  difciplina  ) gli  huomini , 
che  albergano  ne’luoghi  piaceuoli , & pia- 
tti, fono  non  dirò  imbelli,  ma  mansueti,  & 
pacifici,  & gli  altri  habitatori  de’Monti  ha 
no  natura  robufta,  Se  bellicofa*,  Se  gli  uni* 
Se  gli  altri,quando  fiano  vicini  fra  ìoro,  da 
Jno^  & riceuono  vicendeuolmente  alcuni 
beneficiitperche  quelli  porgono  aiuto  d*ar 
mi,&  di  forze,quelli  di  vettouaglie,&  d’in 
dullria  d’arti,  & di  ciuilità  drcoilumi  : di 
•maniera, che,  congiungendofi  lamanfuetu 
dine  con  la  ferocità,  viene  àfarfenevn  ma 
rauigliofo  temperamento’,  quale  noi  veg* 
giamo  ne  gl'italiani , oue  ne’luoghi  total- 
mente alpellri,  & malageuoli , & Separati 
dal  commercio  del  piano  fi  troua  la  gagliar 
dia,  & la  ferità  Scompagnata  da  ogni  humà 
nità,&  induftria  ciuile  : & di  ciò  fiano  ef- 
fempio  gli  Suizzeri , la  virtù  de’quali  an- 
cor che  fi  debba  riconofcére  dalla  difciplù- 
na,non  è però  da  negare,  che  il  fito.non  fia 
di  molta  importanza,  veggendofi,  che  la  lo 
ro  virtù  da' tempi  di  Celare  fino  a’noftri  è 
« . conti- 
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continuata,  benché  forfè  fia  molte  volt* 
mutatala  difciplina;ma  nella  Francia,  che 
ha  il  paefe  tutto  piano,  ò leggiermente  rile 
nato,  il  popolo  è vililìhno  , che  , fe  i nobili 
fono  impetuofi^  & arditi  feritori , quello  fi 
deue  attribuire  in  tutto,  oltre  à quella  ge- 
neralità, che  inferifce  la  nobiltà  ne  gli  ani- 
mi noftri,  alla  difciplinaloro,  la  quale  co- 
nofciamo  efler  tutta  riuolta  à ftabilirecó 
eflercitio  continuo  il  vigore  de’corpi , & ì 
confermare  con  l’ulò  de’ continui  pericoli 
l'audacia  de  gli  animi.  Ben  è vero,  ( cofa 
che  da  gli  antichi  Politichi  fù  auuertita  ) 
che  ne’paefi  piani  la  Nobiltà  ordinariamé- 
te.è  guerriera, come  quella, che  può  più  co 
•modamentenodrir  caualli,  & eflercitarfi  à 
quello  modo  di  guerreggiare  , &per  ciò 
louralla  ella  al  popolo;  & a i gouerni  popo 
•lari  fono  più  atti  i luoghi  montuofi  , che  i 
.pianigli  come  per  iL  contrario  il  Principato 
-d’un  folo,  òde’pochi,  più  facilmente  s’in- 
troduce,&  lì  conferita  nella  pianura.  Era  la 
terza  in  ordine  l'opportunità  del  lito  , im- 
quanto  appartiene  all'accrefcimento  del- 
l'Imperio, & delle  ricchezze,  la  Francia  è 
non  ne’ confini,  ma ne’luoghi  interiori  dei 
l’Europa,  & per  quello  non  ha  alcun  facile 
trapalfo  nelle  altre  due  parti  del  Mondo 
i’Afia , & l’Africa , nè  potrebbe  così  todo 
traportarui  l’Arme  , nè  traportate  ma nte- 
ticrleuij&,fe  pur  la  Francia  ha  vicini  gli  ai 
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tri  paefi  Aquilonari,  & Occidentali,ciò  no 
ne  di  tanto  momento  alla  dilatione  delfini 
-perio  : percioche  que’paelì , oltra  che  fonò 
più  aftretti,&  forfè  men  ricchi,  fono  habi- 
tat da  genti  bellicofe , & quali  indomabi- 
li, onde  affai  glòria  riportò  Cefare  già  vin 
nitore  della  Francia d’hauer  fatto  il  Ponte 
fui  Reno  , & polli  i piedi  ne’lidi  d’Inghil- 
terra, &,per  quanto  raccogliamo  dall’hillo 
rie  di  Francia,è  Hata  più  volte  occupata, & 
.da’popoli  di  Germania,  & da  gl’lnglelì  j 
- ma  non  li  legge  , ( che  io  mi  ricordi  ) che 
gente  partita  di  Francia  occupalle  paefeal 
cuno  deiringhilterra,ò  d’Alemagna,fe  no 
quanto  li  fa  mentione  in  Cefare  di  alcune 
Colonie  mandate  da’Francelì  oltra  il  Re- 
no molto  «manti  la  fua  venuta  in  quel  Re 
gno.  Ma  l’Italia,  fendo  collocata  nell’ellre 
rmità  dell’Europa , & però  non  dhiifa  dal- 
Faltre  Regioni  di  quella,  li  Rende  con  vna 
jdelle Tue  fronti  aliai  vicino  all’Africa, & Ifl 
•guarda  qqalì  minacciando  . l’altra  fporge 
nel  feno  Adriatico , & per  quello,  & per  1* 
Arcipelago  ha  fecililìimo  il  tragitto  nella 
Grecia,  &ne'Regni  dell’Alia,  onde  pare 
•eoli  lituata  dallaNatura,acciò  ch’acquifti 
l'Imperio  deH’uniuerfo.Etjli  come  ha  mag 
gior  commodità  di  guerreggiare, così  anco 
ra  ha  più  commodo  il  traili  co , che  non  ha 
la  Francia,più  commodamente  (dico)  può 
& riceuerele  Mercantie  dell’Alìa , & delr 
o , l’Africa 
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l’Africa,  & mandarle  loro,  ma  non  già  con 
tanta  ageuolezza  trafportarle  da  un  fuo 
luogo  ad  vn’altro,  come  la  Francia,  per  ri- 
fletto delle  Riuiere, delle  quali  difoprafi 
è fatta  mentione . Ma  nouella  commodità 
ha  riceuuto  la  Francia  dalla  nauigatione 
de’Portoghcli,  dai  quali  l*è  fomminiftrato 
ciò,  che  prima  da  Venetia  con  maggior  in- 
commodo  conueniua,  che  accettafle  : ma 
non  però  è più  facile  quello  commercio 
alla  Francia, che  quel  di  Leuante  all’Italia, 
quando  le  guerre , & le  difficoltà,  chena- 
fcono  da  coloro, che  fono  (ignori  de  Mari, 
‘non  l’impedifcono  .le  quali  cole  hora  non 
habbiamo  in  confiderationc, trattando  fem 
plicemente  della  natura  de'luoghi.  Segui- 
ua  la  bellezza  del  paefe.  Certo,  in  quanto 
all’amenità,  che  procede.da’Fiumi,giudico 
io  la  Francia  alquanto  fuperiore  all’Italia  : 
ma  non  concorro  già  nell’opinione  di  colò 
iroj.da’qualila  vaghezzadiquefti  Paefijè 
'tantqildilettèuole  giudicata  : perche  non 
credo,  ( che  in  ciò  non  dò  tanta  fede  al 
mio  giudicio,che  non  fo  quanto  lia  buono, 
quanto  al  fenfo  medefimo)  chelanoftra 
villa  polla  dilettarli  neH*afprezza  d’un  pae 
fe,  nel  quale  ella  trafcorra  fenza  ritegno  al 
cuno;  anzi  prouo  in  me  Hello , che  gli  oc- 
chi lì  compiacciono  della  diuerlità  de  gH 
oggetti,  & che  godono,  che  gli  liainterrot 
to  il  palio  da’ .Còlli,  & dalle  Valli, >&.da’ 
. . ì\  i Virgulti, 
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Virgulti,  & dagli  Arbori.  & che  più  Halle 
riliti,  & rigidezza  delPAlpi,  facendone  pa 
magone  alia  vaghezza  de  gli  alrri  fpetacoli, 
fuole  molte  fiate  riufeire  piaceuolifsima  . 
le  quali  condicioni  non  trouo  fra’paefi,che 
hò  vifti,  fenon  in  alcune  parti  della  Bor- 
gogna , & in  quella  parte  del  Lionefe , che 
con  lei  è congiunta . Nè  per  altro  la  pittura 
( faggia  imitatrice  dèlia  Natura)  mefcola 
1 ombre  à i colori , (e  non  perche  con  la 
comparation  di  quello  ofeuro  i colori  mag 
giormente  fi  fpicchino,  & appaiano  più  ui 
u.aci,&  più  rileuati.  Onde  io  per  me  Rimo, 
che,  chiunque  loda  quella  nuda  lolitudi- 
ne,  & quella  Templi  ce  còformità,che  fi  ue 
de  nel  gran  camino,  tutto  è nella  Campai 
gna,  & ne’  Contorni  di  Parigi,  & ne’  paefi 
più  vicini  à lui  della  Normandia  , & nella 
Piccardia,  loderebbe  anco  non  le  pitture 
dei  Buonaroto , ò di  Raffaele , ma  quelle 
più  follo,  oue  maggior  copia  di  Porpora,  ò 
di  Azzurro  oltramarino  foffe  dillefo.  Ben 
è vero,  che  io  intendo  marauiglie  del  pae- 
fe  di  Lorena , & della.  Prouenza . ma,  le  à 
quelli  tali  fi  po (Tono  contraporre  fa  Riuie 
ra  di  Salò,  & di  Genoua , & quel  tratto  di 
Spiaggia>che  fi  lléde  da  Gaeta  à Reggio  di 
Calabria,tato  celebrate  da  gli  Scrittori,  ne 
rimetto  la  fentenza  à colorojche  gli  uni,  & 
gfi  altri  hanno  uilli,  & confiderai  . à me 
|>erò  gioua  di  credere,  che  tìon,fen za  altra 
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cagione  i Poeti , foprani  giudici  delle  beh  n< 
lezze  delle  cofe,fingefi'ero,  che’l  Mar  Na-  la 
politano  fofTe  albergo  delle  Sirene  : ma , le 
ouunque  lìa  il  vantaggio  de’particolari,nel  1« 
l’uniuerfale  oferò  di  dire , che  la  Natura  tl 
rolfe  dentro  a’ confini  d‘ Italia  inoltrare  te 
Vn  picciolo  ritratto  dell’uniuerfo  : &per  p( 
quello, ciò  che  ella  haueua  Iparfo,  & difie-  ar 
minato  in  varie  parti  del  Mondo , quiui  tut  1 io 
to  dentro  vn  breue  fpatio  ricolfe  , & com-  d< 
partì,  onde, fé  vaga  è la  varietà,  vaghilfima  di 

oltre  à ciafcun  altra  è l’Italia. Eccoui,  Si-  tj 
gnor  Conte,minutamente  difcorfo,  in  qua  E< 
h cofcio  reputi,  che  la  Natura  habbiaauuà  & 
raggiata  vna  di  quéfte  Prouincie  dall’altra « di 
Rimarrebbe  hora,  che  io  fauellaffi  di  quel-  k 
le  condicioni,  che  io  ho  chiamate  acciden-  Me 
tali , perche  lì  mutano  có  la  mutatione  del  fii 
le  R eligioni,de’tempi,  & de’Principi,  nelle  y 
quali, fecondo  quelli  fcambiaméti,  hor  l’u-  ci 
na , hor  l’altra  Prouincia  può  eli  ere  fuperio  t 
re . & quello  ragionamento  fi  diuiderebbe  ti 
in  due  parti,  nelle  co  fé,  che  caggiono  lòtto  t; 
le  attiotìi  de  gli  huomini  ciurli , & in  quel-  c 
le,  che  s’inducono  daH’induilria  de  gli  Ar-  ( 
tefici . • - • • wottpi* tl>  - :,J  - n 

Il  primo  capo  abbraccierebbe  le  leggi, & « 

ì modi  di  trattar  le  Paci,&  le  Guerre,il  cui  jj 
to  della  Religione, & 1 Riti,  & le  Cerimo-  ( 
tìie  tutte.  1 ' i 

Nell’altro  lì  conterrebbe  la  confideratio  < 

ne 
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0 ne  dell’ Arti, coli  di  quelle, che  fono  necef- 

jjify  farie  al  uiuere,ò  al  bé  uiuere,come  di  quel* 
{;b,  le, che  fono  Hate  trouate  per  pompa,  & per- 
fcj  lufluria  de  gli  huomini . Io  per  me  credo  4 
che,in  quanto  à queft’ultimo  capo, in  mol^ 
$ te  cofe  fuperi  la  Francia,  & in  molte  fa  fu* 

. perata.Ma,fe  io  volefli  per  ciafcuna  di  loro 
arditamente  difcorrere  4'  conuerrebbe,  chè 
pjj  io'  haueflì  maggior  efperienza  nelle  cofe  & 
££  della  Francia,  & dell’Italia;  & maggior  otio 
0 di  confiderarle,&  di  fcriuerle:  ma,  per  non 
5 i tacere  di  tutte, parlerò  della  maniera  de  gli 
jn«  Edificii , come  di  parte  importante  molto . 
•jjg  & che  con  altra  maeftria , & altra  ‘leggia- 
^ dria  non  fiano  edificate  le  Città  Italiane  ,- 
j,  non  è chi  dubiti. Taccio  della  Fortezza  del 
le  Muràglie  publiche:  perche  quello  mede 
Jjji  (imamente  é chiaro.In  quanto  alle  cafe  de* 
jdJ  particolari,  lafcio  Ilare, che  quelle  di  Fran- 
eia  fiano  per  l’uniuerfale  di  legno , & fen  • 
>0  za  giudicio  alcuno  di  Architettutafabrica- 
te;  io  non  trouo  in  loro  quella  commodi- 
'jm  tà,  della  quale  erano  lodate  , fe  però  frai 
commodi  non  fi  ripongono  le  Scale  Luma- 
io che,  le  quali,  con  loro  llrettifsimi  ritolgi» 
menti,fanno  girare  la  Teda  attornoraggiun 
•|  gi,che  le  Camere  fono  per  lo  piu  feure,  & 
malinconiche:  & aggiungi, che  non  ui  è al- 
^ cuna  continuatone  di  llanze,che  faccia  co 
moda  forma  di  appartamento.  Tali  fono  or 
dinariamente  le  cafe  de’  pnuati . Ma  mira-* 
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bile  è veramente  la  Francia  per  le  Chiefe , 
còli  per  lo  numero  di  effe,  che  è quali  innu 
merabile,  & nelle  Città,  & nelle  campa- 
gne,come  per  la  grandezza,  & magnitìcen 
za  di  ciafcuna:  indicio  certifsimo  deH’anti 
cadiuotionedi  quella  Prouinciai  Ma, ben 
che  le  Chiefe  habbiano  del  ricco  , & del 
fontuofo,  vi  lì  ammira  più  rollo  le  fpefedi 
chi  lefondò , che  vi  lì  lodi  l’arte  dell'Ar-, 
chitetto  : percioche  l’Architettura  è barba 
ra,&  lì  conofce,  che  è flato  hauuto  folo  ri- 
guardo alla  fodezza,  & alla  perpetuità,  & 
niente  all’eleganza , de  al  decoro . oltre  di 
ciò,quafi  tutte  fono  ocupate.dal  Choro  , il 
quale  , eflendo  collocato  nel  mezzo  delle 
Chiefe,impedifcèla  villa, nè lafcia  chela 
grandezza  di  quella  polla  unitamente  elle 
re  conlìderata.  Non  vi  è poi  opera  di  pittu- 
ra, & di  fcoltura  fe  non  roza,  & difpropor- 
tionatajfe  forfè  tra  le  pitture  non  vogliamo 
porre  le  fìnellre  di  Vetro  colorite  eri- 
giate, lequaliin  moltitudine grandislìpia 
fono  degne d’ammiratione,  nonché  di  lo- 
de , così  per  la  uaghezza  j & uiuacità  de’ 
colori,  come  anco  per  lo  difegno,  & artifi- 
cio delle  figure  iji  quella  parte  hanno  i 
Fraqceli  che  rimprouerare  gl’italiani;  per- 
che l’ufo  dell’arte  de’  Vetri,  che  preflo  noi 
è principalmenre  in  pregio  per  pompa  , & 
per  d.elicia  de’  Beuitori,è  da  loro  impiega- 
ta neirorn.ame.nto  delle  Chiefe  di  Dio,  & 
alici  nel 
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nel  culto  della  Religione  : nè  minor  ua- 
ghezza  aggiungono  alle  Chiefe  di  Francia 
i Campanili,  i quali  (fi  come  anco  le  Chie 
fe)  fono  coperti  d’una  forte  di  Pietra , ò di 
Tufo,  che,  imitando  il  Piombo  naturalifli- 
mamente,  fa  una  apparenza  molto  vaga,  & 
di  fpefa  molto  maggiore.  Co  eludo  in  foni 
ma,che,  quanto  le  Chiefe  di  Francia  auan 
zano  nel  numero,  & nella  grandezza  di  fa- 
briche  mafliccie,  & durabili,  tanto  le  no- 
stre fono  fuperiori  nell’ architettura , & 
nell’ornamento  de’quadri,  & nelle  ftatue: 
parlo  in  uniuerfale  ; che , chi  à 'particolari 
uorrà  hauer  riguardo , non  è dubio,  che  in 
quella  parte  ancora , che  pertiene  alla  ma- 
gnificenza , & alia  grandezza  degliedifi- 
cii,il  Domo  di  Milano, & forfè  alcun’altra 
dTtalia  trappafi'a  tutte  le  Chiefe  di  Fran- 
cia, delle  quali  io  hò  notitia,  & in  partico- 
lare quella  tanto  celebrata  di  Noitra  Da- 
ma di  Parigi . Ma,  poi  chefiamo  condotti 
nella mentione  di  Parigi.non  ui  difpiaccia. 
Signor  Conte, che  io  trauiando  ricerchi,  fe 
alcuna  Città  d’Italia  è tale,  che  meriti 
di  efl'ergli  paragonata  : nè  parlerò  di  Ro- 
ma , ò di  Napoli  : perche  quella  venerabi- 
le perla  Maeftà  del  Pontificato , & per  le 
veftigie  dell’antica  grandezza,  & que- 
llo chiarifiimoper  lapiaceuolezza,&  com 
modirà  del  fito , & perla  moltitudine  de* 
Baroni , & de’  Cauaìheri , fono  però  cofi 
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ìft  ogni  cofa  diffimiglianti  da  Parigi,  che 
non  pofTono  uenire  à quella  comparato- 
ne . Milano,  che  più  gli  s’afTomiglia,  le  ce 
de  nondimeno  infinitamente,  cofidi  fre- 
quenza di  habitatori , & di  moltitudine  di 
mercantie,  & di  ricchezze , come  ancor 
di  uaghezza,  & di  opportunità  di  fito,non 
eflendo  egli  diuifo  da  una  Rimerà  grande, 
& nauigabile,  come  c Parigi . Ma  forfè  nó 
èVenetia  indegna  d'efferle  agguagliata: 
percioche,  fe  ben  ell’è  minor  di  circuito, 
& men  copiofa  di  perfbne , & meno  ricca 
di  mercantie,  è però  molto  più  riguardeuo 
le  per  moltitudine  di  Palagi , & di  Edifici! 
fuperbifsimi , per  la  quantità  delle  Naui, 
delle  Galee,  & de  gli  altri  legni  da  guerra, 
& da  carico  , & per  la  qualità  del  fito , il 
quale  auanza  Taltremarauiglie.  E' Parigi 
poco  forte  di  mura,  ne  già  pofTono  dir  Pa- 
rigini (huomini  oltre  à rutti  gli  altri  uiliffì 
mi)  ciò  che  diflero  gli  Spartani,il  Petto  de 
gli  huomini  eflerla  fortezza  della  Città, 
ma  il  fito  di  Venetia,  monito  dalla  proui- 
denza  della  Natura,  afsicurada  tutti  gli 
aflalti,  & da  turre  l’ofsidioni  quella  Città, 
fi  che,  co  traponendo  il  pcfo  di  quelle  quali 
tà,nelJe  quali  Parigi, & Venetia,  ò perdei’ 
una  dall’altra,  ò è fuperiore , diffidi  cofa  è 
conofcere,  quale  dia  alla  bilancia  il  crollo 
maggiore.  Crederei  bene,  che,  chi  poteffe 
(òttoporre  quafi  in  unTheatro  l’una,&  Tal 
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tra  di  quefte  Città  à gli  occhi  di  perlòna 
flraniera  ,‘ma  giudiciofa,  maggior  marama- 
glia préderebbe  quel  tale  dalla  villa  di  Ve 
netia,che  di  Parigi:  ma  noi,  per  lo  fallidio, 
& per  lo  difprezzo  , in  che  ci  lono  le  cofe 
noilre , ammiriamo  le  pellegrine  : & altri , 
perauuétura  vinto  daH’afFettione,che  porta 
al  paefe  natiuo , l’antepone  à tutti  gli  altri, 
nel  numero  de’  quali  io  dubito  non  eller  po 
jftójparlàdo  contrario  allópinion  de’molti: 
ma,fe  alcuno  ui  è, il  quale  non  lì  lafci  uince 
te  in  guifa  dalla  nouità  delle  cofe  non  più 
uedute,  che  difprezzi  quelle,  che  hi  fami- 
gliari  peri  figo  ufo,&  inlìeme  li  guardi  dall* 
altro  ellremo , cioè  dal  fouerchio  amore  di 
fé  flelfo , à giudicto  di  quello  tale  io  lotto- 
pongo  molto  volentieri  il  mio  giudicio:  nè 

fià  ma  eh  era  lì  fatto  giudice, oue  noi  fiate, 
ignor  Conte, ilquale  fere  ulo  di  mi  furar  le 
cole  non  dalla  uollra  palfione,ò  dalla  appa 
jéza  di  elfe,ma  dalla  verità, & natura  loro. 

Sarebbe  hor  tempo  , che  io  chiudeflì  il 
mio  difcorlo  col  paragone  de  gli  inllituti,& 
della  difciplina  Fracefe,&  Italiana:ma,per 
la  poca  cognitione,  che  ho  fin’hora  de'  co- 
llumi, & delle  leggi  di  Francia,  non  fodisfa 
rò  in  quella  parte  nè  al  vollro  volere,nè  al 
la  volontà, che  ho  di  lòdisfarlo,  la  quale  di 
ógni  vollro  picciolo  defiderio  fà  mia  arden 
tillima  cupidità,  oltre  che  la  códicione  del 
le  cofe  non  patifee,  che  fi  faccia  quella 
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rcomparatione:perciocheil  meglio, & il  più 
. dell’Italia  è foggettta  à Rè  Urani ero,  parte 
n’ègouernata  dalla  Chiefa,  parte  da  Vene 
tiani,  & parte  da  Principi  Feu  datarii,  oda 
Repub.  raccommandate.  de’  qualfifafr ti- 
no è diuifò  di  uoJeri,&  di  configli,  diuer 
Io  di  forma  di  ^roèmare  : onde  non  fi  può 
d’Italia  fare  vna  vnita  confideratione.  Ma 
la  Francia,  fottopofta  à_Rè  folo,  & natura- 
le, & perciò  piép’cqoforme  à fe  fteflà  , (chi 
non  hi  riguardo  à*  prefenti  tumulti  della 
Religione)  è fi  come  in  quella  parte  più  fé 
liee,  co(7 anco  .p alquanto  qi’imagino , in 
molte  cofe  migliò  inllituta,  Svneglio  go- 
4 uernata  . Nondimeno  tre  coftuim  di  Fran- 
cia, de*  quali  io  hò  no»itia,  à jnemon  poflo- 
no  fe  non  difpiacere  *11  pri®  (/Sbarbari fil- 
mo molto,  che  il  pòpolo  in  alcune  parti  or- 
dinariamente nodrifce  ì bambini  latte  di 
Vacca:  che  fe  di  Medolla  di  Leoni,  ò d’al- 
tri animali  feroci,  come  fi  finge  d'Achille, 
& di  Ruggiero, farebbe  più  comporteuole: 
però  che  il  Bue  è animale  feruile  , & to- 
llerante, non  folo  delle  fatiche,  ma  delle 
percofi’e  etiandio  : & il  nodrimento,  che  in 
quella  età  fi  riceue,imprime  un  non  Co  che 
della  fua qualità  ne’  corpi , & ne  gli  animi 
ancora  teneri  de’  Fanciulli.  &,  fei  Medici, 
ò Politici  nó  accettano  pernudrici  le  Don 
1 ne  inferme  , ò quelle  di  maluagi  coftumi, 
quanto  meno  accetterebbonogli  Animali 

Bruti? 
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Bruti?  Ma,  fi  come  abhorrifco  quefta  vfan 
za  della  Plebe,  cofi  non  lodo  quella  de’No 
bili , che  ciafcuno  habita  ritiratamente  ne* 
Tuoi  Villaggi,  & lontano  dalle  congregano 
ni  delle  Città:  perche , lafciàndtfSa  paije, 
che  rhuomo  fia  animai  Ciuile , & di  com- 
pagnia, Se  §lte  per  njun’altra  cagione  fia  lo 
deuole  il  ritirarli  dalle  adunanze  de  gli  al- 
tri, fe  nó  per  attender  alle  contemplationi, 
dirò  , che  il  Nobile , praticando  per  il  più 
co’  ferui , & co’  uillani , fi  auuezza  d’una 
maniera  di  uiuereimperiofa,  & diuieqèin 
folenre  ; & l’ignobile  nella  Città  nonupli 
do  con  coloro,  ne*  quali  è alcuna  gentilez- 
za, fi  conferma  in  quella  battezza  d’ani- 
mo,& di  coflumijche  è loro  imprefl'a  dalia 
viltà  del  nafeimento.  So, che  quella  ufan-  1 
za  è commune  alla  Germania , & alfaltre 
Cationi  ftranieres  & lo,  che  fi  può  riipon- 
dere,  che  i Nobili,  & fpefl'o  nelle  Corti, JSc 
Tempre  paflàndod'un Villaggio  all’altro, 
conuerfano  infieme  : con  tutto  ciò  nè  ac- 
cetto l’auttorità,nè  mi  appago  delle  ragio- 
ni : & panni  di  conofcere  , che  l’errore  di 
quefta  opinion  e fia  radicato  (opra  la  fuper- 
bia  di  non  uoler  conofcere  i Magiftrati  per 
fuperiori.  Il  terzo  coftume , che  io  non  lo- 
do, è,  che  le  lettere , & particolarmente  lè 
fei  enze  abandonate  da’Nobili,caggi<*ÌK>  in 
mano  della  Pleberperche  la  filofofia, (qua- 
li Donn^  Regale  maritata  ad  un  Villano) 
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trattata  da  gl’ingegni  de  Plebei,  perde  mol 
to  del  fuo  decoro  naturale,  & di  libera , & 
inuefligatri  ce  delle  ragioni, diuieneottufa, 
& fcemadeirauttorità,&  di  Regina  mode 
ratrice  de  gli  animi, minili ra  delle  arti  lordi 
de,&  delPingordigia  dell’hauere.  Di  que- 
llo molto  prima  s’accorfe  Platone  nella  Tua 
Rep.&  io  hora  per  l’efperienza  conofco  ef- 
fer  veriflìme  le  fue  ragioni . Et  qui,  Signor 
Conte , farà  finito  quanto , che  io  con  elfo 
noi  hauea  propollo  di  ragionare  . il  che  fc 
farà  da  uoi  confiderato  come  parere  di  huo 
mo  ancora  inefperto , & fcritto  tumultua- 
riamente ne*  difagi  della  Corte  dì  Fran- 
cia , trouerà,  fe  non  lode,  almeno  feufe 
del  noltro  giudicio  j oue,  feompagnato  da 
quelle  cohderationi,temo,che  ui  porgereb 
be  troppo  larga  occafione  di  riprenderlo. 
Et  ui  bacio  le  mani . M D LXXII. 


Di  V.S.  Illuflre 

• > /-  ■'tèì  ^ £*• 
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1 INTERLOCVTORI: 

[Annibaie  Vocaterra^  Margherita  * 

Vel  Carneuale,  che 
la  Serenifs.  S.  Mar- 
gherita Gonza-  ^ 
GA,códotta  dal  Sere 
nifi.  Sig.Principe  Tuo 
fratelIo,giouinettodi 
nobiliflìmi,e  fbauifli 
mi  coftumi,  e d’inge 
gnomirabile,uenne  à marito,  il  Conte  Aa 
nibal  RomeijCaualier  Ferrarefe  no  folo  d* 
ogni  fòrte  di  Giuoco,ma  d’ogni  maniera  di 
i,,  \ x 4 feelte, 
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fcelte,  e belle  lettere  intendentillimo , di- 
fcorfe  lungamente  del  Giuoco , in  prefen- 
2a  della  Serenifs.  S.  Margherita, e dei 
le  Signore  Principelfe  di  Ferrara , Princi- 
pefle  non  Polo  atte  ad  intendere  ogni  nobi-  - 
le  ragionamento,  ma  à giudicarne  : ilqual 
ragionamento  fù  vdito  da  Annibai  Poca- 
terra,  giouine,  che  ne  gli  (ludi  di  Filofofia 
molto  s*auanza,figliuol  d’Aleflandro,  an- 
tico, e fedel  Seruitore  della  Cafa  d’Elte,  e 
fù  da  lui  riferito  allaS.  Margherita  men 
tre  ella  llaua  riguardando  il  Signor  C.  fuo 
marito,  che  con  altri  Caualieri  giuocauai 
Primieraj  ò più  tolto  la  foftanza,  e la  lom- 
mad’elfo:  ma,  perche  il  replicar  coli  fpef- 
fo,Cofi  dUTe,e  Coli  rifpofe,fuole  alle  fiate 
di  noia  elTer  cagione, io, per  ifchiuar  quella  . 
noia,hò  eletto  di  recare  il  ragionamento  in 
quella  maniera  de’  Dialogi , i quali  a Poe*» 
mi  dramatici  s’alfomigliano.  Hora  udiamo 
la  Sig.  Margherita,che  comincia.  Maro. E 
voi  non  giocate?  Ann. Io  fon  più  uago  di 
riuolger  le  carte  Socratiche, che  di  maneg- 
giar quelle  altre:  nondimeno  alcuna  uolta 
non  ifchiuo  il  giuoco  di  Primiera  : ma  gli 
altri  non  egualmente  mi  piacciono  : e , poi 
ch’in  quella  compagnia  nó  era  per  me  luo 
go  alla  Primiera , hò  eletto  anzi  di  rimirar 
giuoco  piaceuole,  che  di  sfidarmi  con  alcu 
no  à Trapola,ò  à Sbarraglino.  M arg.  Ha- 
ureili  trouati  compagni  da  Tarocchi  . 

Ann. 
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Ann.  A tal  giuoco  non  ricuferei  di  gioca- 
re. MARG.Etondeauuiene,  che  più  dell* 
una, che  dell’altra  maniera  di  giuoco  ui  di- 
lettiate f Ann.  Ciò  da  due  cagioni  può 
procedere^  dalla  natura  ftelfa  de’giuochij 
percioche  l’uno  dell’altro  è per  natura  più 
diletteuole;  e dalla  inclination  mia,  perciò 
che  può  ben  elfere,che  quello,  ch’in  fuana 
tura  è più  piaceuole,  à me  non  lìa  più  pia- 
ceuole , fi  come  vediamo  auuenire , che’l 
dolce, che  fra’  fapori  è gratiflìmo  al  gufto  , 
non  piace  ad  alcuno:  & io  non  tato  perche 
ò bifognofo  fia  di  danari,  ò cupido , fe  ben 
non  nego  d’elferpou  ero,  nè  mene  uergo- 
gno,  quanto  perche  non  fono  inclinato  all* 
attioni  affatto  temerarie, non  pollo  dilettar 
mi  di  quei  giuochi,ne’  quali  la  Fortuna  co- 
fi  liberamente  fienoreggia,  che’l  configlio, 

' ò l’induftria  dell’huomo  non  vi  può  hauer 
parte,  e quinci  auuiene,che  dal  giuoco  de* 
Dadi  non  trarrei  diletto  alcuno;  ma  nè  an- 
co quei  giuochi  mi  piacciono,  ne’  quali  fen 
za  parte  della  Fortuna  fignoreggia  l’indu- 
ftria  , quale  è il  giuoco  de  gli  Scacchi, 
perche,  eflèndo  i giuochi  fiati  ritrouati  per 
ripolo  dell’intelletto  affaticato  nell’attioni, 
ò nelle  contemplatami  , il  giuoco  de  gli 
Scacchi, il  quale  è anzi  di  fatica, che  diquie 
te,  non  par,  che  confeguifca  quel  fine , per 
lo  quale  i giuochi  furono  ritrouati,  e;  ch’in 
confeguenza  quello  nome  non  ben  gli  li 
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co  uenga:onde  ò Palamede,  ò quale  altro  fi 
foffe,che  ne  fi  a ftato  l’inuétore,  anzi  di  fot 
tile, che  di  piaceuol  trouato  fi  può  Rimar  ri 
trouatore.  MARG.Piacemi  di  hauereudi 
to , che  l’origine  de  gli  Scacchi  fi  rechi  ad 
huomo  cofi  faggio, e cofi  giufto,qual  fu  Pa 
lamede,  il  qual  per  auuentura  il  ritrouò  nò 
tanto  per  trafittilo,  quanto  per  effercitio 
de’  Soldati , acciò  eh’  in  quel  tempo , ch’i 
Troiani  non  ufeiuano  dalle  mura  di  Troia, 
non  marcifl'er  nell’otio , ma  con  una  indu- 
firiofa  imagine  di  guerra  eflercitaflero  l’in 
gegno  à ntrouar  gli  ftratagemi  militari . 
Ànn.  Certo, Signora, chea  creder  mio  no 
ui  dilungate  dalla  verità,  perche  fi  dice, 
che’i  medelìmo  Palamede  deH’ordinanze 
fù  ritrouatore:  onde  uediamo,che  rimagi- 
ne  d’uno  efiercito  ordinato  uolle  ne  gli 
Scacchi  rapprefentarci . Marg.  Matite- 
mi  di  gratia , perch*  egli  tanto  attribuì  alle 
Donne,  e cofi  poco  à’Rè  : forfè,  perche 
Priamo  di  rado  vfciua  à combattere,  & A- 
gamennone  cedeuaà  molti  dell’  Efiercito 
Greco,  ouePenthefilea  nel  Troiano  hebbe 
pochi',  che  la  pareggi  alierò.  Ann.  Que- 
lla ne  fù  perauuenrura  la  cagione , ma  for- 
fè anco  l’opinione, ch’egli  haueua,che  i Re 
con  tardità,  e con  coniglio  douelfer  muo- 
uerfi  , e non  efpor  la  lor  perfona  à i perico- 
li della  guerra,  fe  non  in  occafione  di  gran 
4iilìma  importanza  ; l’opinion  uofira  non- 
dimeno 
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'dimeno  è approuata  da  Girolamo  Vida  , 
jl  quale  in  tutti  quei  Tuoi  leggiadri  (fimi 
uerlì , che  compone  de  gli  Scacchi,  chia- 
ma Tempre  le  Reme  Amazoni . e forfè 
la  diftintion  del  nero,  e del  bianco,  che 
diftingue  i due  efferati , fu  tolta  da  gli 
•Sciti , & da  gli  altri  popoli  Settentriona- 
li, che  feguironoPenthefilea,  i quali  bian- 
chitimi fono,  e da  gli  Ethiopi,  che  pal- 
parono Torto  la  condotta  di  Mennone  fi- 
gliuolo della  Aurora . onde  fi  legge  nel  no 
fìro  Poeta: 

- & rìtgri  Memnonis  armcu . 

M arg.  Coteitojche  voi  dite,  molto  mi 
piacerebbe , Te  non  fofie,  ch’io  non  trouo 
-mentione  di  Palamede  in  Homero,il  quale 
per  mio  diporto  foglio  alcuna  uolta  legge- 
re tradotto  in  Latino,&  in  Ifpagnuolo.  on- 
de pollo  argomentare , ch’egli  fotìp  morto 
inanzi  il  nono  anno  della  guerra,  nel  qua- 
le f eguirono  le  cofe  da  Homero  defcritte  • 
ma  cosi  Penthefilea,  come  Mennone,  ar- 
cuarono dopo  la  morte  ,non  Tol  di  Pala- 
mede,  ma  di  Hettore . onde  i fatti  loro  no 
da  Homero,  ma  da  altri  fon  deferirti,  parte 
per  quella  cagione, e parte,  perch’io  ueggo 
nel  giuoco  de  gli  Scacchi  i Rocchi , che  ci 
rapprefentano  l'ufo  de  gl* elefanti , uengo 
in  opinione,  che’l  giuoco  non  s’ufi  à pun- 
to hora  tale  , quale  da  Palamede  fu  ritro- 
vato , ma  eh’  in  alcune  cofe  da  pofteri  fia 
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flato  variato:  percioche  gli  Elefanti  no  era 
noa’tempi  de’Troiani  adoperati  in  guerra, 
nè  furono  adoperati  fin’al  tempo  della  Mo 
narchia,  ma  forfè  in  uece  d 'Elefanti , fu  lo 
Scacchiero  di  Talamede  doueuano  efler  i 
carri  falcati,  fu  quali  leggiamo  in  Hom.  & 
in  Vergil.  che  gli  Heroi  cóbatteuano,  non 
ancora  falcati , percioche  Tufo  del  falcaci 
carri  è più  moderno,  comunque  fia,percho 
quello  poco  importa , poi  che  del  giuoco 
fiamo  venuti  in  ragionamento,  vorrei,  che 
non  del  giuoco  de  gli  Scacchi,  ò d’altro  in 
particolare,  ma  del  giuoco  in  vniuerfale 
mi  ragionalle:che,fe  vero  è,cheniuna  cola 
!ia,la  cui  natura  da’Filofofì  non  lia  conlide 
rata,non  deue  à voi  meno  elfer  nota  la  na- 
tura del  giuoco,di  quel  che  lìa  à molti,che 
tutto  il  giorno  coli  miferamente  vi  confu- 
mano il  tempo  j anzi  molto  più  elfer  dee  y 
fe  voi  tal  fete  nella  filofolìa,  quale  è l’opi- 
nion,ches’ha  di  voi . Ann.  A gran  yentu 
ra  mi  recherei , nobiliflima  Sig.  che  voi  fi 
honorata  opinione  portalle  del  mio  fape- 
re,fenon  folTe,  che  liamo  in  occalìone,nel 
la  quale  agetiolmente  potrete  accorgerui , 
che  u’ingannate:onde  non  tanto  m'allegro 
del  vollro  per  me  dolce  inganno , quanto 
mi  vergogno , che  la  vollra  cortefia  mi  co- 
flringein  vn  medelìmo  tempo  à fcopriruì 
il  vollro  errore, e la  mia  ignoranza,  la  qua- 
le à gli  occhi  delTaltre  Donne  crederei  for 
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fe  di  poter  afcondere,ma  à gli  occhi  del  vo 
ftro  intelletto  per  alcun  mio  artificio  non 
potrà  giamai  elfer  celata,  s'io  ragiono, 
Marg.  La  voftra  ignoranza,  s'alcunati'è 
in  voi , accompagnata  dalla  vollra  mode- 
ftia , è cosi  bella,  che  non  vi  dee  lpiacer  di 
fcoprirlami:  e men  bella  certo  mi  parrebbe 
la  faenza  di  molti  rullici  Filolòfi  , che  da 
molta  prefuntione  è accompagnata.  Ann. 
Non  mi  fpiace,  che,  douendofi  del  giuoco 
ragionare,  cominciate  à prender  giuoco  di 
me , pur  ch’à  me  ancora  fia  lecito  di  riuol- 
gere  in  giuoco  alcuna  di  quelle  vollre  di* 
mande , alle  quali  mal  fapelfi  rifondere  • 
Marg.  Hornon  indugiate  à dar  princi- 
pio al  ragionamento  del  giuoco.  Ann. Ec- 
co , io  comincio,  ma  voi  prendete,  quel 
che  da  me  farà  detto , non  come  mia  cola, 
ma  come  altrui:  perche  io  fon  limile  ad  vn 
vaio  pieno  di  pretiofi  liquori,ilqual,  faceti 
done  altrui  parte,  non  fa  parte  di  cofa  alci* 
na  di  fuo  : che  ben  fapete,  ch’alcuna  volta 
mia  fortuna  m'introduce  alle  llanze  della 
Serenif.  Margherita  GonzagaPHh 
cipeflà  non  folo  di  bellezza  di  corpo , ma 
anco  d'ingegno, e d'animo  inellimabile,& 
iui  alcuna  volta  ritrouo  Madama  Lvc re- 
ti a lua  Cognata,  alcuna  Madama  Leo- 
nora, alcuna  ambedue , & odo  dalle  lor 
bocche  angeliche  ufcir  parole  diurne,  pie- 
ne di  dolci,  & alti  intelletti  : & una  uolta 
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Ira  l’altrb  iui  mi  auuenne  in  tèmpo  , che’l 
Conte  Anmbal  Romeo  difcorrea  del  giuo 
co:  fiche,  s 'al  cuna  cola  horne  diceflì, 
che  laudabil  vi  parefl'e,  fua  cofa  fi  deue  Ri- 
mare . ma  , cominciando  , dico  , che  que- 
Ro  nome  Giuoco  c un  di  quelli , che  fon 
di  doppia,  e varia  lignificatone . percio- 
che  lignifica  quelli  tutti  della  Vittoria, de* 
quali  è premio  il  danaro , ò altra  cofa , la 
cui  valuta  fia  mifurata  dal  danaro,  e col 
danaro  s'agguagli,  e lignifica  ancora  alcu- 
ne imitationi  di  cole  vere  , lequali  per  lo 
più  fono  imitationidi  guerra  . percioche 
giuochi  fonoi  torneamenti , e le  barrie- 
re, e giuochi  gli  allalti  de’Caflelli,e  giuo- 
co è quel  delle  canne  , e de’  carofelli . e di 
coloro , ch’in  fi  fatti  giuochi  s’eflercitano, 
quel  fi  può  dire , che  dille  Lucretip  , belli 
ftmulacra  cientes , che  veramente  e fii  al- 
tro non  fono,  che  rapprefentationi,&  ima- 
gini  di  guerra  : e molti  n’haueuano  gli  an- 
tichi, che,  fe  non  erano  à punto  quelli,ha- 
tieuano  alcuna  fimilitudine , e conuenien- 
2,a  con  quelli  in  effere  imagine , erappre- 
fentatione  di  cofe  vere,  chene’Circeiifi , 
e ne  gli  Olimpici , e’n  tutti  gli  altri  alcu- 
na cofa  fi  rapprefentaua.  ma  di  qual  manie 
ra  de’  giuochi  volete  voi , che  fi  ragioni  i 
Ma  kg.  Lafciam  Rare  hora  alquanto  da 
parte  quella  feconda  mafiiera,ch’è  propria 
deTheatri,e  dell’altra  parliamo,  che  mol- 
, te  fiate 
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te  fiate  nelle  domeftiche  camere  fi  fuole 
vlàre,  tutto  ch’alcuna  volta  in  publico  fi 
faccia,  la  qual  anch’ella  mi  pare  c'habbia  fi 
militudine  co  la  prima  in  elìer  imitatione . 
pcioche  no  folo  il  giuoco  de  gli  Scacchi  ci 
rapprefenta  la  guerra,  ma  quel  della  Palla, 
e de’Tarocchi,  e molti  altri  di  quello  gene 
re  par  che  d’alcuna  cofafiaimitatione.  Si 
fanno  oltre  ciò  alcune  forti  di  giuochetti 
fra  noi  Dóne  nelle  priuate  camere,  le  quali 
à me  pare, che  da’primi,  e da’fecondi  nano 
diftinte.  ANN.Cotefto  è verormai  vollri 
giuochi  nó  fono  quali  in  cólìderatione  j e, 
bench’in  elfi  ancora  fia  alcuna  imitatione, 
nondimeno  perche  1*  imitatione  è molto 
più  viua,e  più  elprefla  ne’primi,  fi  poflono 
da  gli  altri  diuidere,e  fi  pollono  diftingue- 
re  per  lo  fine  ancora,  pche’l  fine  de  gli  vni 
è per  auuétura  il  diletto,  & il  tratteniméto 
publico, e de  gli  altri  il  priuato.onde,di  qfti 
parlàdo,io  direi,  che’l  giuoco  folle  vna  co 
tefa  di  fortuna , e d’ingegno  fra  due , e fra 
più, fatta  p diletto,  e per  tratteniméto  d’a* 
nimoril  pregio  della  cui  vittoria  è il  dana- 
ro,ò cofa dal  danaro  mifurata,  Marg.A- 
uari  molto  faranno  i voftri  giuocatori,  fe’l 
premio  della  vittoria  loro  farà  il  danaro  lò 
laméte.  Ann.  Non  nefegue  necelfariamé 
te:perche,s’effi  nó  faranno  maggiore  llima 
de*  danari  di  quel  che  debbano,  non  do- 
vranno ragioneuolmente  elfer  auari  giudi 
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cati,nè  haurannopicciola  occafione  di  di- 
‘moftrar  la  lor  liberalità , in  deprezzare  il 
danaro.  Marg.  Ma,  come  può  il  giuoca 
tore  dilprezzare  il  danaro , fe’l  danaro  è 
pregio  della  vittoria?1  Ann.  Il  liberal  giuo 
catore  non  prezza  il  danaro,  in  quàto  egli 
è danaro , ma  lo  ftima  in  quant’egli  è re- 
gno di  vittoria:  onde  così  piacerà  il  dana- 
ro guadagnato  in  giuoco  al  liberal  giuoca 
tore,  come  i doni  à gli  ambitiofi,  de  quali 
parlando  Arili,  dice  , chei  doni  piacciono 
à gli  auari,&  à gli  ambitiofi, ma  per  diuerfi 
rilpetti,à  gli  auari  per  l’utile,  à gli  ambitio 
fiperl’honore.  Marg.  Cupido  d’hòno- 
re  dunque  bilògna  che  fia  il  noftro  giuoca 
tore.  Ann.  Si  certo:  per  che,  eden  do  la  yit 
toria  cola  dolcilfima,  à coloro  (blamente 
ella  è tale,  che  d’honor  fon  defiderofi:  ma 
di  quei  giocatori,  che  non  pongono  nel 
giocare  altro  fine,  che’l  guadagno  {empii- 
te , fcompagnato  da  ogni  vtile  , e da  ogni 
diletto  , n può  affermar  fenza  menzogna, 
che  ragioneuolmente  fra  ladri,efragli  in- 
giufti  fon  da  Arili,  collocati  j e tanto  firn 
elfi  de  gli  altri  peggiori,  quanto  che  da  gli 
amici  procurano  guadagno,  da’quali  non 
dourebbono procurarlo.  Marg.  S’è ille- 
cito il  procurar  guadagno  da  gli  amici , 
non  dourebbeanco  efier  lodeuole  il  procu 
rar  d’elTer  fuperiore  à gli  amici.  An  N.Chi 
con  eflò  voi  giocafle , gratiofa  Signora , 

potreb- 
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potrebbe  ragioneuolmente  por  la  vittoria 
nel  perdere , & à bell’arte  lafciarfi  vince- 
re, come  fanno  alcuni  cortely  quali,giuo- 
cando  con  le  Dame,  filafciano  vincerei 
bello  Audio,  de’quali  fi  può  dire, quel  che 
di  Cefare,  vinto  da  Cleopatra,  dille  il  Pe- 
trarca : 

Hor  di  lui  fi  trionfa,^  ò ben  dritto , 

Se  vinfe  il  mondo , & Mitri  ha  vinto  lui» 

Che  del  fuo  vincitor  fi  glori/  il  vitto . 

Ma , fi  come  è creanza , e cortefia  il  la- 
fciarfi vincere  dalle  Donne,  così  fcioc- 
chezza  farebbe  quella  di  colui , che  da  gli 
huomini  volontariamente  vincer  fi  lafciaf 
fe  : perche  ciafcuno  dee  procurare  d’elfer 
altrui  fuperiore  ne  le  cofe  honeile,  e lode- 
uoli:  ma  honelliflìma,  e lodeuoliilima  è la 
vitroria:  onde  fi  legge  : 

Fu  il  vincer  fempremai  laudabil  co  fa» 
Vincafi per  fortuna ,ò  per  ingegno . 

M a rg. Quella  degli  Huomini,chedal 
le  Donne  vincer  fi  lafciano,  che  da  voi  è 
chiamata  creanza  » e cortefia , da  me  è {li- 
mata inganno , & artificio  : perche , come 
poco  anzi  dicelle,  non  fi  lafcian  vincere 
fe  non  per  uincere . Ann.  Non  nego,  eh* 
alcuni  no  ce  ne  fiano,  che  per  difegno  fi  la 
fein  vincere  , ò d’amore , ò d’altro , che  fi 
fiamma  molti  ancora  il  fanno  femplicemen 
te  per  crea  za.  M a r.  E per  che  riputate  voi 
creanza  il  perder  con  le  Donne  , forfè  per- 
che . 
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thè  la  Vittoria  folo  allhora  è lodevole; 
ch’ella  ha  contrailo,  ma  le  Donne  non  pof 
(ono  con  gli  huomini,  nè  d’ingegno,  nè  di 
fortuna  contendere  i Ann.  Benché  à me 
vera  paia  la  voftra  ragione,non  ardirei  no- 
dimeno  confermare, che  le  Donne  con  gli 
huomini  d’ingegno  non  potefler  conten- 
dere,parendomi,che  niuno  ingegno  di  ca- 
valiere ha  tale, che  debba  fdegnarli  di  veni 
re  in  paragone  co’l  voftro.  limile,  & egual 
giudicio  fo  dell’ingegno  di  quelle  diuine 
Principelfe,le  quali  habbiatn  nominate:ma 
di  fortuna  voglio  ben  credere,  che  voi  con 

eli  huomini  non  polliate  contendere  , fe 
enin  Roma  il  Tempio  della  Fortuna  mu 
liebre  fù  edificato.  Marg.  Suenturata 
cofa  dunque  è l’efl’er  Donna , tuttoché  la 
Fortuna  donna, e Dea  li  dipingala  quale  ì 
quelle  del  Tuo  fello , anzi  ch’à  gli  huomi* 
ni , efFer  dourebbe  fauoreuole  : ma  forfè 
quello  nome  di  Fortuna  è un  nome  vano , 
à cui  niuna  cofa  corrifpondc:  onde,  fe  noi 
cediamo  di  fortuna  , quello  auuiene , per- 
che cediamo  di  forze,  tutto  che  d'ingegno 
fiamo  eguali, e la  violéza  de  gli  huomini  è 
fabricatrire  di  quella  fortuna,che,fe  pur  al 
cuna  cofa  è,  ch’io  ne  dubito,  altro  non  è, 
ch’effetto  della  lor  tiranide.  An  n.Io  crede 
rei  più  collo , che  la  bellezza  della  Donna 
folle  fabricatrice  della  fortuna  de  gli  huo- 
mini , perche , s’iu  alcuna  cofa  ha  forza  la 
• fortuna. 
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fortuna, l’ha  ella  nel  giuoco, e nell’  Amore 
ma  nel  regno  d’ Amore  fignoreggia  la  for- 
tuna femfnile  ; percioche  la  Donna,  in 
quanto  amata , è Tempre  fuperiore  all’a- 
mante, fe  bene  , in  quanto  moglie  , e infe- 
riore al  marito.  M arg.  Mi  par  , ch’à  voi 
flcfl'o  contradiciate jperche, Tele  Donne  fo 
no  à gli  huomini  fuperiori  nella  fortuna  d* 
Amore, come  vero  è quel,che  poco  anzi  di 
cefte,chefianodi  fortuna  inferiori f An.Iii 
tutti  gli  altri  uffici  della  vita  nafconoall* 
huomo  inferiori: folo  amor  è forfè  quel,ch* 
agguagliando  le  lor  difagguaglianze  ren- 
de le  dóne  eguali  àgli  huomini.  Mar.  Se 
fortuna  è nef  giuoco  , e fortuna  nell  amo- 
re, come  voi  prefupponete,  e fortuna  anco 
ne  gli  altri  uffici  della  uita,  quella  fortuna 
dee  pur  elfere  alcuna  cofa,fe  non  Dea  con 
la  fronte  crinita , e co'piedi  alati , quale  io 
l’ho  ueduta  in  quadro  di  Rafaello,  alme 
no  vna  di  quelle  tante  cofe , che  fono  fra 
quelle,  che  fono,  ma  io  per  me  molto  dubi 
to,s’ella  lìa  cofa  alcuna,  percioche,  fe  ben 
mi  ràmento,  udii  una  uolta  dire  da  un  Do 
Lelio  Padre  del  Giesù  , per  quel  ch’à  me 
ne  parue,  Padre  di  molte  lettere,  e di  bel- 
lo^ faldo  giudiciojche  S.  Agollino  non  ri- 
ceue  nel  Chrillianefmo  quello  nome  di 
Fortuna  ; & egli  il  dicea  confolando  la  Si- 
gnora mia  Suocera, ch’aftìitta  per  la  morte 
del  Marito,  della  Fortuna  fi  lamentaua, 

inoltrali- 


44  Romeo,  del  Giuoco, 

moftrandole,che  tutti  gli  effetti  di  qua  già 
fi  debbon  recare  alla  prouidenza  d’iddio  , 
e che  la  fortuna , ch’è  tutta  temerità  , non 
può  inlìeme  llarconla  prouidenza,  ch’è 
tutta  configlio,  ma  chiedo  à voi , che  Filo- 
fofo  fiete , quel  che  di  quella  Fortuna  cre- 
diate?* Ann. Il  nome  di  Fortuna  non  fi  tro 
uà  molto  fpelfo  vlàto  da  gli  antichi  Filofo- 
fì;  percioch’in  Homero,che  più  di  tutti  gli 
altri  è antico,  e dal  quale,  quafi  riui  dall* 
Oceano , fon  deriuate  farti , e le  faenze  , 
mai  no’l  leggiamo:  e così  egli,  come  gli  al 
tri,  ch’attribuirono  ogni  cofa  al  fato,  ò alla 
prouidenza , non  lafciarono  luogo  alla  for- 
tuna , ò al  cafb . Democrito  nondimeno , 
che  fù  de  gli  antichi , volle , che’l  mondo 
foffe  da  gli  atomi  fatto  à C3fòs  & Empedo- 
cle etiandio  fi  uale  del  Cafo,e  della  Fortu- 
na, ragionando  dell’aria  in  quel  verfo,  che 
daThemiilio  è addotto  : 

Sj cecidit uolitam ttliter quoque  f&p'tus (ter . 

. Ma  quelli  non  riceueuano  il  fato . ma  il 
nollro  Arili,  inlìeme  al  fato , & alla  fortu- 
na diede  luogo , fe  ben  all’uno , & all’altro 
molto  negò  di  quella  auttorità,  e di  quella 
forza,  che  da  gli  altri  è con  cella  loro:  e Vir- 
gilio , c’haueua  molto  ben  letti  i libri  d’Ar 
ri  11.  che  in  Italia  da  Siila  furon  portati,  tue 
to  che  d’Homero  folle  emulo , & imitato- 
re, così  del  fato , come  della  fortuna  fa  ne* 
Tuoi  uerfi  mentione . Se  crediamo  dunque 

àVir- 
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à Virgilio,  & ad  Àriftot.  è la  fortuna  alcu* 
na  cofa  reale,  & è una  delle  cagioni  incer- 
te, & indeterminate  : perche  delle  cagioni 
alcune  certe  fono, alcune  incerte,&  alcune 
producono  gli  effetti  loro  Tempre,  altre  per 
lo  più,  altre  di  rado . gli  effetti  della  Natu- 
ra, ò dell’Arte  Tempre,  ò per  lo  più  dipen- 
dono dalle  lor  cagioni,  certe,  e determina- 
te:gli  effetti  della  Fortuna  di  rado  auuégo- 
no,  e da  cagione  incerta  dipendono,  però 
che  Tempre  il  Sole  porta  il  giorno,  e Tem- 
pre, quado  egli  è in  Ariete, agguaglia  le  not 
ti, e i giornire,  quado  è in  Tauro, ò in  Gemi 
ni, fa  uincitore  il  giorno:  ò Tempre, ò per  lo 
più  l’Architetto  fa  il  palagio  conforme  al 
difegno  prima  fatto  ; e lo  Scultore  introdu- 
ce ne'marmi  la  forma, che  egli  haueua  coti 
ceputa.  MARG.Ma’l  Capitano  nondime- 
no Tempre  nó  vince,  nè’J  Medico  Tempre  ri 
Tana,  nè  l'Oratore  Tempre  perfuade  ; e pur 
arte  è quella  del  Medico , dell’Oratore , e 
del  Capitano.  Ann.  L’Arti  propriamente 
dette  fon  certe  : perciò  eh’  arte  altro  non  è, 
ch’un’habito  dell’intelletto  , che  cop  certe 
ragioni  fa  gli  effetti  Tuoi:  ma  quelle,  che  d* 
alcuna  incertitudine  Tono  mefcolate , non 
lì  chiamano  arti, Te  non  con  giunta  di  fortu 
nofe,  ò di  congietturali . percioche,  Te  ben 
gli  effetti  di  tali  arti  dipendono  principal- 
mente dal  Tenno , e dal  faper  de  gli  artefi- 
ci , non  dipendono  nondimeno  nè  certa- 
mente. 
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mente, nè  neceflariamente,  ma  hanno  alca 
na  dipendenza  ancor  dalle  cofe  efterne  : e 
quinci  auuiene,  che  la  fortuna  in  loro  ha 
molta  parte,la  qual  ne  farti  de  gli  Sculto- 
ri,e de’Pittori  non  n’ha  perauuentura  al  cu  - 
na . è dunque  la  fortuna  cagione  incerta  di 
quegli  effetti, che  diradoauuengono,  & è 
diftinta  dalla  natura,  e dall’arte,  che  fono 
certe  , ò quali  certe  cagioni  de  gli  effetti , 
che  fuccedono  Tempre , ò per  lo  più  : non- 
dimeno fpeffo  fi  mefcola  nelle  cofe , eh* 
alla  natura,  & alla  fortuna  fon  fottopofie  : 
onde  della  natura , e della  fortuna , e del- 
l’arte  fi  fa  quali  vna  compagnia,  ma  un’al- 
tra condicione  aggiungerò  , per  dichiarar 
meglio  la  natura  della  Fortuna  . equefta 
è,  ch’ella  è cagione  non  per  fe,  ma  per  ac- 
cidente. perche,  fe  l’aratore  arando  trahe 
vtile  dalla  terra  , l’arare  è di  quella  vtilità 
cagion  per  fe>ma,s’egli,arando,  troua  the- 
foro,  Tarare  fara  cagione  accidentale  della 
trouata  del  theloro  : perche  egli  non  s’era 
mefì'o  ad  arare  con  quella  intentione . è du 
que  la  fortuna  cagione  accidentale  di  que- 
gli effetti,  ch’auuengono oltre  Tintentione 
dell’operante,  & è diftinta  dal  calo,  ilqua- 
le  è parimente  cagione  accidentale,  e fi  di- 
ce di  quegli  effetti  accidentali , i quali  fi  ri 
ducono  confà  cagion  propria,  e per  fe  alla 
natura,  come  la  caduta,che  percuote  alcu- 
no,fi  reca  alla  grauiti  del  corpo, ch'è  cagio 
. natura- 
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naturale.ma  la  fortuna  fta  in  quegli  effetti^ 
che  dalla  volontà  de  gli  huomini  dipendo 
no,  come  nella  volontà  de  gli  huomini  co 
lille  Tarare, il  non  arare;il  nauigare,  il  non 
nauigarejil  combattere, il  non  combattere. 
Marg.  Molti  dubbi  in  vn  tépo  mi  nafco- 
no  dalle  voftre  parole, i quali, métre  voglio 
no  da  me  tutti  in  vn  tépo  vfcire,Tvno  l’al- 
tro impedifce.  Ann.  Fate, che Tuno à Tal 
tro  ceda, e cominciate  à fcoprirgli.MAR.Se 
la  Fortuna  è cagione  di  quegli  effetti,ch’au 
uengono  oltre  Tintentione  dell’operante  , 
non  farà  mai  la  fortuna  cagione  della  vitto 
ria  del  Capitano,ò  dell’Oratore:pcioche’l 
Capitano,quando  cóbatte,  cóbatte  con  in 
tendone  di  vincere, e’1  giocatore  fenza  prò 
ponimento  di  vincere  non  fi  mette  à gioca 
re.  Ann.  Il  dubbio, che  mouete,c  dubbio, 
ch’à  me  lungo  tépo  hà  dato  moleftia,à  cui 
yna  fola  rifpofta  ho  che  mi  lòdisfaccia,  e 
quella  c,che  la  fortuna  prefa  nel  fuo  flret- 
tifiìmo  lignificatoli  dice  di  quelli  effetti 
foli, ch’auuégono  oltre  Tintentione  dell’o- 
perante: ma  più  largaméte  prefa  è cagió  di 
tutti  quegli  effettui  quali,  come  che  fiano 
nel  proponimento  dell’operante,  non  fono 
nondimeno  in  podellà  fua.  & in  quello  li- 
gnificato è prefa  la  fortuna  da  Arinote- 
le nella  Retorica,  quando  la  numera  fra 
Tal  tre  cagioni . Può  nondimeno  alle  vol- 
te auuenire  , che  , fe  bene  il  giocato- 
re gioca 
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re  gioca  per  vincere , non  vincendo  come 
haueuapropofio,  vinca  oltre  l’intentió  fua, 
c vinca  per  fortuna;  come  vediamo  fucce- 
dere, quando  alcuno,  hauendo  fatto  del  re 
ilo  fu  le  prime  con  trentacinque  di  bafto- 
ni  contra  alcuno,c  habbia  in  mano  il  pun- 
to di  trentafette,  non  lì  vedafopragiunge 
re  carta  alcuna  di  balìoni,ma,fopragiungé 
dogli  poi  trentafette  di  fpade,  ò di  coppe, 
fcarta  le  prime  carte, e vìncendo  con  le  fe- 
conde, alle  quali  arriua  foccorfo , vince  fe 
ben  non  contra  la  fua  volontà, almeno  con 
tra  quel  determinato  proponimento,  c’ha- 
ueua  di  vincere  ; perche  con  baftoni  crede 
ua  di  vincere,  quando inuitò.  Marg, In 
quello  modo  il  Signor  Conce  mio  purho- 
ra  tirò  vn  gran  relio:  perciocché  andando  ì 
primiera  non  gli  fopragiunfe  la  carta  de* 
quadri,ch'egli  afpettaua,ma  il  fette  di  fio- 
ri gli  fece  far trentanoue.  vedodunque, 
come  in  alcun  modo  vinca  il  giocatore  ol 
tre  rinrention  fua,  parlando  di  quella  inté 
tione,  ch’è  ri llretta al  modo,  lì  ch’aflaipa 
ga  relio  del  primo  dubbio,  hor,  venendo  al 
fecondo , ditemi  fe  nel  giuoco  può  hauer 
coli  parte  il  Calò,come  la  Fortuna . pche, 
fe’l  cafo  confitte  in  quelle  cole,  le  quali 
com’à  propria  cagione  lì  recano  alla  natu- 
ra^ me  pare,  che  nel  giuoco  di  pallidicci, 
alquale  io  co*l  Signor  Conte  mio  lòglio  al 
cuna  volta  giocare , polla  il  calo  conlide- 
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rarfi  : perche  la  grauità  del  Dado  è cagio- 
ne, che  lenza  dubbio  concorre  al  Tuo  mo- 
uimentoje  l’eller  piti  ò inen  graue,  e d’an- 
goli eguali , ò dileguali , di  fuperfìcie  pia- 
na, ò alquanto  curua,  faran  tutte  cagioni , 
che,  potendo  alterare  il  Tuo  muouimento, 
potranno  alla  natura  recarli  : onde  ne  gli 
effetti  loro  maggior  parte  potria  dirli  c’hab 
bia  il  cafo , che  la  fortuna . & il  me  deli  ma 
à me  pare,  che  li  polla  affermare  del  giuo- 
co della  palla,del  pallone, e del  palla  e ma- 
glio, ne’quali  noi  vediamo  alcuni  effetti 
tal’hora  mirabili , che  anzi  al  cafo,  ch’alia 
fortuna  pollono  recarli . Ann.  Cotefto 
par  Vero  : nondiméno , perche  tutti  quelli 
giuochi  fon  maneggiati  dalle  mani  de  gli 
huomini,il  moto  delli  quali  è più  tolto  vo 
lontano  , che  naturale , lignoreggia  più  in 
lor  la  fortuna,  che’l  cafo,  e li  dicono  giuo- 
chi di  fortuna , fe  ben  ne  gli  inftruméti  del 
giuoco  il  cafo  puòhauere  alcuna  parte.l’oc 
calioni  ancora  del  giuoco, i principi,  et  fini 
tutti  alla  volontà  fi  riducono,  com’à  cagio 
perle,  & alla  fortuna, com’à  Cagione  accidé 
tale . M a kg.  Ditemi  anco,  eh*  io  vengo  al 
terzo  dubbio, credete, che  di  quelli  giuochi 
li  polfa  formar  alcun’arte  limile  à quelle, 
ch’arti  congietturali,ò  fortunófe  habbià  no 
minatef  Ann.  Gli  effetti  del  giuoco  mag 
giormente  dipendono  dalla  fortuna,  e dal- 
le cofe  eftrinfeche,  che  gli  effetti  delle  arti 
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congietturali  non  fanno  . onde  non  pare, 
ch’cgualmente  fi  poffano  ridurre  ad  arte: 
fe  ne  può  nondimeno  formare  alcuna  ofler 
uanza,  ò peritia , laqual  fe  pur  farà  arte, fa- 
rà arte  imperfetta  molto , haurà  nondime- 
no fue  regole  non  certe,  e necefi*arie,ma  ta 
li, ch’ai  giocatore  riufciran  vere,  non  ardi- 
fco  dire  jl  più  delle  volte,  ma  molte  uolte. 
M ARG.Se'l  più  delle  volte  vere  non  riefco 
no,  come  fopra  loro  alcuna  olìeruatione  po 
tra  fondarli  f perche  fu  le  cofe,  che  di  rado 
auuengono,  nó  fi  fonda  offeruatione  alcu- 
na. Ann.  Su  gli  effetti,  che  di  radoauuen 
gono , non  fi  può  in  alcun  modo  formare 
alcun’arte,  ò alcuna  offeruatione;  ma  quei 
del  giuoco  , fopra  quali  l’offeruatione  de* 
giuocatori  è fatta,  non  fon  fra  quelli, ch’au 
uengono  di  rado,ma  ò per  lo  più  auuengo- 
no,ò almeno  tante  uolte,  quante  i contrari 
loro;  e,  fe  per  alcuna  ragione  debbono  più 
fpeflòauuenire,fi  pofìono  ad  offeruation  ri 
durre  ; e la  ragion  fi  toglie  non  da  alcuna 
animofa  fuperflitiofità  del  giuocatore  , il 
qual  più  à fpade,  ch’à  coppe,  ò più  à cuori, 
ch’à  picche  fia  affettionato  : ma  dal  nume- 
ro delle  carte  fcarta:e,eda  quelle,  che  fon 
nel  mazzo,e  dalla  cógiettura  di  quelle,  che 
deue  hauere  in  mano  il  nemico  : perch’è  ra 
gioneuole  molto, che  più  facilméte  foprar- 
riui  alcuna  di  quelle,  delle  quali  è maggior 
numero,  e più  difficilmente  di  quelle,  del- 
le quali 
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le  quali  reda  nel  mazzo  numero  minore  : 
ma, non  badando, ch’ella  foprarriui,  fé  non 
foprarriua  tal, che  dia  la  vittoria, va  il  gio- 
catore argométando  dalle  carte  (cartate, da 
gl’inuiti  fatti,  dal  modo  delimito,  e dell' 
accettare, e dal  uolto,  e da  gli  atti  del  nimi 
co  etiàdio,le  forze  proprie, e quelle  dell’au 
uerfario,mifurai  redi, e confiderà  anche  la 
profperità  della  fortuna, e con  quede  con  - 
fiderationi  fi  muoue  ad  inuitare,  a fuggire, 
à cacciare,  à dar  sii  la  difefa.  e la  ditta  altro 
non  è , che  la  prolperità  della  fortuna,  la 
qual  fi  conofce  à -molti  indici, de’quali  alcu 
na  certa  ragione  non  fi  può  rendere  : ma  in 
quella  guifa,  ch’i  Nocchieri  da  vna  nuuo- 
letta  lontana  nel  uolto  del  Sole,  e dalla  Lu 
na,da  un  lapo,  da  un  picciol  mormorar  de' 
venti, dal  cader  delle  delle, dall’apparir  de' 
delfini,  dal  volar  d’alcuni  augelli  vanno  ar 
gomentando  tempeda,  ò ferenità,  laquale 
alcuna  uolca  fegue  fecondo  il  loro  auuifo  , 
alcuna  non  fegue,  in  quella  guifa  ancora  il 
giuocatore  fa  vari  pronodichi  della  fortu- 
na futura. percioche,nó  eflendolaprofperi 
tà  della  Fortuna  altro,  che  fauoreuol  con- 
corfodi  molte  cagioni  accidentali , l'ima 
delle  quali  così  fuol  dietro  l’altra  feguire, 
come  runa  onda  và  dietro  all’altra, quan- 
do il  giuocatore  è dato  fauorito  dal  primo 
fauore  , afpetta  ragioneuolmente  il  fecon- 
do, e dopo  il  primo  danno  à gran  ragione 
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del  fecondo  fuol  dubitare,  quella  è quella, 
che  ditta,  ò difditta  fi  dice,  la  quale  come 
che  lìa  effetto  di  fortuna,  può  nondimeno 
recarli , come  tutti  gli  altri  effetti  di  fortu- 
na fi  recano,  al  fato,  & à quella  catena  del 
le  cagioni  fuperiori , laqual  non  operando 
neceffariamente  nelle  cofe  di  qua  giù, non 
toglie  il  libero  arbitrio, nè  impedisce  la  for 
tuna.  laqual  cofaeffendo  confiderata  , per 
quanto  io  imagino,dagli  antichi, con  mol- 
to maggior  miflerio  ordinarono  i giuochi 
de’Jor  dadi,  che  non  fono  i noflri  ordinati . 
perch’ ioholetto  in  Arinotele  : Qui  toto 
die  talos  iaftitauerit , interdum  Venerem 
iaciet . Et  ho  letto  in  Suetonio  alcune  Epi 
(Iole  d’Auguflo,  oue  egli  parla  del  tratte- 
nimento,che  fi  prendea  co’dadi.Dalle  qua 
li  cofe  io  raccolgo, che  ne’dadi  fuffero  i fe- 
gni  celefli  fignihcatori  di  qualche  leggia- 
dro fenfo  occolto,  e di  qualche  profondo 
miflerio,  dentro  à’cui  fecreti  non  oferei  in 
alcun  modo  di  porre  il  piè.  pejche, quando 
io  fon  fuori  del  Liceo, ho  bifògno  di  chi  mi 
guidi:  ma  pure , perch’io  fono  flato  fu  l’v- 
fcio  delle  Scuole  di  Pithagora,fe  ben  à den 
tro  non  fon  penetrato , direi,  che  dalla  ra- 
gion de’numeri, con  laquale  egli  era  (olito 
di  filofòfare,  fi  potrebbon  forfè  trarre  mol- 
te beerete  cagioni  de  gli  effetti  mirabili  del 
giuoco:  voglio  nondimeno, che  mi  gioui  di 
lafciar  tutta  quella  parte  alla  fpeculatio- 
• ne 
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ne  del  S.  C.  Annibaie , laqual  fu  da  iui,  in 
quel  ragionamento  , chenebbe  con  le  tré 
Principelfe,più  tofto  accennata,  eh  e dichia 
rata.  Makg.  Voi  tal  dilettomi  porgete 
ragionandole  da  niun  giuoco  giamai  mi 
ricordo  d’hauerlo  prefo  eguale  : perche! 
diletto,ch’io  prendo  de’voftri  ragionameli 
ti  j non  èinefcolato  d1  alcuna  noia , oue  la 
dolcezza  del  giuocare  per  lo  più  di  alcuna 
amaritudine  è accompagnata . Ann.  Chi 
Tèmpre  vincelle,  alcuna  noia  nel  giuoco  no 
fentireb.be  , pche  la  vittoria  è oltre  ad  ogni 
altra  cofa  dol  ci  flì  ma . Marg.  Forfè  anco 
quella  fouerchia  dolcezza  offenderebbe  il 
gulto  di  quegli  animi,che  non  fono  affatto 
auari:  e forfè  la  fperàza,  e’1  timore,  che  pre 
cedono,  rédon  molto  più  grata  la  vittoria  , 
quando  foprarriua  . Ann.  La  vittoria  no 
lì  fente  fe  non  nel  fine  del  giuoco, nel  qual 
godendoli  quali  del  frutto  di  tutto  il  giuo 
co,fi  lente  un  piacere  perfetto:  ma,mentre 
lì  giuoca  , la  fperanza,  ei  timori  accompa- 
gnati fanno  vna  miftura  limile  à quella, 
che  da  gli  amanti  è fentita.  onde  à me  pa- 
re, ch’i  profperi  gÌHacatori  à'profperi  aman 
ti  pollano  aflimigliarfi,  i quali  lietamente 
feruendo  alle  Donne  loro  , non  lì  poffono 
nondimeno  addimandar  felici , lino  à quel 
tempo , che  della  cofa  deliderata  non  fono 
pollellori . Ma  mi  pare,  che!  noftro  ragio- 
namento habbia  hauu  to  il  fuo  fine,  e la  Aia 
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perfettione  infiemeco'l  giuoco  di  quelli 
Signori,  perche  vedete,  che  già  fi  fon  leua 
ti  da  giuocare , e che’l  Cqnte  mio  cognato 
•più  ricco  de’danari  del  giuoco,  che  ni  un' al 
tro,  fa  altrui  parte  de’danari  guadagnati , 
con  volto  fi  ridente, che  fi  può  comprende 
re, che  nó  meno  gli  piaccia  il  donare,  che’l 
vincere:  prefagio  certiffimo  della  buona 
riufcita , che  s’afpetta  di  quello  valorofo 
fanciullo,  ilqual,  non  men  bello  d’animor 
che  di  corpo,  tira  à fe  con  iiìupore,e  con  di 
letto  gli  occhi  di  tutti  i riguardanti. 

Qui  hebbe  fine  il  ragionamento  del  Po- 
caterra,  e della  Signora  Margherita  * &à 
quelle  parole  il  S.  Conte  A.  tale  nel  volto 
era  diuenuto,  che  niuna  porpora  fparfa  fo- 
ura  l’auorio  farebbe  coli  vaga  à riguardare, 
ma,non  potendo  follenereVapplaulò  delle 
dolci  lodi,  che  da  gli  altri  tutti  in  quel  prò 
polito  gli  eran  date , ufcì  della  camera , & 
concede  à gli  altri  il  poter  diluì  fenzaiuo 
rollore  ragionare . 
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SIGNORA, 

LA  SIG.  GINEVRA 
M ALATESTA. 
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MìdÌI  ì,  " ! A r ftA  Jt' 

Ando  fuori  II - 
luflrifi.  Sig.  / otto 
il  nome  di  V . Sig. 
quefte  mie  Conciti 
j ioni , wo»  folo  per 
darle  qualche  /è- 
g«o  delia  riueren - 
^4,  che  yriceuuta  her editarla  da  mio 
padre,  porto  alTinfinito  fuo  valore; 
ma  ancora,  accioche , s'eÙe  non  faran 
no  per  auuentura  ben  difefe  dalle  mie 
X y ftfgio»?,  _ 
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ragioni , pano  almeno  dalla  fuaaut - 
torità  foflenute  : onde  infìeme  co'l 
mio  poco  ingegno  nel  difputarle  yfico 
nofca  il  molto  giudicio  nel  dedicarle  • 
Trenda  dunque  V,  S.  lietamente  que - 
fio , piu  toflo  pefo , che  dono;  nè  fi /de- 
gni , cbe'l  fuo  nome  gloriofo  jcenda 
ad  habitare  nelle  mie  carte . perche , 
fe  bene  è ignobile  l' artificio  dell* .Ar- 
chitetto x nobile  nondimeno , quanto 
effer  pofia  più , è la  materia  di  quefia 
amoro/a  fabrica , & à*  meriti  fuoi  al- 
bergo in  ogni  parte  conueneuoli filmo # 
E ie  bacio  le  mani . 

Div.S.lUuftrifi . 

Ser  ritorca, 
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L a bellezza  edere  (plendore  della  diut 
nkà , ilquale  penetra^  riluce  per  l*uniuer- 
fo,  in  una  parte  più  chiaramente,  e meno  . 
in  un’altra . 

II.  A 

La  bellezza, ouero  il  bello, come  lo  fplér  ; 

dorè  dal  Sole,  ciTer  dal  beneinfeparabileie 
tutto  ciò  eh’ è bello  effer  buono,e  tutto  ciò 
ch’è  buono  efler  bello . 

III.  «•> 

La  bellezza  allettare  tutte  le  cofe, nelle 

quali  rifplende,  e rapirle  à fé,  con  impeto  di 
amoro  fo  defi  derio . 

mi. 

Il  bene  non  dettare  Amore  (òtto la  fot*. 
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ma  di  bene, ma  folo  (otto  piaceuole  imagi- 
nedi  bello. 

V. 

La  bellezza, che  fotto  nome  di  Venere, 
è lignificata  da  gli  antichi,eflèr  padre,non 
madre  d’Amorè,  cioè  cagion  produttrice, 
non  materiale,  difenderà  nondimeno. 

\.  . - ' VI.  O .*  ' 

Venere,  ò prefa  per  la  bellezza,  ò per 
l’anima,  come  la  prendono  alcuni,  poterli 
dire  e padre  d ‘Amore,  & madre . 

VII. 

Il  piacere , o’I  compiacimento , non  efi- 
fere  Amore,  ma  principio,  e compagno 
cTAmore . 

Vili. 

Amore  efler  defiderio  d’unione, per  co- 
piacimento  di  bellezza . 

IX. 

Amore  elfer  il  Vinculo,  & il  Legame 
dell’atto,  e della  potenza,  ò di  Dio,ò  della 
materia,  che  vogliam  dire . 

x.  ; . 

Amore  efler  proprietà  di  quel  eh*  è , per 
cui  fi  fanno,  fi  conferuano,  fi  rendono  per- 
fette tutte  le  co  fé , così  naturali , come  ar- 
tificiali; eciuili. 

XI. 

Ciafcuna  natura , che  opera,  ò fia  cono- 
fcente,  ò priua  di  cognitione,  operar  fem- 
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pre  per  Amore , e niffuna  mai  perodio  . 

V XII. 

L’odio  non  effer  contrario  d*Amore3ma 
feguace  d*  Amore. 

xm. 

Amore  effer  non  folo  dalfinferiore  al  fu 
periore , e dall’eguale  all’eguale  , ma  anco 
dal  fuperiore  all’inferiore,onde  poterli  por 
r€  in  Dio,  fenza  notar  in  lui  difetto. 

xiin. 

Amore  tanto  effer  più  nobile  3 quanto  è 
men  gouernato  dalla  ragione . 

XV.  ^ r 

Tre  effere  i generi  d*Amore3  fotto  à’qua 
li  tutti  gli  Amori  lì  riducono. 

~ : XVI. 

L’Amore  humano  abbracciare  in  fé  tut- 
ti gli  Amorijch’à  tutti  gli  enti  li  conuengo 
no.  ondè  propriamente  nominarli, Amore, 
& Innamorato 3 chi  ama  fecondo  lui  : e di 
quello  Amore,  fi. intendono  tutte  le  fegué 
ti  conci ufioni. 

XVII. 

i All’Amore  humano  conuenirfi  in  partì 
colare  quella  definitone , che  fi  è data  all* 
Amore  in  vniuerfale,  cioè  che  fia  defiderio 
d’unione,  per  compiacimento  di  bellezza: 
poterli  nondimeno  affermare,  fenza  contra 
dittione,  ch’egli  fia  un  riuolgimento  di  tue 
ti  gli  appetiti  in  un  oggetto  folo . 

Amore 
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XVIII. 

Amore  non  prefupporre  l’elettione , nè 
però  feguire,che  lì  conceda  il  dettino  , ma 
prefupporre  neceflariamente  fomiglianza 
fra  l'Amante,  e l’Amata . 

XIX. 

La  bellezza  dell’animo , per  fe  fo la  non 
deftare  Amore , e vana  efler  l’opinione  di 
coloro  , che  credono  poterli  amare  l’ani- 
mo, ò la  virtù  folamente . 

XX. 

Amore  giunger  perfettione  alla  Donna, 
nè  però  negarli, ch’el  la  per  fe  fletta  non  lia 
colà  perfettiflima . 

XXI. 

L’Huomo  in  fua  natura,  amar  più  inten» 
famente,e  {labilmente  che  la  Donna. 

XXII. 

Amore  efler  più  nell’Amata , che  nell* 
Amante . 

XXIII. 

La  Donna  A mata, non  Tempre  riamar  co 
lui  che  l’ama, e con  tutto  ciò  affermarli  fen 
za  contradittione,che  l’Amata  Tempre  ami 
l’Amante. 

XXIIII. 

L’Amore  dell’ Amata  verlò  l'Amante, 
tlfer  gratia,non  gratitudine . 

XXV. 

Niflfuna  Amata  eflTer,ò  poter  efler  xgrata. 

Nifluno 
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XXVI. 

Non  tre  folamente,  come  fi  crede,eflere 
i gradi  del  piacere  amorolò,  ma  molto  piu. 

XXVII. 

Ogni  piacere  amorolò  efler  accompa- 
gnato da  dolore, nè  darli  ne  gli  amati  alcu- 
na pura, e (incera  allegrezza. 

XXVÌII. 

Gli  occhi  efler  quelli,  che  più  godono, 
e quelli,  di  che  più  fi  gode  neU*Àmore  • 

XXIX. 

Gli  occhi  efler  principio , e fine  d’ A- 
more. 

XXX. 

L’ imaginatione  delle  felicità  pa fiate , 
allumante, che  fia  in  mileria,non  giunger 
dolore,  ma  recar  diletto. 

XXXI . 

La  felicità  , ò '1  fommo  diletto  dell*  A- 
man  te,  efler  ripofto,  nel  feruir  l’Amata, non 
nel  fignoreggiarla . 

XXXII. 

Amore  fubito  nato  morire,  fe  non  è no- 
drito  dalla  fperanza,  nè  però  negarli. 

XXXIII. 

Alcuno  Amore,  viuere  fenza  fperanza, 
non  più  imperfetto,  ma  più  perfetto. 

XXXIII1. 

La  riuerenza  dell’Amante,  verlò  l’Ama 

ta. 
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ta,non  ifccmare  per  la  conuerfàtione,  e ere 
feere  per  ogni  fauore,  ch’egli  ne  riceua. 

XXXV. 

L’Amante  d’ogni  cofa  marauigliarfi jma 
di  mlTuna  quanto  di  fé  fteflo. 

XXXVI. 

Veri  eflere  i miracoli  d’ Amore,  che  men 
xogne  de’Poeti  giudica  il  volgo,  veri  dico, 
fecondo  il  più  efatto  modo  di  verità , cioè 
che  l’Amante  diuegna  la  cofa  amatale  che 
gli  Amati  liano  nò  due,  ma  uno  e quattro. 

XXXVII. 

L’Ira  efler  condimento  d’Amore . 

XXXVIIL. 

Ciafcuno  Amante,  in  ogni  fuo  flato, 
effer  adirato  con  l’Amata , nè  darli  Amóre 
fenZa  ira . 

XXXIX. 

Nifliino  fdegno  efler  giufto  ne  gli  amati. 

XL. 

Lo  fdegno  per  fe  fteflo, efler  debole  au- 
werfario  d’Amore , nè  poter  contra  Amo- 
re,fe  non  con  le  forze  d’Amore. 

X LI . 

Non  darli  dolore  in  Amore,  in  cui  non 
fia  più  il  dolce, che  l’amaro. 

X LI  I , 

Ogni  cofaefler  temuta  da  gli  Amanti,e 
quelle  medelime  ancora,  che  più  fono  da 
lorodeliderate. 
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x liii. 

Neflun  Amante  hauer  compaflìone  de* 
mali  dell’ A mata, e la  compaflìone  dell’A- 
mata verfo  l’Amante  non  efl'er  fegno  di 
reciproco  amore  , ma  più  tolto  del  con- 
trario . 

XLIIII. 

Non  darli  inuidia  alcuna  ne  gli  Amanti, 
ma,  concedendo,  che  fi  dia, gli  Amanti  in- 
uidiar  fé  lleflì . 

XLV. 

La  gelofia  non  efl'er  figliuola,  ma  lorella 
d’ Amore,  cioè  non  effetto  nato  d’Amore, 
ma  effetto  nato  dopò  Amore. 

XLVI. 

La  gelofia  efl'ere  fegno  certiflìmo  d’ar- 
denti liimo  Amore,  & accrefcer  l’Amore  , 
nè  però  negarli,  ch’ella  non  diltrugga  l’A- 
more . 

X L VI I . 

La  gelofia, cli’è  nell’Amante, fe  pur  è di- 
fetto, efl'er  difetto  non  deirAmate,ma  del 
la  Amata . 

XLVIII.. 

Se  pi  ù fi  meriti , ò feruendo,  ò non  fer- 
ii endo  l’amata. 

XLIX. 

Se  più  fi  patifca,  ò non  riceuendo  al- 
cun premio  , ò riceuendolo  minor  del  de- 
fiderio . 


Se 


ta,  ò de’doni  riceuuù  da  lei. 


Si  difenderanno  tre  giorni  nel  luo- 
go f olito  dell* lAcademia,  [otto  gli  au- 
/pici  dell'  Ecc.  Sig.  fenato  Cate,  noflro 
Trincipcs  • \ 


A carte  54.  delle  Rim^. 

/ 

Ine. 

Te  quoties  tacite  Jpeftantem  fiderà 
cadi , 

Stella , tu  or , toties  caelum  aueo  fie- 
ri. 

Tluribus  vt  quo  oc ults  te lpeftem>boc 
plurameumcor 
Hauriat  — 
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